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L’ A U T ORE 

A CHI LEGGE. 

ON può negarfi, ch’io non fia nato fotto gl’influffi 
di (iella Comica , poiché lamia vitamedefima è uaa 

Commedia, equa/ or mi manchino argomenti, o (og¬ 
getti per nuovi intrecci , un’occhiata , eh’ io dia alla 
mia vita paffata, trovo materia da lavorare, c da farmi 
onore. Il Rame , ch’io prefento al pubblico per Froa- 
tefpÌ2Ìo, o fia Antiporta di quefto quinto Volume è ui 
pezzoComico da lavorarvi (opra una buona Commedia ; 
ma prima di darne la fpiegazione, vo’ premettere alcuni 
fatterelli anteriori interefl'anti risguardo alle mie vicen¬ 
de. Partito da Perugia mio Padre ( come in altro luo¬ 
go accennai ) fpronato dalla Conforte, a cui mal con¬ 
feriva l’aria fottili/Tima di quella Città montuofa , an¬ 
dò cercando altrove di ftabilirli . Pafsò per Rimini , e 
ritrovato colà un buon Amico, e buon Patriota, pensò 
bene lafciar me fotto la fua cuftodia , per non dirtrarmi più 
lungamente dagl’incamminati miei fludj . Mi pofe allo 
Audio della Filofofia, indi con mia Madre , e con mio 
Fratello Giovanni , profegui il fuo cammino , e giunto 
a Chiazza^ pensò colà trattenerfi. Chiozza è Città non 
grande , ma popolata , contandofi in effa quarantamila 
perfone ; Città da Venezia diftaote venticinque miglia 
Italiane, Ifolata per ogni parte, fe non che congiunta 
è da un lato alla Terraferma per via di Ponti. In eflfa 
non mancano cafe nobili; e cafe ricche, perfone di (pi¬ 
rico, di talento, ma ciò, che forma principalmente la 
fua ricchezza, fi è la quantità prodigiofa di Pefeatori, e 
di Marinari, e quella delle loro Donne , abiliffime nel 
lavoro de’pizzi, de’quali fi fa abbondante commercio per 
varie parti ; e que’pizzi, e quelle Donne, e que’pelea- 
tori mi hanno l’argomento fomminiftrato di ima Com¬ 
media , rapprefentata (opra le Scene , e che un giorno 
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occuperà il fuo luogo in quefta edizione . Tornando al 
mio Genitore, ei prefe Cafa in Chiozza , li diede colà 
all’ efercizio della Medica fua profefTione , incontrò nel 
genio di quella buona nazione, e fi flabilì. 

Aveva egli per altro lo fpirito ambulatorio , che in 
me trasfufe, e volontà gli venne di andare a Modena , 
col pretefto di rivedere i proprj interedi , fendo origi¬ 
nario di quel Paefe , e pofledendo colà degli effetti . 
Trovò del danaro ammaffato , fe ne prevalfe per fare 
un viaggio , e giuni'e, non fo per quale firada , a Pa¬ 
via . Diede all’Olle il fuo nome^ come fuol farli da chi 
alberga la notte nelle Città. Fu portata la confegna de’ 
Forefiieri al Governatore , che ha titolo in quel Paefe 
di Podefià, ed era quelli per avventura \\Marchefe Gel- 
cloni y Cavaliere Cremonefe , Ampliflimo Senator di 
Milano. 

Leggendo il Podeftà fra i nomi de’ Forefiieri quel di 
Giulio Goldoni , volontà gli venne di vederlo , e cono- 
fcerlo , e fentendo, ch’era un Dottore, gli mandò una 
gentile ambafciata . Andò mio Padre a Palazzo; fi die¬ 
de a conofcerc per quel galant’ uomo , eh’ egli era , e 
con quello fpirito, che a Lui non mancava, guadagnò 
r animo del Cavaliere • Lo guadagnò a tal legno , che 
interrogatolo , fe aveva Figliuoli mafehi , e fentendo , 
che era provveduto di due , gli efibì di collocar il mag¬ 
giore in uno cii que’Collegi , e fegnatamente nel Col¬ 
legio Ghisleri , deao volgarmente del Papa ^ perchè in- 
fiiluito fu da Pio Quinto . L’efibizione poco , è vero , 
cofiava al Signor Marchefe , ma la fua protezione mol¬ 
to porca giovarmi, ed avrebbe fatta la mia fortuna, fe 
avefiì faputo io prevalermene , c non mi aveffe preci¬ 
pitato una ragazzata, di cui mi riferbo altrove parlare, 
fenza rifparmiarmi quel roffore, e quei giufti rimprove¬ 
ri , ehe fono dovuti alla mia giovanile condotta.. 

Partì dunque mio Padre di là contento , deftinanda 
me a quel Collegio , come fuo primogenito , allora 
quando aveflfi l’età per entrarvi, mancante ancor di due 
anni . Dicca fra sè giubbilante : Frattanto il mio caro 
: -^lio terminerà con profitto in Rimini lo fiudio della 
rji.'ofia. Non vedea Torà di giungere a Chiozza per par¬ 
te are alla Moglie quella buona ventura , ma qual fu 
na; h di lui forprefa, allora quando colà tornato, trovò il 
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fuo Filofofo^ innanzi 11 tempo 9 e fenza di lui fapùta-» 
partito da Rimini , é da pochi giorni in cafa fui rico^ 
vrato? E' fuperfluo il dire quai foflero i fuoi rimprove¬ 
ri, e le fue correzioni; dirò piuttofto per qual motivo, 
c cori quale occafione partii da Rimini , ed a Chiozza 
mi trafportai. 

Giunfe nella Città dov’io era una Compagnia di cat¬ 
tivi Comici a rapprefentare le loro trifte Commedie . 
Andai al Teatro la prima fera , mi parve un Zucche¬ 
ro, e non avea piu cuore d’abbandonarli. M'introdulfi 
a poco a poco fui palco, contraffi qualche amicizia con 
quelle cortefi Dorine , comunicai ad effe il mio genio 
Comico, mi chiefero dei Dialoghi, dei foHloqui ; ed io 
ogni fera aridava provveduto di Fogli ferirti , che mi 
venivano ricompenfati con gentilezze, e con libero in-< 
greffo alla Porta, nella Platea, fui Palco, e nelle loro 
cafe particolari . Ciò rincrefeeva al mio ofpite, e mio 
curtode , che non mancava di ammonirmi, e rimprove¬ 
rarmi ; ed io con una Filofofia , che non avea impara¬ 
ta alle fcuole, fo^riva in pace i rimbrotti, c feguitava 
a fare a mio mòdo . Frattarjto giunfero i Commedian¬ 
ti al termine loro recite ; li difponevano alla par¬ 
tenza, ed io mi f^ntiva portar via il cuore. Si avevan 
eglino ad imbarca? perVenezia , fapevano, ch’io aveva 
la Cafa in Chiozza , connobbero la mia debolezza , c 
mi efibirono di condurmi colà nella loro barca. Accet¬ 
tai il partito, mi congedai dal mio albergatore , poco di 
me foddisfatto , e diedi un addio per Tempre alla liuc^ 
chcvolc , fcolaftica Filofofia . 

L’amico di Rimini fcriflTe lettere poco a me favore¬ 
voli al mio Genitore , ma egli non era in Chiozza, e 
la Madre tenera , ed amorofa , mi accolfe pietofamen- 
fe, e mi compatì. 

ColPoccafione , ch’io sbarcare doveva , sbarcarono i 
Commedianti ancora, e veduti pafleggiar colle loro Don¬ 
ne , fu loro fatto il progetto di trattenetfi per venti re¬ 
cite in quel Paefe . Accettarono effi il partito , ed io 
ebbi la bella forte di non perdere il mio prediletto di¬ 
vertimento . 

Giunfe frattanto , com’io diceva , mio Padre, e fat¬ 
tomi il complimento, ch’io meritava, mi allontanòda’^ 
Comici, e diede alle fiamme tutti quegli originali pre-^ 
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%ìoCì j che potè ritrovare da me compofti per un catti¬ 
vo Teatro. 

Io poi, per dire la verità, Tempre mai flato fono di 
doccile temperamento. M’arrefi alle di lui infinuazioni, 
€ gli preftai obbedienza. Comunicommi l’idea del Col¬ 
legio 5 non mi difpiacque j mi difle , che mi volea ap¬ 
plicato alla Medicina ; vi avea della ripugnanza , ma 
pure non ebbi coraggio di contraddire . Finché glungeffc 
il tempo , in cui paflfar doveva a Pavia , per colà flu- 
diare la medicina teorica , pensò mio Padre , per occu¬ 
parmi , di farmi feco lui applicare alla pratica . Mi con¬ 
duceva feco alle vjfite , mi faceva far delle oflervazio- 
ni 5 e m’impratichiva dei polfi. 

Avvenne un giorno , che fu chiamato ad aflìflcre ad 
una Giovane aliai più bella , che onefta , la quale ave¬ 
va una malattia, ch’io mi difpenfo di nominare . An¬ 
dai io feco fecondo il folito , entrai nella flanza dell’ 
ammalata , ma poco dopo mi fece ufeire , e perch’ io 
non iftefli folo in cucina , venne in mia compagnia la 
vecchia Madre della Fanciulla , lafciando folo il Medi¬ 
co colla Figliuola, Oh quante cortefie mi praticò quel¬ 
la buona Donna ! M’invitò gentilmente in fua cafa ; 
mi diflfe, che la giovane aveva un picciolo male , che 
non le impediva di ilare in buona converfazione , e 
che poteva andarvi fenza mio Padre , In fatti mi ap¬ 
profittai dell’efibizione . Appena mi liberai dal fianco 
del mio Genitore, tornai colà dame folo. M’introduf- 
fe la buona Madre, dicendo: Vedi, Figliuola mia, con 
qual premura torna qui il Dottorino per intendere del 
tuo fiato : fi accodi al letto : dagli da fentire il tuo poi- 
io; favorifeadi federe : veda, cfamini , offervi ; frattan¬ 
to andrò alla fpezieria a prendere il medicamento , che 
le ha ordinato il Signor Dottore. Parti ella così dicen¬ 
do . Io reftai folo coll’ ammalata , eh’ era però feduta 
nel letto , coperta con un graziofo veflito color di ro- 
fa, con una cuffia in capo annodata fotto la gola , c 
con si vivi colori in vifo , che faceano ammalare il 
Medico . Quand’ccco airimprovvifo mio Padre, avvi- 
faio non fo da chi di quella mia troppo fqlpetta vifita , 
c pericolofa ; entra con faccia burbera , e riioluta ; rim¬ 
provera r ammalata, mi prende per un braccio, feco lui 
mi ftrafqina, mi guida in cafa , e con una maniera la 



pifi patetica di quefto mondo, mi corregge, mi rimpro¬ 
vera , mi ammonifee ; fui gufto quali di Pantalone nel¬ 
la mia Commedia intitolata : La buona Moglie , allora 
quando il buon vecchio forprende all’ofleria Pafqualino. 
Di là in poi non mi conduffe in pratica, che da vec¬ 
chi ammalati informandofi prima, fe vi era gioventù 
in cafa pericolofa. Ciò mi refe ancor più nojofa la Me¬ 
dicina, e tutte le olfervaTioni, che io faceva, non era¬ 
no, che una continua critica full’incertezza dei mali , 
fulla vanità dei pronoftici, e fpelTe volte fuir inutilità 
dei Medicamenti. 

Se mi accadeva fentir de’ confulti in luogo di riflet¬ 
tere alle Doftrine , agli argomenti, alle ragioni de’con- 
fultanti, non facea, che badare alle loro varie caricatu¬ 
re, allo Audio eh’efli faceano de’loro Grecifmi, e tal¬ 
volta alla manifefla impoAura de’ loro vani fuggerimen- 
ti. Non ho però perduto il mio tempo, poicnè qual¬ 
che cofa mi è reflata nella fantafla imprefla, ed ho avu¬ 
to occaflon di valermene pofleriormente in alcuna delle 
mie Commedie. Quefl’abito di oAervare, e di rifflette- 
re, e di ritenere l’ho fatto fenza avvedermene , ed . 
un’effetto del genio Comico, che non fi acquiAa coll’ ' 
arte, ma provviene dalla natura. 

Durai circa due anni a fecondar mio Padre in tale 
efercizio, finché giunto il tempo di paflare al divifato 
Collegio, cambiai l’arte Medica nello Audio legale, co¬ 
me mi riferbo a dire nella Prefazione del Tomo feAo 
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COMMEDIE 

In quefto Volume contenute . 

I. La Moglie Saggia , 

IL La Vedova Scaltra. 

IH. Il Servitore di due Pa¬ 

droni . ' 

IV. L’Amore Paterno. 

LA 
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MOGLIE SAGGIA. 
COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rapprefentata per la prima volta in Venezia il Carnovale 
deir Anno jn d c c l 11. 
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A SUA ECCELLENZA 

LA SIG. CAVALIERA 

ELEONORA CAPPELLO 
Nata de’ Conti diCollalto. 

ALlora quando mi fu recato, ECCELLENZA, il fe* 
licijfimo avvifo , che Ella in Roma con tanto van- 

faggio delle Opere mie parlajfe, animando i Romani a leg^ 
gerle non folamente ^ ma eziandio a promoverne leRappre- 
fentazioni in più di un Teatro ^ m^entrò neW animo la mag¬ 
giore allegrezza ^ che io provajfi giammai^ e quafi fuor di 
me Jìeffo, d^ altro non fapea parlar, che di quefio y facen¬ 
done parte agli Amici miei come di cofa, che mi arricchi¬ 
va di gloria, e gli Emoli macerar potea neW invidia. Co- 
me (dicea però fra me Jieffo) come mai una Dama di tan¬ 
to fpirito , e di così fino difcernimento, può delle Opere mie 
compiacer fi ^ e quafi foff ero della fua approvazione degni/- 
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ftms ^ poxsarle fino colà in trionfo ^ dove delle produzioni 

novelle è' piu pericolofo ì" ivcoììtro P Rinpraziò'Diò'di cuore ^ 

che mai nella mente mia non fuccedefje a tal penfiero la 

vanità di me^fiéjfo\ tutaltra "Cagione figurandomi fuor di 

quella..^ ijoe dal merito delle Opere mig derivar poteffe y 

poicìjè quantunque le veda fortunatamente , aggradite , co* 

nofco bajlantemente ^ che do non accade^ perchè fieno Ope^ 

re Luone ^ rrìa perche d* dì nojiri non vi è in fitmil genere 

chi voglia farne delle migliori. Penfai, che P E V. voleJJ'e 

loro dar credito per ejjer elleno produzioni di uno fpirito 

Veneziano, per queir amore, che molti fentono per la Pa¬ 

tria loro, portandola da per tutto nel cuore , e Ponor fuo, 
e quello de* Paefani fuoi promovendo^ Che pero {fu tal prò- 

pojìto ragionando ) chi mai alla Repubblica Veneziana ha 

procurato maggior onore di quello , che dalP E, Vt le vien 

recato ? In Vienna , in Drejda, in Londra, ed in Roma 

fu Ella oggetto d' ammirazione , fu P idolo delle genti , 
poffedette il cuore delle Regine , la parzialità dei Monar* 

chi, e non v ha dubbio, che de i grandi onori che a Lei 

fit fecero^ anche la Patria fua j gloria , e giubbilo non ne 

riportaffe ; poiché quantunque P antichijfimo Albero della fua 

Cafa abbia nel terreno della Germania piantate ancor le ra¬ 

dici 5 fangue de* Padri eccelfii della Repubblica è quello , 
che nelle vene le fcorre , e quanto cari a Cejare fono i con- 

giunti fuoi, altrettanto P Auguflo Senato, della di lei Fa¬ 

miglia fi pregia^ e vanta ^ e de* fublimi onori P ha in ogni 

tempo fregiata, 

Ella ha colmatù di felicità il più degno Cavaliere del 

Mondo, dandogli il di Lei cuore, e la di Lei mano , nè 

piu gioconda novella recar poteafii alla Patria loro comune , 
oltre quella del Loro felicijfiimo Maritaggio. L* EccelPenttf- 

fimo Signor Cavaliere PIERO ANDREA CAPPELLO, 

meritava ben Egli una Spofa del di Lei merito , e delle 

di Lei virtù fornita, ed anche in queflo ha Ella delPamore 

della Patria fua manifejìato il pefio , concedendo il te foro 

della grazia fua ad uno de* Patrizj più illujìri della Re¬ 

pubblica , e ridonando al fieno di una sì eccelfia Madre la 

fua diletta Figliuola. 

Mentre che 9 contenta Roma per la feconda volta, P E. V. 

ammira , e venera , Venezia anfitoja P afpetta ; e mentre 

colà mlP Amba}data gloriofa del favijfimo di Lei' Spofo y 

Ponoyàno le Perfine illujìri^ e la benedicono le volgari^ e 
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glf Arcadi col nome di PALMIRA fra le virtuofs Pajló^ 
ideile r acclamano , VAdria gelofijfima dell'' onor fuo , fejle, 
dignità , ed onori le va con follecitudine preparando , e tutti 
i gradi fublimi /’ afpettano ^ fino alC ultimo , che d' aureo 
manto il Conforte fuo feliciffimo brama di ricoprire. 

Io pure, miferabile come fono, fofpiro veder lafpetto di 
quefia mia venerabile Protettrice ^ e renderle quelle grazie 
cP io po[fo per Vonor maffimo alle Opere mie recato^ e be^ 
nedire quel cuor magnanimo, che in mezzo alle mie affli* 
zioni, cotanto giubbilo mi ha procacciato. 

Verrà quel giorno per me felice, che a' piedi dell E. V. 
gettandomi, e de* miei cafi la flrana ferie narrandole, ve^ 
drà quanto bifogno io abbia della di Lei magnanima prò* 
tezione ; e che quell* amore che ha Ella per la fua Patria, 
t che io nutrifco per la medefima nel miglior modo , che 
pojfo, non € lo flejjo in tutti ^ e vi è pur troppo chi tenta 
deprimere il Cittadino, e difonorarlo, 

Ma fin che giunga quel dì , non darò to della umile 
mia riconofcenza alla benignità , che ha per me l* £. V. 
una pubblica atteftazione ? Sì ^ darolla . Ma come P In qual 
maniera le anime grandi fi ricompenfano de* benèfiz) loro? 
Pregandole di nuove grazie ^ e loro prefiando il modo di 
fegnalarfi, beneficando • 

Ecco dunque y Mobiliffima Dama ^ che per avere Ella le 
mie Commedie della generofiffima grazia fua onorate, una 
di effe alla di Lei protezione , in modo partìcolariffimo 
raccomando , e col di Lei Nome venerabile in fronte la 
mando al Torchio é 

Che fe taluno me sì ardito credere, che a titolo di dò* 
nò offerirgliele io pretendeffi , lo prego di me formare mi* 
glior concetto, afficurandofi y che la infinita difia^za so ió 
conofcere dal merito dell* E. V. a quello delle Opere mie 9 
e che foltanto per trarne gloria ed onore , ad una sì illu- 
flre Dama la raccomando é 

La MOGLIE S AG GIA y che fiotto gli aufpiz) 
dell* Eccellenza Vofira ujcir deve alla luce , è cofiituita 
in tal grado di virtù oppreffa, che degna la rende di laum 
dà y e di compaffione y ma per l* un motivo y e per l* aU 
tro y recherà al di Lei cuore diletto , e confolazione . Per 
tre ragioni fi rallegrano gli animi nelle Comiche , 0 nelle 
Tragiche Rapprefentazioni y allora quando ejaitar vedono 
quelle virtù y che in sè mede fimi fono ficuri di poffedere ; 

quan* 
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quando puniti veggono ì vizj , che fon da loro abboniti^ 
e quando dalle rapprefentate disgrazie ficuri , e fortunati 
fi vedono. 

Giuftamente giudico io pertanto^ che vaglia per tutte e 
tre le ragioni a rallegrare quejìa Commedia mia, il beU 
lijfimo animo deW E, V., poiché conftderando il carattere di 
ROSAURA ripieno di uri eroica virtù, fi confolerà di ve¬ 
dere in ejfa il di Lei ritratto ; indi detefiando il carattere 
di BEATRICE , giubbilerà^ incapace trovandofi del reo 
coflume , e compaffionando una MOGLIE maltrattata dal 
CATTIVO MARITO ^ alzerà gli occhi al Cielo ^ e lo be¬ 
nedirà di cuore y che uno Spofo sì amabile ^ e sì gentile^ 
le abbia meritamente conceduto . Altri due Perfonaggi , 
FLORINDO, e LELIO, al tifo forfè la moveranno. E 
sì , che di tali fcrocconi ^ alle laute fue Menfe , a" generofi 
fuoi trattamenti, non ne avrà Ella in ogni parte veduti ! 
Ma non però lungo tempo celato avranno agli occhi di V. E. 
fotto il manto deW adulazione la frode poiché la prontez¬ 
za del di Lei fpirito, la vivacità del di Lei talento li a- 
vrà riconofciuti ben prefio ^ e qual viliffima feccia ^ gli avrà 
da sé con vergogna loro, fcacciati. 

Il mi fero PANTALONE ^ Padre afflitto di una Figli¬ 
uola , fagrificata , moverà il di Lei animo a tenerezza , 
Deh f In quefio Genitore dolente V E. V, me raffiguri, Pa¬ 
dre di tante Figlie , quante fono le mie Commedie . Mi 
vo fgravando dal pe/o^ che la tutela di effe patria recar¬ 
mi^ air uno , 0 alP altro raccomandandole. Fortunatiffìma 
quefia , che di una Protettrice sì grande potrà vantarfi / 
Più fortunato me ancora, fe avrò P onore , che mi conce¬ 
da P E. V. il preziofo titolo, con cui offequiofamente m^ in^ 
chino. 

Di V. E. 

Umilifs, Devotifs. e Obblìgatifs. Serv. 

Carlo Goldoni . 

r Au- 



L’ A U T O R E 

A CHI LEGGE. 

Gran difgrazia è per una Moglie l’avere un Ma¬ 
rito difordinato, ma quella difgrazia fuol divenire 

ancora maggiore , quando manca nella Conforte quella 
prudenza, che in fimili cafi è neceffariffinia. 

La gelofia, i rimproveri, le invettive non fanno, che 
indifpettirc , ed irritare gli animi maggiormente , e in 
luogo di movere a compaffione , non infpirano , che 
odio, ed oftinatezza. 

Non è, che una Donna onorata, e molto meno una 
Dama, abbia da tollerare tranquillamente i torti , che 
dal Marito gli vengon fatti, e da trattare con amicizia 
una perfona, che intorbida la pace della fua Famiglia i 
ha da cercare di rimediarvi , ma con prudenza. 

L’Uomo ha un certo grado fopra la Donna di auto¬ 
rità , e preferenza , che non foffre di effere da lei cor¬ 
retto, quando Tamore non gli facciano effer care le cor¬ 
rezioni . 

Se quell’amore vien corrifpollo, la cofa è facile , ed 
il Marito non può elfere , che compiacente . Ma s’ ei 
rvon ama la Moglie, ed è da qualche altra paflìon prev- 
venuto, eonvien , che la donna confervi i’ affetto, ed 
addoperi la Prudenza. 

Quella è quella virtù, che collituifce h Moglie Saggia y 
quella è quella virtù , di cui ho arricchita la mia jRo- 
fauray per efempio delle Donne prudenti, e per confor¬ 
to delle mifere tribolate. 

Odiofi un po’ troppo compariranno i caratteri di Bea^ 
irice y e di Ottavio y Ma Dio voleflfe, che non ve nefof- 
fero al mondo di fimili, e di peggiori. L* azion del ve¬ 
leno è barbara , me abbiamo pur troppo degli efempj 
di tale barbarità non lontani dal nollro Secolo . Le pal- 
licni acciecano, e l’uomo cieco è capace di tutto. Sa¬ 

gace 
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gace è 1* artifizio , con cui fi con^Iuce Rofaura per im"' 
pietofire il marito , e per far arrofifire la fua nemica ; 
ma tale fagacit'a è condotta dalla prudenza, e le fa ot¬ 
tenere il premio della bontà , dell’amore, e della tolle¬ 
ranza . Un marito guadagnato per quefta flrada , con¬ 
vinto , ed illuminato con tal condotta , fi può credere 
realmente pentito, e totalmente cangiato , e ciò , che 
non avrebbero ottenuto nè le querele, nè i rimproveri, 
nè i maneggi , confeguifee perfettamente la virtò , la 
docilità, la prudenza, Quefta Commedia farebbe una le* 
zione troppo morale per un Teatro, fc non fofte ador¬ 
nata di un competente ridicolo. Gli formano 
epiftbdio altrettanto vero, quanto giocofo , e i Servi , 
nelTatto, che contribuifeono all’intreccio , ed alla ca- 
taftrofe della rapprefentazione , divertono 1’ uditore , c 
con fervano il loro proprio carattere. 

Così ho penfato, che debba effere nell’ atto di com¬ 
porre queft’opera . Farmi di non mi effere totalmente 
ingannato . Fu ricevuta quefta Commedia felicemente 
dai pubblico, c ne rimafi contento. Alcuni hanno cri¬ 
ticato il veleno, ma finalmente non ne provviene, che 
buon’effetto, quantunque l’intenzione foffe cattiva . Io 
rapprefento le azioni umane, nè fono sì fcrupulofo in¬ 
torno ai precetti, che mi fembra di poter alterare,. 

PER- 



PERSONAGGI 

ib' 

Il Conte Ottavio. 

La Contessa Rosaura, fua Moglie. 

La Marchesa Beatrice , fervita dal Conte Ottavio 

I Amici de’ fuddetti. 
Florindo) 

l’ANTALONEde’Bifognofi, Padre della Contefla Rosaura 

Brighella , Servitore del Conte Ottavio . 

Arlecchino, Servitore della MarcheTa Beatrice . 

Corallina, Cameriera dellaContefla Rosaura. 

Faloppa , Servitore di Lelio . 

Pistone, Servitore di Florindo. 

Un altro Servitore della Marchefa. 

Un altro Servitore del Conte Ottavio, che non parla 

La Scena fi finge in Montopoli, 

LA 
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Arlecchino. O Alate, Patroni. imbeve 

Brighella ,. w3 Viva , compare Arlecchin . ( beve. ) 
pìjìonc. Evviva. (beve,) 

T^loppa. Che poffiate vivere tanti anni , quanti biechi-ri 
il vino ho bevuto in tempo di vita mia. (beve,) 

Arlecchino . Grazie, Patroni . Evviva, e che la vaga . (. beve . ) 
Brighella . Paefan, quello V è un bon vili. (ad Arlecchino, j 

Arlecchino, Eh, mi no fon gonzo., Pe del mejo , che fii 
in cantina. Gè, Tè de quel, che i beve de là intavola 
della Patrona. 

Brighella. Bravo, cufsi va ben. Gode i Patroni,, godemo 
ancora nù % Alla voftra falute. ( beve . ) 

Faloppa . Il mio Padrone fi beverebbe il mare , fc foffe 
vino • 

Fiflone. E il mio per mangiare non la cede ad un parafTìto . 
Tom. V, B " Bri^ 

Anticamera nel Palazzo 

TRiCE, CON UiNA Tavola 

DI VINO , E BICCHIERI . 

IN 

Brighella, Arlecchino, Faloppa, 

INTORNO LA SUDDETTA TAVOLA, 

CHE BEVONO. 



iS ATTOPRIMO. 

Brighella • EI mio el magna poco, el beve manco , ma P 
è rabbiofo co fa una beftia, 

Arlecchino. Per quello ghe piafe la me Padrona, perche anca 
eia, V't ftizzofa come una vefpa . 

Faloppa. Sì, voi dite bene . II Signor Conte Ottavio Pa¬ 
drone voflro colla Signora Marchefa Beatrice Padrona vo- 
Ara fanno alP amore, come i gatti . ( a Brighella , ed 

Arlecchino. ) 
Arlecchino. Anca el Conte Ottavio colla me Padrona fa culli 

el grida fempre. 
Brighella. L’è per altro una bella vergogna , che fio Sior 

Conte me Padron vegnaquà a cicisbear colla Signora Mar* 
chefa, e e! fkzza defperar quella povera Signora Con- 
teffa Rofaura fo mujer, che 1’ è bona come un agnello é 

Pijìone. Sapete la cofa com’è? Il voAro Padrone ^ pentito 
di avere fpofata la figlia d’ un Mercante . L’ ha fatto per 
amore , e adefib, che n’ è fazio, conofce che ha fatto 
male . 

Brighella . EI doveva penfarghe avanti. Finalmente Sior Pan* 
raion 1’^ un Mercante ricco, e civil. 

Arlecchino. El to Patron V ha fatto mal a no fpofar la me 
Padrona. ( a Brighella . ) 

Brighella . Perche ì 
Arlecchino. Perche! è rabbiofi tutti do, escavarla viAouna 

nova razza de rofpi. 
Brighella. E la mia Padrona l’è tanto bona, e paziente# 
Pijìone. Il mio Padrone, il Signor Fiorindo, lo conofci? 

( a Brighella . ) 
Brighella. Oh fe lo conoAb, 
Pijìone. Oh quello è una buona limofina: fi caccia per tut¬ 

to, vuol faper tutto, e poi nelle botteghe conta tutto, 
e fa commedia di tutti . 

Faloppa, Ed il mio Padrone mangia, e beve da queAo, e 
da quello, e fa Padulatore. 

Pijìone. Tale e qual come il mio, fa P amico a tutti, e poi 
gli sbeffa. 

Faloppa . Il mio ^ una razza bella, e buona • 
Brighella. El mio P è un Diavol, noi fe poi fopportar. 
Arlecchino. E la me Padrona! Maladetta! U'é infantanaf- 

fada . 
Brighella. Orsù bevema . Alla eAirpazion de i Padroni 

cattivi. 
Arlecchino. Alla coufervazion de i falarj. 

P/. 
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Ptfiont. Alla falute della libertà. bevono 

S C E N A li. 

Lelio, Elorindo da una Caivìera , è detti ^ 

'Lelio • 

Tlorindù . F^Mone!)\ Cmtù balzano,) 

(^Faloppa j e Pijlone i;anno ad accendere le lanterne 
Fiorindo é Andiamo ^ 
Arlecchino i Comandela Torzo? {a) 

*Lelioi Non importa. 
Arlecchino, Servitor umilifllmo ♦ ( Manco fadiga, c pili fa- 

nità . ) ( parte con Brighella • ) 
Lelio . Che vi paté di quefta cena ? 
f brindo o Per effere flàta improvvifa, nòn vi b male. 
Lelio. Tutta roba cattiva. 
IFbrindo. La Marchefa fpende, ma \ mal fervita. 
Lelio é Non vi età falvaggiume. 
Fbrindo. E quella zuppaPareva nell’acqua. 
Lelio. Non mi è difpiaciuto quel pafliccio. 
Fbrindo. Sì ^ me ne fono accorto P avete mangiato 

mezzo . 
Lelio. E voi il reflo* 
Fiorindo 4 Noi ci fiamo pottatibene, mentre gli amanti rab- 

^ biofi taroccavano. 
Lelio. Che pazzo è quel Conte Ottavio! 
F brindo é E la Marchefa non è piu fa via di lui^ 
Lelio. Fanno impazzire quella povera Contefia Rofaurà d 

F brindo 4 Suo danno non doveva fpofare un Cavaliere. 
.Lelio. Io giuoco, eh’ ella fe ne ila lavorando , mentte il 

marito fi diverte . 
Fbrindo. Andiamola a ritrovare^ 
Lelio. Sì andiamo. So, che il Conte Ottavio ha del pre* 

ziofo tin di Canarie. 
Fbrindo. Con quelli pazzi è il più bel divertimento del ‘ 

mondo . 
Lelio . E chi vuol godere bifogna fecondarli • 
Fbrindo. Oh! fempre. Ecco inoflri fetvhori collutnc. An¬ 

diamo • 

• SCE-' 
(a) La Torciajf 

2 



"SCENA III. 

Faloppa, x Pistone colle lanterne, e detti. 

Tlorìndo. y^AIla ContefTa Rofaura . (a P/Jìone . ) 

J^elio. Sì dalla ContefTa. {aTalopfa. ) 

Tlorindo . Già il Conte Ottavio non partirà di qui così 

pretto. , 
Lelio. Avete veduto con che cera brufca ci guardava? Vo- 

lea rettar folo . 
Tlorindo, E noi andiamo a tener compagnia a Tua moglie. 
Lelio. Oh s’ella non fotte così fcrupolofa ! 
Tlorindo . Eh ! Chi fa ? 
Lelio . Bravo . Sempre fperare. 
Tlorindo. Sperare, ma non ifpendere. 
Lelio. Oh caro !‘Andiamo . {^t:<tti partono^ 

S C E N A IV. 

Arlecchino, e Brighella. 

Arlecchino. ✓^Aro Camerada, zà chi i i andai via, deme 
una man a defparecchiar. 

Brighella. Sì volentiera . Afpetta, tto vin no voi , che el 
vada de mal . ( beve. ) 

Arlecchino . Pretto, pretto, vien zente ; porremo via tutto. 
( portano via la tavola. ) 

S C E N A V. 

Ottavio, e detti. 

Ottavio. T> Righetta. 
Brighella. Jj Signor. 
Ottavio. Accendi. 
Brighella. La fervo. {parte 

Ottavio . Sia maledetto il punto , eh* io venni in quefta 
cafa, ' SCE- 
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SCENA VI. 

I 

Beatrice dalla Camera, e detti . 

Beatrice . A Rlecchlrio . 
Arlecchino, XX Signora. 
Beatrice. Il lume. Voglio andare a Ietto. 
Arlecchino. Onora sì. ( pane. ) 
Ottavio, Si va a letto preflo quella fera. 
Beatrice. Che cofa volete , eh’ io faccia fola , come una 

beftia ? 
Ottavio . Io vi lafcio fola per non vedervi andare fulle fu¬ 

rie . 
Beatrice. Non andrei fulle furie, fe voi non vi alteralle per- 
: niente . 
Ottavio, Ma certe cofe non le pofTo foffrire . 
Beatrice . Nè io Certe altre . 
Ottavio, Che ora abbiamo? ( guarda Vorologio . ) quattr’ 

ore. 
Beatrice . II mio da camera non fa, che tre ore , e mez¬ 

za. 
Ottavio. Sarà così ^ il mio va preflo 4 

K 

SCENA VIL 

Brighella con lanternone , Arlecchino con 

LUME , E detti . 

Brighella, QÓn qua, Signor. 
Ottavio . O Vattene, è ancora preflo. {^a Brighella,) 

Brighella. Che smorza ? 
Ottavio, Sì. 
Brighella , Recipe, un’altra bozza de vin . ( fmorza e par^ 

* ' te , ) 

Arlecchino, Comandela ì {a Beatrice , ) 
Beatrice. No, no, vattene, ti chiamerò. 
Arlecchino . Pazienza . A revederfe all’ alba. ( parte . ) 
Ottavio, Sapete pure quanta flima ho per voi. 

B 3 Bea^ 
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beatrice. ayefte della llima per me non mi farefte ar^ 
rabblare • 

Qttavio. Ma fe non volete afcoltarmi • 
Beatrice, Se dite cofe, che non fi pofìbnno tollerare. 
Ottavio. Dunque io fono un pazzo. ( alterato , ) 
Beatrice , Ecco li , fubito fi altera . Con voi non fi può par¬ 

lare . Siete una befiia . 
Ottavio, Sì, fono una befiia. Brighella, {chiama,) 

Brighella. Signor, 
Ottavio. Accendi fubito . 
BrighelU, (Fumo in camin.) {parte,) 

Beatrice, Cofe, cofe , che fe avefli due tede , me ne taglierei 
una . 

Ottavio , Dico cofe , che non fi poflbno foffrire. 
Beatrice, Eh andate al Diavolo, Arlecchino, { chiama 

Ottavio, Brighella, ( chiama , ) 

SCENA Vili. 

Brighex-la col lume, Arlecchino senza, e detti# 

Beatrice, T^Refto il lume, { ad Arlecchino,) 

Ottavio , X Andiamo. ( a Brighella camrniaandoper andar- 
fenc, ) 

Arlecchino , ( Mar in borafca . ) ( parte, ìi 
Beatrice, Bella creanza ! ( ad Ottavio . ) 
Ottavio, Chi non fa, che cofa fi dica , non fa nemmeno 

cofa fi faccia. 
Beatrice , Che Signor delicato ! Bifogna pefar le parole ^ 
Ottavio, E con lei bifogna mifurar i termini. 
Beatrice, Bel Cavaliere ! Si picca con una Dama. 
Ottavio , Ma fempre, fempra • 
Beatrice, Eh via, che fiere volubile, 
Ottavio . O voi, o io . 
Arlecchino , Son qua . ( col lume, ) 
Beatrice, Io non fo quelle fcene, che fate voi. 
Ottavio, Signora mia, perdonatemi ; voi non vi conofcete # 
Beatrice, Oh, oh, fe vi vedette voi nello fpecchio. 
Ortavh, Ah maladetta la mia collera! 
Beatrice „ Anch’ io fono un poco calda di temperamento y 

ma voi ijii fuperate affai. 
Otta- 
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Ottavio. Sapete perchè fono rabbiofo ? impaziente ? Velodi- 
rò io. •. Va via . ( ^ Brighella. ) 

Brighella . Che fmorza ì 
Ottavio • Sì. Va via . 
Brighella. (Manco mal, finirò la bozza.) (parte.) 

Beatrice . V ia , parlate . Va via . ( ad Arlecchino. ) 
Arlecchino . No la voi ?. • • • 
Beatrice. Va via, afinaccio. 
Arlecchino. (Oh che maniera foave ! ) (parte.) 

Ottavio. Sapete perchè fon rabbiofo ? Perchè vi amo . 
Beatrice. Voftro danno; non dovevate fpofare colei. 
Ottavio. L’ho fpofata, e non vi è più rimedio. 
Beatrice. Sapete pure quel, che vi ho detto prima che la 

fpofafle. 
Ottavio . Ero cieco. 
Beatrice. Chi vi aveva accecato ? 
Ottavio. Non fo. Un fanatico amore. 
Beatrice. Voflro danno, torno a dirvi; godetevela. 
Ottavio . Ah Marchefa, pietà . 
Beatrice. Che pietà? Che cofa volete da me? (alterata.) 

Ottavio. Via, via, non mi mangiate. 
Son una Donna oncnta. 

Non mi mangiate,^ vi dico. (alterato.) 

Ecco lì, fubito alza la voce . 
E voi niente. 
Io fono in cafa mia, pofib dir quel che voglia. 

•. me n’ andrò. 

Beatrice , 
Ottavio . 

Beatrice , 
Ottavio . 

Beatrice. 

Ottavio . 

Beatrice. 

ed io. Ed io ., 
Andate . 

Ottavio. Sia maladetto. 
Beatrice . Maladetto voi. 
Ottavio . Brighella . ) 
Beatrice. Arlecchino . ) 

( chiamano . ) 

SCENA IX. 

Brighella?, Arlecchino, e detti. 

Brighella. T A comandi. • T ^ 
Arlecchino. JLi Son quà . 
Ottavio. Andiamo via. 
,Beatrice. A letto . 

B 4 

( a Brighela. ) 
( ad Arlecchino . ) 

Bri* 
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Brighella, Volela, che implzzat? 
Ottavio. No. Andiamo. Schiavo fuo. ( parte con Brìghel 

la.) 

Beatrice. A rotta di collo. 
^ Ylecchino. V 011:1 a e 1 i u e ? 
Beatrice. Voglio il Diavolo, che ti, porti. {parte.) 

Arlecchino . Oh maladetta ! {parte. ) 

SCENA X. 

Camera della Contessa Rosaura con lumi. 

La Contessa Rosaura con un libro in mano , 

POI Corallina . 

Bofaura . A H ! Pazienza . {fiede, e legge. ) 
Corallina.]^ Signora Padrona, avete fentite le ore? 
Ro/aura. Si, le ho fentite . 
Corallina . Quatti ore, e il Padrone non fi vede . 
Rojaura . Non è tardi, verrà . 
Corallina. Sì, sì ^ verrà. Volete andare a cena? 
Rofama, No, afpettiamoio . 
Corallina. Eh, il Signor Conte avrà cenato. 
Rojaura . Dove ? / 
Corallina. Oh belli! Dalla Signora Marchéfa. 
Rojayra. Credi tu', che ci vada frequentemente dalla Mar¬ 

ch efa Beatrice ? 
Corallina, lo credo che vi fia a tutte le ore . 
Rojaura. Come lo puoi tu credere ? 
Corallina . Domandatelo a Brighella miò marito, e Io fa- 

prete . 
Rofaura . Ah pazienza! {Jt mette a leggere .) 

Corallina. Eh Signora Padrona, fiete troppo buona. 
Rofaura. Ma che vorrefii tu, ch’io facelfi ? 
Corallina. Dite l’animo vofiro. 
Rojaura. Il Conte va in collera per niente, lo fai pure. 
Corallina . E per quello avete paura ì 
Rofaura. Quando va in beflia, mi fa tremare . 
Corallina. Oh s’egli aveffe a fare con me , non mi lafcerel 

metter i i piedi fui collo. S’egli alzafie la voce tre tuo¬ 
ni, ed io fei. S’egli alzaffe le mani, ed io piu alte di lui, 

, Bri- 
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Brighella mio marito fa a mio modo, e di me ha qualche 
foggezione , per altro fìarebbe frefco. Oh s’egli aveffe 
un’ amicizia fiffa, come il Signor Padrone, la vorrefTimo 
veder bella. 

Rofaura . Orsù, bada a te, e lafciami leggere. 
Corallina. Leggete, non parlo più. Compatitemi, Signora 

Padrona , parlo per amore , e non fo quel, eh’ io mi 
dica , 

Rofaura» Se mi vuoi bene, non mi parlare di certe cofe. 
Corallina. E’ flato picchiato . 
Rofaara . Va a vedere chi e. 
Corallina. Subito . Così le vOrrebero le mogli gli uomini 

vagabondi. EfTì a fpaflb , e la moglie a cafa . ( parts . ) 
Rofaura. Ma! In due anni , ch’io fono moglie dei Con¬ 

te , non ho mai avuto un giorno di bene . Mio Padre 
ha voluto fagrificarmi . Pazienza . ( Corallina ritorna . ) 

Corallina. Signora, il Signor Lelio, ed il Signor Fiorindo 
vorrebero riverirvi. 

Rofaura. Quella non è ora di vifite. Di’ loro, che non vi 
è mio marito. 

Corallina. Lo fanno, che non vi e . Dicono , che hanno 
qualche cofa da dirvi. 

Rofaura. Oimè ! Non vorrei, che foffe accaduta qualche dif- 
grazia a mio marito. Fa, che pallino. 

Corallina. (Tant’è: e più che il marito la maltratta, più 
gli vuol bene . ) ( parte. ) 

Rofaura. Una vifita a quell’ora, non dovrebbe eflerefenza 
motivo. Mi trema il cuore. 

SCENA XI. 

Lelio, Florindo, e Rosau&a . 

Lelio. QErvo della Signora Coateffa. (allegri \ 
Tlorindo . v3 Riverifeo la Signora ContefTa. ^ 6 " • / 
Rofaura. Serva di lor Signori. (Sono allegri, non vi fa¬ 

ranno difgrazie . 
Lelio . Povera Dainina ! Sempre fola. 
Tlonndo . Ecco la fua converfazione, i libri . 
Rofaura. Certamente, mi diverto moltiflìmo con i libri. 
Lelio. Eh lafciate di converfare coi morti. 

Ilo- 
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Tlorindo. Co’vivi, Signora Conteflà, co’vivi. 
Rofaura. Quefta per dir vero ^ più ora da leggere, che da 

far la converfazione . 
luelio • Amico, la Signora ContefTa, ci dà il congedo. 
Fiorindo. Noi non fiamo venuti per difturbarvi. 
Rofaura. M’immagino, che qualche cofa di ftraordinariovi 

avrà qui condotti. 
Lelio. Per dir vero, fiamo qui venuti per un motivo Ara- 

vagante . 
Rofaura. Lo volevo dire. Vi è qualche novità? 
Lelio. Eh novità.Amico, ditelo voi, io non ho co- 

raggio. ^ ^ 
Fiorindo. Compatitemi, parjate voi. Io non voglio effe re il 

primo . 
Rofaura. ( Oimè ! Mi mettono in apprenfione • ) 
Lelio. Sappiate, Signora mia.da galantuomo non lo 

dico. 
Fiorindo. Nemmen io certamente. 
Rofaura. Via, Signori , parlate . E’accaduta qualche dif- 

grazia ? 
Lelio. O Signora no. Siamo venuti a bere una bottiglia di 

Canarie, fapendo, che ne avete del perfetto. 
Fior indo . Io non avevo coraggio di dirlo . 
Lelio. Ecco , per caufa voftra fon divenuto roffo . 
Rofaura. Mi avete fatto tremare . Ma non andate a ce¬ 

na? 
Lelio^ Eh abbiamo cenato. 
Fiorindo. Se fapeffe dove ì 
Lelio . Se fapefte con chi ? 
Rofaura. Via, ora, che mi avere polla in curiofità , par¬ 

late . 
Fiorindo. Abbiamo cenato con la Marchefa Beatrice. 
Lelio. Se fapefte chi vi era a cena? 
Rofaura . Già me l’immagino : mio marito. 
Lelio. Baffa non fo niente. Non voglio metter male. 
Flórindo. Povera Damina! E voi qui a leggere un libro. 
Rofaura. Quefto libro vai piu della voftra cena. 
Lelio. Se provafte anche voi a godere un poco di mondo^ 

non direfte così. 
Fiorindo. Che caro Conte Ottavio! Una fpofa di quefta fot¬ 

ta, lafciarla qui con un libro in niano . 
Rofaura. Signori miei, i gufti fono diverft . Vi prego k- 

fciarmi nel mio fiftema * 
Le- 
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heìh. Oh s) , Non diflolghiamo la ContefTina dal” piacer de* 
fuoi libri. E’una belliffima cofa veder una Dama a leg¬ 
gere. 

Vlorìndo. Sì, in verità. Io godo quando ne vedo qualche- 
duna • 

Rofaura. Sono forfè poche le donne, che fanno? 
Tlorindo. Saranno moltilTìme, ma io non le conofco . 
Rofaura. Perchè di quelle non andrete in traccia. 
Lelio. Bravilfima . Ah, Fiorindo, ti ha trattato da ignoran¬ 

te . Gran ContefTina ! Siete la noflra delizia, liete la no- 
ftra gioja, la noflra confolazione . 

Tlorindo. Poh ! Andarli a perdere colla Marchefa Beatri¬ 
ce ! 

Lelio. Ah! Che dite ? Vi è paragone fra quella, e quel- 
la? 

Rofaura. Vi fupplico in grazia; in faccia mia non dite mal 
di nelTuno. 

Lelio. Io non dico male d’alcuno. Ma non potete impedir¬ 
mi di dir bene dì voi. 

Tlorindo. Se fiele adorabile, non volete, che li dica bene? 
Rofaura. Io non merito le voftre lodi. 
L^l'io. E fe mi vien male a penfire quel che pafTa fra una 

certa perfona, e la Marchefa Beatrice, non volete com¬ 
patirmi ? 

Rofaura. Ma. . . Che cofa palTa? 
Lelio. Eh! niente. Galanterie. 
Tlorindo Parliimo d’altro. 
Rofaura. Voi mi mettete in agitazione. 
Lelio. Niente, Madama, niente. Leggete il voflro libro, 

e lafciate fare. ( con allegria . ) 
Rofaura . T. fempre peggio. 
Lelio. ContelUna, beviamo quella bottiglia? 
Tlorindo. Eh! Non ci vuol favorire.Non liamo de^ 

gnif 
Rofaura. ( Son piena di fofpetti.) Alpettate, Signori miei. 

Corallina. (^chiama.) 

( • 

' iSCE. 
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SCENA XIL 

Corallina, E detti. 

CoYallma . QIgnora. 

Rofaura . ^ Porta una bottiglia di Canarie, e de’bicchie¬ 
rini . 

Corallina. Sì, Signora. (Scrocconi!) {pane.) 

Rofaura. Favorite. Raccontatemi qualche cofa. 
Lelio . Il Conte non è ancora venuto a cafa ? 
Rofaura. No certamente. 
Lelio. Ah ? Sarà ancora lì. {a Florrndo . ) 
Fiorindo. Buon prò li faccia. 
Rofaura. Ma che credete voi, ch’egli faccia? 
Lelio. Niente; leggerà un libro come fate voi*. 
Fiorindo. Oli, non penfate, che vi fia male. 
Rofaura. Così credo. Che male vi può effere fra un Cava» 

liere ammogliato, ed una Dama onorata ? 
Lelio. Voi, che vi dilettate di leggere faprete qualche co- 

fa . 
Fiorindo. lo certamente, in maffima, nónvi faprei rifpon* 

dere. 

SCENA XIII. 

Corallina col vino, e bicchieri, e detti . 

( con ironia . ) 

( a Lelio , ) 

Corallina. T?Cco ferviti quelli Cavalieri. 
Lelio. Ha Oh ! brava ragazza. 
Flormdo. Avete il Tirabufonf 
Lelio. Sì.; lo porto fempre addoflb . 
Corallina . Ognuno porta i ferri del fuo raeftiere. 
Lelio . Come farebbe a dire ? 
Corallina. Eh, dico per fervir Dama. . {con ironia. ) 
Lelio . Spiritofa davvero. 
Rofaura. Corallina , ritirati. 
Corallina . Vado , vado . ( Dare a quella gente il vin di Ca¬ 

narie, è come dare i Confetti ai Porci. {parte») 

Lelio. Amico, tenete. Viva la nollra ContelHua, 
F/fl- 
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FloTÌndo» Viva; prego il Cielo, che la renda un poco pili 
contenta * 

Rofmra. Obbligati/lima alle voftre grazie. 
Lelio . Ehi amico : vi ricordate a cena di quegli fcherzet- 

..^i ? 
Tlorindo. Sì. E di quelle occhiate furtive f {bevendo.) 

Lelio. Cofe da crepar da ridere. {bevendo.) 

Rofaura. Parlate ora di mio marito ? 
Lelio. E poi tutto in un tempo : tanto di grugno. 
Fiorindo. Tuoni, lampi, faette . 
Lelio. Avete veduto morderfi k labbra ? 
Fiorindo. Sì, e ho anche fentito belle miniare fra’denti# 
RofaMra. (Affolutamente parlano di mio marito.), 
Lelio. Oh che vino ! oh. che vino! 
Fiorindo . Non ho bevuto il meglio. 
Lelio. Da capo . ( torna a empiere i bicchierini . ) 
Rofaura. Cari Signori, vi fupplico , per carità , fe fapete 

qualche cofa di pofitivo, avvifatemi, perchè mi polfa re- 
,goIare. Non temete, ch’io parli. Son donna, ma fo ta¬ 
cere . 

Lelio,. Eh non fono poi cofe da farne flato. {bevendo.) 

Fiorindo. Un poco di parzialità. {bevendo.) 

Lelio. Vi è della intrinfichezza , ma Indifferente . {bevendo.) 

Fiorindo . Amicizia. {bevendo .) 
Lelio. Amor Platonico. ( bevendo. ) 

Fiorindo. Oh , oh , amor Platonico ! ( ride, e beve. ) 

Rofaura. Ma parlatemi chiaro. 
Lelio . Chiariffimo. 

SCENA XIV. 

Corallina, e detti. 

Corallina. Ignora, è il voftro Signor Padre, che gli pr«- 
v3 me dirvi una parola. 

Rofaura y Perchè non viene ? 
Corallina. Lo fapete ; quando vi è gente non viene volen¬ 

tieri . 
Lelio . Signora vi leveremo l’incomodo. 
Fiorindo. Che preziofo C.uì;>jie ! 
Rofaura. E volere lafciarmi piena di curioftà ? 

Le- 
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Letto. Eh Pare quieta. Leggete il volito libro, e non pen- 
fate più in là , 

Tlorindo. Già è tutt’ uno . Felice voi , che fiete docile, e 
virtuofa • 

Lelio» Domani farò a riverirvi. Parleremo, difcorreremp. 
Tlorindo. Sentirete, fentirete . Felicillima notte* 
iRofaura . Serva loro . 
Lelio. Ripofi bene . O che Canarie ! Madama . ( j’ inchi^ 

na , e parte. ) 
Tlorindo . Madama * (^parte 4 ) 
Rofaura. Fa che venga mio Padre * 
Corallina . Li conofcete quei Signorini ? 
Rofaura. Perchè mi dici quello ì 
Corallina. Perchè fe non li conofcete vi dirò in due pa* 

role chi fono. Scrocconi, adulatori, maldicenti j e Cicis¬ 
bei affamati. 

Rofaura. Dubito, che coftei dica il vero. Non credo [capa¬ 
ce mio marito d’indegni affetti ; nè la Marchefa Eeatri* 
ce può elfere capace di alimentare un sì trillo fuoco- 

SCENA XV. 

PaNTALONÈ, E DETTA. 

Rofaura. > Signor Padre, a quell’ ora ? 
Pantalone. Siben, cara fia , me giera Ha dito che 

gieri fola, e fon vegnù a farve Un poco de compagnia. 
Rofaura. Eravilllmo, vi ringrazio di cuore. 
Pantalone . Coffa fava quà quei do Martuffi ? 
Rofaura . Sono venuti pieni di allegrìa , ed hanno voluto 

bevete una bottiglia . 
Pantalone. Zà i xè della bona lega. Cara 'fia , no i prati¬ 

che . 
Rofaura. Io gli tratto in una maniera, che non gli obbli-^ 

gherà a frequentarmi. 
Pantalone. E voltro mario (a) dove xelo? 
Rofaura. Ma? 
Pantalone. E1 farà ài logO folito . 
Rofaura. Sì, ha cenato colla Marchefa. 
Pantalone . V ha cenà ì come Io faveu ? 

itf- 

(a) Marito. 
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^Rofaura. Me Thanno detto quei due Signori. Sono flati a 
cena ancori elfi. 

Pantalone . I ha cena anca lori ? Lori i vegnui via , e 
voflro mario xè reflà là ? Ho intefo. 

Rofaura , E per quello, che cofa penfate voi? 
.Pantalone, Gnenre. I zogherà a pichetto . (^ironicamente,) 

Rofaura, Caro Signor Padre, non mi affliggete, non miac- 
crefcete i fofpetti. 

Pantalone , Ah pazienza ! 
Rofaura, Io ho bifogno di chi mi confoli, non di chi pian- 

ga. 
Pantalone, Povera desfortunada! 
Rofaura, Sapete, ch’io mi fono maritata per obbedirvi * 
Pantalone, Ah pur troppo x^ vero . Queflo xe el mio ri- 

morfo. Queflo xe el mio dolor. Veder una fia (^) fa- 
crificada per amor mio. M’arrecordo, fia mia, si m’ar- 
recordo, che con modeflia ti m’ha fatto cognofler la po¬ 
ca inclinazion, che ti gh’avevi per flo partìo . Me fon 
anca mi lafsà acciecar dall’ ambizion , credendo, che el 
fatte Conteffa baflaffe per far la toa , e la mia felicità • 
Me fon lufingà, che col tempo te podeffe piafer el ma- 
rìo, e ho credeflo , che doveffe in elo durar quella te¬ 
nerezza, che el moflrava allora per ti. Oh poveretto mi f 
Ho pensà mal ; adeffo me ne accorzo , eh’ ho pensa mal. 
Doveva preveder , che un Signor grando innamora de 
una patta de grado inferior, l’ama fin tanto , che noi 
penfa alla fo condizion ; e noi ghe penfa , fe no quando 
i’è fazio delPamor, e co l’è fazio, el cognoffe el fpro- 
pofito, e el fe pente d’averlo fatto, e l’odia chi ghe lo 
ha fatto far . Povera putta ! Povera Rofaura ! Ti xc fa- 
crificada per caufa mia. Mi ho fatto cimai, eri ti fof- 
fri la penitenza j ma fe ti vedeffi el mio cuor , ti ve- 
dereffi, che el mio dolor xè tanto più grando del too, 
quanto xè più grando d’ogn’ altro amor quello del Pa¬ 
re, che fupera tutti i amori del Mondo. 

Rofaura, Non mi fate piangere per carità. 
Pantalone, Rofaura, vien quà, fia mia, e afcolteme, e re- 

folvi . Son ancora to Pare . El vincolo del matrimonio 
no deflruze quello delia natura . To marìo te poi coman¬ 
dar , ma to Pare te poi confegiar j e fe el marìo te 
tratta con crudeltà , no ti manch^à al to dover , bur- 
tandote in brazzo d’un Pare, che te aiuterà con amor. 

Viem 
( a ) Piglia . 



Vieti eon mi, fia mia , vien a ftar con mi , e no tc 
dubitar , e non aver paura de gnente, Anderemo a Ro¬ 
ma, dove che gh’ho cafa, e negozio. Se là el Sior Con¬ 
te ne vorrà (a) retar de Mazo, anderemo a Venezia. 
Anca là gh’ho cafa, parenti, e capitali. Fin che vivo 
ti Rara con mi . Co farò morto ti farà parona de tutto . 
Ti viverà civilmente, e ti farà una Regina. 

'RofafAra , Ah, Signor Padre , prima di configliarnu ad una Ci¬ 

mile rifoluzione , penfateci meglio. Avete confeRato voi 
ftefìb aver errato nel darmi lo fpofo j nello fiaccarmi da 
lui, badate di non far peggio. 

Pantalone, No, fia mia, no fazzo mal a far fla refoluzion, 
a levarle dalle man d’ una beftia indomita y che tratta 
con ti, come fe ti fulTi una fo nemiga. 

Pofaura. Io fono Rata fempre raflegnata , e obbediente a £ 
voRri voleri. Non ho mai oppoRo ragioni ai voRri co¬ 
mandi . Ma ora permettetemi, che vi dica, ciò che mi 
detta il mio cuore e la prefente mia condizione . Io 
fon moglie del Conte Ottavio, ed ho acquifiato quel gra¬ 
do di Nobiltà , che ha fapuro innamorare voi Refio . 
QueRa nobiltà deve effcre un bene affai grande ; fe voi 
Rete Rato follecito in procurarmelo , e avete arrifchiato 
tutto , per quefla fola ragione . Io per altro confiderò un 
bene maggiore nell’acquiRata nobiltà, che forfè voi non 
confiderate . Se il Cielo mi concederà dei figliuoli, faran¬ 
no nobili veramente , ed io averò la confoUzlone di a- 
verli dati alla luce , e voi giubilerete mirando in eflì il 
maggior frutto delle voRre premure . Dovrei dunque per¬ 
der io queRo bene, farlo perdere ai miei figliuoli, perii 
folo motivo di non fofiirire ? Ditemi, Signor Padre, chi 
è al Mondo, che qualche male non foftra ? Figuratevi i 
difagi della povertà; i dolori dell’infermità . Il Cielo , 
che mi libera da tai travagli , mi vuol mortificare col 
poco amore di mio marito. Pazienza! Sarà fegno, che 
io non merito di effere amata . Segno, che il Cieio mi 
vuol opprefia per queRa flrada , forfè perchè non m’in- 
fuperbifea fovcrchiamente della mia fortuna ; ed io mi 
credo in debito di ringraziare i Numi per il ben, che 
mi fanno , e non irritarli, ricufando V amaro delle mie 
pene , con cui temprar vogliono il dolce delle .mie, c 
delle voRre confolazioni. 

Pantalone, Cara fia, ti me fa pianzer , e no re so coffa 
fefponder. SCE- 
( a ) Dì^mbare . 
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SCENA XVI. 

Ottavio , e detti • 

Ottavio, O Chiavo luo. ( a Pantalone conferietà, ) 
Pantalone. v3 Patron mio • 
Rofaura, Oh conforte, ben venuto. ( ilare. ) 
Ottavio. Comanda qualche cofa ? ( a Pantalone. ) 
Pantalone. Gnente , Patron , fava compagnia a mia fìa, 

perche no la flaffe fola. 
Ottavio . Perchè non andare a letto ? ( a Rofaura. ) 
Rofaura. Afpettavo voi. 
Ottavio. Ve rho detto cento volte. Io non voglio fo^pe- 

zione. Andate a letto. ( a Rofaura. ) 

Rofaura. Ma fe ho piacere d’ afpettarvi. 
Ottavio. Eh feccature. ( con difprezzo. ) 

Pantalone. Ma, caro Sior Conte, la vede, povera putta, 
la ghc voi ben , 

Ottavio. Non voglio ragazzate . 
Pantalone. Le finezze, che fe famarìo, emuggler, non le 

xè ragazzade . 
Rofaura. Via, mio marito fo come è fatto. Non vuol ca¬ 

rezze. E’uomo lerio. Vuol bene a fua moglie, rna non 
Io dice. Non è così. Signor Conte? 

Ottavio. Signora mia, favorifca d’ andare a letto. 
Rofaura. Voi non venite? 
Ottavio. Verrò quando vorrò. 
Pantalone. ( E1 me fa una rabbia, che lo fcannerìa . ) 
Ottavio. Ehi . ( chiarna . ) 

SCENA X V I 1. 

Brighella , e detti» 

Brighella . Q Ignor . 
Ottavio . v3 Da feri ve re . 
Brighella. La fervo. ( E a letto mai. ) ( parte. ) 
Rofaura. Caro Signor Conte, è tardi ; lèrlverete domani. 

Tomo P. C Otta^ 
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Ottavio • Non mi rompete la tefta . 
Fani alone. ( Oh che beftia ! ) ( Brighella ritorna con ta- 

v-lino da fcrivere • ) 
Rofaura, Dunque anderò a letto. Marito, v’afpetto. Non 

dormo, fe non venite . ( vezzofa. ) 
Ottavio . Brighella. 
Brighella. Signor. 
Ottavio . Preparami il letto nella ftanza terrena - ( BrigheU 

la parte, ) 
Rofaura. Volete che vada nell’appartamento terreno. An¬ 

de rb . 
Ottavio, Voi andate nella voftra camera. Voglio dormir folo. 
Pantalone. ( Oh fieftu maladetto ! ) 
Rofaura , Solo ! 
Ottavio. Signora sì. ( fcrivendo, ) 
Pantalone. ( Povera creatura! Tolè, anca dormir fola. ) 
Rofaura. Ma perchè quefta novità ? 
Ottavio . Andate . ( come fopra . ) 
Rofaura . Avete male ? 
Ottavio. Ho il Diavolo, che vi porti. Andate via. 
Pantalone. Ma quefta, Sior Conte, non xè la maniera.... 

( alterato. ) 

Ottavio. Come c’entrate voi? 
Pantalone. La xè mia fia . 
Rofaura. Zitto. Vado a letto. ( a Pantalone. ) 
Ottavio . In cafa mia comando io - 
Pantalone. E mi no poflb veder a ftrapazzar el mio fangue • 
Ottavio. Oh! Un gran fangue! 
Pantalone, Onorato, civil, e fenza macchie. 
Rofaura. Zitto per amor del Cielo . Marito , vado nella 

mia camera. Signor Padre, andate a cafa . 
Ottavio . Maladetto quando vi ho conofciuto ! ( a Pan¬ 

talone. ) 

Pantalone . Sia pur maladetto co fon vegnìi in fto paefe . 
Ottavio. Tant’è . La voftra figliuola io non la poflb più 

vedere . 
Pantalone. E mi la toro su, e la menerò via . 
Ottavio. Sì, prendetela. Andate, andate con voftro Padre, 

andate. ( la fpinge dopo efferft alzato. ) 
Pantalone. Vien, vien, fia mia, andemo. 
Rofaura. Eh via quietatevi, non facciamo fcene. 
Ottavio. Andate, andate. ( come fopra. ) 

Rofaura, Son voftra moglie. 
Otta- 
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Ottavio. Pur troppo, per mia difgrazia. 
RofatAYa, Non dicevate così una volta . 
Ottavio. Pazzo, pazzo , ch^ io fono flato ! 
Rofaura Ma! Vi ha illuminato la Marchefina. 
Ottavio . Giuro al Cielo ! ( alza U mano . ) 
Pantalone. Olà, Patron ^ fe alza la man? {fifrappone. ) 
Ottavio. Andate via di qui. Vecchio infenfato . 
Pantalone . Andemo via. ( a Rojaura . ) 
Rofaura. Ah Signor Conte , . • 
Ottavio. Andate, andate. 
Rofaura. No, marito mio . • . 
Ottavio. Sì, andate , non mi fcccate. V’ odio , abborri- 

fco , non vi poOb vedere . ( p^ne. ) 
Rofaura . Pazienza ! ( piange. ) 
Pantalone. Andemo, fia mia* 

Rofaura. No, Signor Padre; lafciatemi andar a letto. 
Pantalone . Ti te ne pentirà . 
Rofaura. Il Cielo mi afiiflerà. 
Pantalone No ti vedi ? E1 xè un bafilifco • 
Rofaura , Si ravvederà . 
Pantalone. EI te baflonerà . 
Rofaura. Non lo ha ancora fatto. 
Pantalone. E1 lo farà. 

Rofaura . Se lo farà ... balla : E' Cavaliere , non lo farà . 
Pantalone. Oh ghe ne xè dei altri, che(/?) petuffa le mu^^- 

gier. 

Rofaura . Signor Padre, lafciatemi andare a letto . 
Pantalone. Va là, fia mia, el Ciel tebenediga. Penfeghe 

ben, no te laffar flrapazzar . Torna da to pare, torna 
dal to caro pare, che te voi tanto ben. ( piangendo 

s . parte. ) 
Rofaura. Si, vi tornerò, quando non potrò fare a meno* 

Vo refiftere fin eh io pofTo ; prima di abbandonare un 
marito convien penfarvi moltiffimo. L’oneflà, il decoro 
fempre difeapita, ed e affai meglio foffrire le domefliche 
difpiacenze, di quello fia efporfi alle dicerìe, alle criti¬ 
che, alle derifioni del modo. ( parte à 

( a ) che baflonano 
C 2 SCE- 
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SCENA XVIIL 

Altra Camera con porta in prospetto, lume sul 

TAVOLINO . Brighella passeggiando . 

'Brighella^ yr E parerla, che foffe ora d’andar a letto* 
IVI Tolì a ft’ora el Padron fcrive, e mi fta- 

go qua a goder ei frefco. Ho un fonno, checafco, ma 
fe m’adorniento, povero mi . Se el me chiama, e che 
no fia pronto a refponder, el me magna vivo . Oh ec¬ 
co qua mia mujer ! Coffa diavolo fala in quella Came¬ 
ra ? Che '/ogo , che la vien a gridar. Sempre la bron¬ 
tola de qual coffa. Oh la Paria pur ben a fervir la Sio- 
ra Beatrice ! Ma mi fon troppo bon , fon troppo min- 
chion . Bifogneria qualche volta , che imparaffe dal Pa¬ 
dron a tegnir baffa la mujer . No digo Prapa^zarla co¬ 
me el fa lù , ma mortificarla ; e mi ghe n’ averia ben ra- 
fon . La Padrona P^ un Agnellin , e Corallina 1’^.... 
Eccola qua , fe la me fentiffe povero mi ! Ma non P 
anderà fempre cusì ; un dì, o Paltro me metterò imu- 
ftacci j imparerò dal Padron , 

SCENA XIX, 

Corallina, e detti. 

Cerallìna . T? Così quella fera non fi viene a letto ? 
Brighella . JLi Signora no. ( con fajfiego . ) 
Corallina. Oh bella rifpofta ! Signora no ! 
Brighella. Signora no. ( paffeggiando. ) 
Corallina. ( Coftui ha qualche cofa per il capo. ) Il Pa¬ 

drone è a letto? 
Brighella. Signora no , ( come /opra. ) 
Corallina. Si potrebbe dirlo con un poco più di buona gra¬ 

zia . ( Brighella prende tabacco , e non rifponde. ) ( Che 
diavolo ha coftui quella fera? Dubito, che fiabriaco. ) 
Avete cenato ? 

Brighella. Signora sì, ( come fopra. ) 

QaraUi'aa, DoY§ ? 
Bri* 



Brighella . 
Corallina 

Atto primo* 
Èrìghelldt Non lo fo < 
Corallina. Non lo fo? A me fi dice non lo fo ? 

Oh bella? Siora sì. A vìi fe dife, non Io fo * 
( Oh ^ briaco fenz’ altro , non mi ha mai ri* 

fpofto così . ) 
Brighella. ( V ojo un poco principiar a parlar da omo. ) 
Corallina. Si può fapefe , perchè non me lo volete dire ? 
Brighella. No conto i fatti del me Padron. 
Corallina. Me li avete detti tante altre volte . 
Brighella. Ho fatto mal, e no i dirò piu . 
Corallina. Sì , non li direte piò, perchè fiere d* accordo, 

perchè fiere un briccone, Un difcolo, Come lui j gli fa¬ 
rete il mezzano; la Marchefina avrà qualche Cameriera. 
Il Padrone colla Padrona, il Servitore colla Serva. IVIa 
fe me n’accorgo, giuro al Cielo, fe me n’accorgo, po¬ 
vero voi, povero voi. 

Brighella * ( Adeff el faria el tempo de principiar. ) 
Corallina. Non Io fo! Non conto i fatti del Padron! Pez* 

zo d’afino, 
Brighella . A mi ? 
Corallina, A voi * 

Brighella . Porteme refpetto, sà, pettegola impertinente * 
Corallina. A me pettegola? Ah infame! Ahmaladetto! A 

me pettegola? 
Brighèlla * Zitto, che el Padroa no fenta . 

Corallina ? Sei pazzo ? Sei fuor di cervello? 
Mai piu mi hai detto tanto. Ma fe avrai più ardire di 
dirmi una mezza parola, te ne^ accorgerai. 

Brighella. Cofa farala, Patrona, cofa farala ? 
Corallina. Come ? Minacce ? A me ? Temerario ! A me ?' 

^ ^ r n • ( • ) 
Brighella Zitto , che el Padron no ferita . 
Corallina . Ci verrai ini camera, ci verrai a letto ^ 
Brighella, E così? Cofa farà? 
Corallina . Te n’ accorgerai ^ 

Brighella. ( Oh diavolo! Cufiia l’è una befiia, capace ds 
fcannarme in Ietto . ) 

Corallina. A me pettegola / 
Brighella, Oh via mo,'^no Tè una gran cofa ! 

Corallina. Befliaccia! A me impertinente? 
Brighella. Le fon cofe, che fe dife tra mari, e mujer^ 
Corallina. A me rimproveri, minacce, ilrapa^zi? 
Brighella. Ma zitto, che el Padron fente . 

C 7 CoraU 
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Corallina. Non me n’importa. Sei tm briccone, m’hai Ara- 
paizata , e mi voglio sfogare : Ma niente , niente, a 

letto ! 
brighella. A letto? 
Corallina. Sì, t’ afpetto . 
Priphella. Eh via. 
Corallina. Che via ? Perdermi il rifpetto ? Strapazzarmi ? 

Dirmi pettegola? Infoiente? 

SCENA XX. 

Il Conte Ottavio di dentro nelle camere, 
E detti. 

Ottavio. T> I^righella . ( lo chiama^ e non [ente. ) 

BTÌghella . -t) Via, tafi. 
Corallina. A una Donna della mia forta , pettegola, mio- 

lente ? 
Brighella. Mo tafi. 
Ottavio . Brighella , ( chiama di dentro. ) 
Corallina. Non te la perdono più. 
Brighella. ( Sia maladetto quando ho parla. ) 
Corallina . Pettegola ? Impertinente ? A me ? Afino ! Afi- 

naccio! ( U Conte Ottavio in vefle da camera apre P 
feio di fondo.) ed efee . ) 

Brighella . V e qua el Padron . ^ ^ Corallina . ) 
Corallina - Dirmi impertinente? Dirmi pettegola? Strapaz¬ 

zarmi ? Che novità ? Che temerità ? A letto ! A letto, 
briccone ! Infoiente ! Temerario! A letto. ( parte. ) 

Brighella. Stago frefeo. 
Ottavio. Chiamo, chiamo, e non rifpondi. 
Brighella. La compatifia, Luftrifiimo, no P ho fentido. 
Ottavio. Ti romperò le braccia fai; afino! Quando chiamo 

voglio effere fentito. Se non rifponderai quando chiamo, 

ti taglierò le orecchie. 
Brighella. Luftrifiimo ghe domando perdon. Quella mala, 

dettiflìma de me mujer Pò vegnuda a tormentarme an. 

ca quà. 
Ottavio. Che cofa voleva ? Che cofa faceva ? 
Brighella . Al fo folito ; gridar, e ftrapazzarme. 

OmvÌQ , E non la baftoni ? 
Brh 
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Brighella. La vede ben .... 
Ottavio. Pezzo d’afino. Dagli, baftonala . 
Brighella. Ma bafionar la mujer ! 
Ottavio. Un uomo ordinario, un Servitore lo fa. Cosilo 

potefTimo fare anche noi. 
Brighella. Se alzo le man, la me coppa. 

Ottavio. Tieni quello Biglietto, e domattina per tempo por- 
talo alla Marchefa Beatrice , afpetta, ch’ella fi levi e 
daglielo in proprie mani. 

Brighella. La farà fervida . 
Ottavio. Avverti, ch’ella fi leva predo. 
Brighella. Anderò a bon ora. Za debotto l’è l’alba. 
Ottavio. Y:ì a ripofare un poco , e fra due ore ai più, 

trovati dalla Marchefa. 
Brighella. No la voi che la ferva? 
Ottavio. No, non voglio altro. Va a Ietto. 
Brighella. Eh non importa , dormirò qua fu una carcera. 
Ottavio. Ma perchè non a letto ? Per dire, ch’io ti fac- 

ciò fare una vita da beftia ? 
Brighella . Ghe diro . Luflriffimo •. • • ho grida con me 

mujer .... 

Ottavio. Sì, fai bene a mortificarla. Il maggior difpetto, 
che fi poffa fare alla Moglie , è quello di non andar 
con effa a dormire . ( va in camera., e chiude . ) 

Brighella. Mi, fon Pomo più intriga de fio mondo. Seva¬ 
do a letto Pè mal, fe no vado poi elTer pezzo; no fo 
quala far. 

SCENA XXI. 

Rqsaura, e Brighella. 

Rofaura . TJ'Hi, Brighella. ( fitto voce. ) 
Brighella . Hi Luftrifiima . 
Rofaura. Dì piano. E’a letto il Padrone? 
Brighella. V è andà in camera giufto adeflb. 
Rojaura . Oh , che non mi vede (Te ! 
Brighella. No gh’è pericolo . Perche el letto Pè dentro 

in quell’ altra flanza . L’ afpetta . ( va a vedere dal hu^- 

co della chiave, ) L’ha ferra, no fe vede^più el lume.. 
Rofaura. Ha detto niente di me ? 

C 4 Bri^ 
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Irigkelìa . Gnente. 
Rojaura, ( Pazienza! ) Dove fi e te flati jeri fera? 
Brighella, Dalla Signora Marchefa Beatrice. 
Rofaura. Ha cenato mio Marito? 
Brighella, Signora sì . I ha cena , i e fladi allegri. Gh’^ 

era el Signor Lelio, e el Signor Fiorindo j ma vedela? 
I e andadi via preflo, lori, e Pè reflà el tadron colla 
Signora Marchefa; capiffela? 

Rofaura, Bene. Averanno giocato. 
Brighella. Eh Signora .... Altro, che zogar ! . . . . 

baPa .... 
Rofaura, Via, voi altri Tempre penfate al male . Vergo¬ 

gna! Un Cavaliere con una Dama, impegnato nel gio¬ 
co , non deve piantarla. 

Brighella, Mi no fo, fé i zoga , o cofa che i Tazza, ma 
fe la voleffe faver quel che pafia tra de lori , mi gh' 
averla la maniera. 

Rof uva, Come ? 
Brighella. El Padron za un poco el m’ha dà fio biglietto 

da portar domattina a bon ora alla Signora Marchefa y 
el boiin P è ancora frefco , fe la volefle, la fe poderia 
fòdisfar. 

Rojaura . ( Coftui mi tenta . ) 
Brighella , So che fazzo una mala azion verfo al me Pa¬ 

dron, ma gh’ho tanta compaffion del follato, Luflrif- 
fima Padrona , che me faria impiccar per vederla quie¬ 
ta, e contenta. 

Rofaura, Ti ringrazio delP amor tuo, ma non acconfento, 
che tu tradifca il Padrone. Fa il tuo dovere. Obbedifci 
chi ti dà il pane . Siccome giudico onefla P amicizia di 
mio marito colla Marchefa, non ho curiofità divedere 
il loro carteggio. 

Brighella, E pur Signora.... 
Rofaura, Vattene . Penfa meglio a te flefib, e impara a 

r-cn formar giudizi del tuo Padrone. 
Brighella, Bafla .... la perdoni .... ( No ghe digo più 

gnente. Vado .... Ma dove? In letto? Per Pa notte 
mia mujer (a) no me cucca. ) ( parte, ) 

Rojaura, Sarebbe fiata imprudenza aprir quel Biglietto. 
Avrei accreditati i fofpetti del Servitore ; gli avrei dato 
cattivo efempio , e avrei forfè trovati de’ nuovi motivi 
di rattrifiarmi . Ballami effere afficurata , che P amici¬ 

zia 
( a ) non 'mi figlia • 
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zia continua , e fi rende più frequente , e impegnata . 
Studierò qualche via rnoionevole , e onefta per rimediar¬ 
vi . Farò tutto il poflibile prima di diftaccarmi da mio 
marito. Amo la fua riputazione egualmente come la mia• 
Il Cielo mi afTifterà. Il Cielo non abbandona chi in lui 
finceramente confida. 

Tino deli^ Atto Primo» 

ATTO 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Camere della Marchesa Beatrice. 

Arlecchino. 

SOti curios de faver coffa diavol aveva fla notte la me 
Padrona. La trava fofpiri, che la pareva un mantefe. 

Mi no cred che 1' abbia mai dormido , perchè me fon 
fvejà tre volte, e Tempre Pho fentida a fmaniar. Las’ 
c levada dal letto verde come un cogumero , ma da 
qua una mezz* oretta la vegnirà fora del Camerin bian¬ 
ca , e roffa come una rofa • 

SCENA II. 

Brighella, e detto. 

Brighella. ■QAefan, ho trova la porta averta, e mi fon 
i vegnudo innanzi. 

Arlecchino. Ti ha fatto ben . Subito, che fon leva averzo 
la portai perchè tra vifite, e ambaffade, fe no la fuffe 
averta, ghe vorrìa un battaor al zorno. 

Brighella , Anca mi gh’ ò un’ ambaffada da far alla voftra 
Patrona. 

Arlecchino. A bon’ ora ; per el frefco . 
Brighella. El me Padron m’ha dà fta lettera da portarghe. 
Arlecchino . Magnemio gnente fu Po negozio ? 
Brighella. Gnente aftàtto . Ti fa, che al mio Padron no 

ghe cafca gnente. 
Arlecchino. Prego el Cielo, che ghe cafca qualcoffa. 
Brighella . Coffa mo ? 
Arlecchino , La tePa. 

Brt^ 
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Brighella. Perche tanto mal? 
Arlecchino. Perche el fa deventar matta la me Padrona. 
Brighella. V h la to Padrona , che fa deventar matto el 

me Padron . 
Arlecchino. Via , giuftemola ; concludemo, che i e matti 

tutti do . 
Brighella. Bravo ; ti m’ha dà guflo da galant’ omo. Quan- 

do bevemio un altro boccaletto de quel vin de jerfera ? 
Arlecchino. A cafa ti ghe ne beverà quanto, che ti vuol. 
Brighella. Cibò; no ghe n’avemo n'u de quel vin. 
Arlecchino . E sì alla me Patrona ghe P ha manda el to 

Patron. 
Brighella. Sì , el meggio a eia , e a cafa fe beve el vin 

mezzo guado. 
Arlecchino . No fazzo per dir, perché mi no fon de.quei 

Servirori, che parla; ma el gh’à manda un fornimenro 

de’ merli fulla giuda {a). 
Brighella. E la mia Padrona, poverazza , l’è tanto, che 

la ghe n’ ha bifogno , che 1’ ho fentida mi a pregarlo, 
che el ghe li compra; e in vezze de darli alla mujer, 
el li ptKra qua .... Le fon de quelle coffe , che me 
faria dir .... Ma dei Patroni no voi mormorar. 

Arlecchino. Ti fa ben, vt. Anca mi vedo, e tafo._ L’al- 
tro zorno la me Patrona P ha perfo vinti zecchini, e el 
to Patron ghe li ha impredadi ; ma no gh e dubbio, 

che mi diga gnente . 
Briglella. Come mi , che fo , che el Patron ha impegna 

le zoggie della muggier , fenza , che eia lo fappia, e 
noi diria a niffun, le i me dafle la corda. 

Arlecchino. Oh la fecretezza Pè una bella coffa! 
Brighella. El nodro mazor capitai P è la fedeltà. 
Arlecchino. E cusì; vot darghe la lettera alla Patrona? 
Brighella. Ridi , che Ph da rider ; no me recordava piìi 

della lettera. 
Arlecchino. Anca mi , quando fon co i amici, me fcordo 

tutto. Dame la lettera, che ghe la porterò. 
Brighella. No ; bifogna, che ghe la daga mi ; in proprie 

man. 
Arlecchino. At paura , che mi ? .... 
Brighella. No, caro Paefan. £1 me Patron voi cusì. 
Arlecchino, Anderò a veder, fe fe poi, ma ho paura* 
Brighella, Perche ? 

^ Arle:^ 

( a ) de pzzi bellijjimi. 
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Arlecchino. Perche T \ drio adefTo a menar la man. 
Brighella. A fcriver fuiTi ì A metter el negro fui bianco t 
Arlecchino. No; a metter el bianco fui negro. ( fa cenno ^ 

che fi belletta, e parte. ) 

SCENA II L 

Brighella , POI Arlecchino. 

Brighella. TV/TA! cusì; le donne le ha fla bella fe- 
IVX licita, che fe le fon brutte, le fe fa belle ^ 

No fo coffa dir ; le compatiffo ; anca a mi me piaferìa 
una bella donna, bella naturalmente ; ma fe aveffe da 
fcieglier tra una brutta naturai , e una bella depenta ; 
torià fempre una bellezza artifizial, più torto, che una 
bruttezza, che rtomega . 

Arlecchino, Uè qua che la vien . 
Brighella, Gh’at dito, che gh’ò la lettera? 
Arlecchino, Siguro. E fe non era per la lettera, no lave- 

gniva. 
Brighella, Uè la calamita, che tira. 
Arlecchino. Ma Tè una gran calamita rabbiofa ; i grida 

fempre. 
Brighella, Eh qualche volta po i farà pafe . 

SCENA IV. 

La Marchesa Beatrice, e dettir 

Beatrice . x r A’ a preparare la Cioccolata . ( ad Atléc^ 

V chino , y 
Arlecchino. ( Anca querta V ha mandada el to Patron. ) 

( piano a Brighella^ e parte, ) 
Beatrice, Sei tu, che mi deve dare una lettera? 
Brighella, Illurtrirtlma sì; eccola. 
Beatrice , Chi la manda ? 
Brighella, El me Padron. 
Beatrice, Ha dormito bene? 
Brighella. Ho paura de no, 

Boa^ 
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Beatrice. Perchè. 
Brighella. L’ha fmanià tutta notte. 
Beatrice. Come lo fai? Tu dormi lontano dalla fua Camera. 
Brighella. Sta notte P ha dormido da baffo, e mi me fon 

butta fu un Canapè cusì veftido in una Camera velina, 
che fentiva tutto. 

Beatrice. Ha dormito in altro letto ? Perchè quella novità ? 
Brighella. Perchè Tha volfudo dormir folo . 
Beatrice. Non ha dcjrmito con fua moglie? Contami, con¬ 

tami; dimmi percnè. 
Brighella. Mi no so gnente ; ma credo , che i abbia un 

poco grida. 
Beatrice. ( Rofaura è infoffribile, lo tormenta fempre. Non 

lo lafcia mai fiare. ) 
Brighella. Ch’era el Padre della Padrona, i fe fon tacca- 

di de parole .... baffa, el Padron 1’ ha dormido folo. 
Beatrice. ( Ho piacere ; fa bene a mortificarla. ) Sai per¬ 

chè abbiano gridato? 
Brighella. Oh mi no fo gnente . . . . e pb anca fe lo fa- 

veffe .... 
Beatrice. A me lo potrefti dire. 
Brighella. Ah ! Un Servitor no par bon .... 
Beatrice. Già fe non me lo dici tu, me lo dice il Conte. 

Egli mi narra ogni cofa. 
Brighella. Lìi Pè Padron de dirlo, ma mi .... 
Beatrice. Se me lo dici , ti fai merito , ed io poffo farti 

del bene. 
Brighella, Che dirò , Lullriffima , per quel poco, che ho 

poffudo capir, me par, che tanto el Padre, che la Fio- 
la, i fe lamentaffe . ... 

Beatrice. Di chei* 
Brighella. Della condotta del Padron, delle amicizie, delle 

converfazion .... Che foja mi ? 
Beatrice. Forfè, perchè egli pratica in cafa mia? 
Brighella. Me par .... me par .... 
Beatrice. Hai fentito nominarmi? 
Brighella. Me par de sì . 
Beatrice. Sì, sì lo fo ; quella temeraria parla male dime# 

Giuro al Cielo, me la»pagherà. Vanne, vanne. 
Brighella. Per amor del Cieiu , Luflriliìma .... 
Beatrice. Va via ti dico . 
Brighella, (Tolè, hofquaquirà no volendo ; fubito, chefe 

mette la livrea, fe pia fio vizio de fquaquarar . ) {parte,') 
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Beatrice. Colei non fi ricorda più della fua nafcita . Pre-» 

tende , che il Conte ftia ad adorarla . Non ^ poco 5 

eh’ egli r abbia fpofata . Sentiamo , che cofa fcrive il 
caro Signor Conte . Si è partito da me con una bella 
grazia! M’immagino, che mi chiederà feufa. ( apre^ e 

legge. ) 
Signora Mar che fa genti lijfima, 

Il gentiliffxma \ fcritto con altro inchioflro ; ve 1’ ha ag¬ 
giunto dopo. Sono partito dalla voflra .... Cafa. Que¬ 
lla parola cafTata, che cofa diavolo diceva ? Ma.Ja,.de.aaé 

Sì, sì, aveva fcritto, dalla vojlra maladetta cafa. Era 
ancor fulle furie ; poi gli farà paffata. Jeri fera fon 

partito dalla vojìra Cafa arrabbiato come un Cane. Suo 
danno s grida fempre . Quando penfo all"* alta Jlima ^ 

che ho di voi, parmi imponibile, che voi fiate meco così 

crudele. Dice crudele di fopra, ma fotto che cofa di¬ 
ceva? Be....Jìi....a....le. Oh maladetto ! Diceva, beftiale * 

Io bsftiale ? Sei tu un animalaccio. Andiamo avanti • 
Sfogo la mia pajfwne in quefio foglio,, e Pho quafi sfo-^ 

gata alle fpalle di mia Moglie . Sì ì L’ ho caro. Un 
giorno , o r altro glie le dà certo . Ah fe mi poteffi 

sfogar con voi . Con me ? Che ti venga la rabbia • 
Come ? Se fofle un uomo vi vorrei sfidare alla Spada • 
Pazzo! E perchè fono Donna, a che cofa mi sfiderai ? 
Mi avete dette le grandi ingiurie. O di grazia l’avrò 
fìroppiato! Dite avere della propenfione per me ^ ma fiete 

una .... una .... una. Diavolo è caffato in modo, 
che non capifeo . Quello pare un e quello un 
quello alTolutamente è un g... Indegno ! Finifce con 
lup a y la penultima è un ^ . Vorrà dire bugiarda,, a 
me bugiarda? Ma riiacalTato, e dice: Siete unafpic* 

tata. Si è pentito, vo’perdonargli la collera, e mo- 
firare di non aver intefe le calTature. Verri) domani a 

vedervi, a pregarvi . Anche qui un’ altra calTatura ; 
tiriamo innanzi ; ed ora mi confalo nello fcrivervi,, nel 

mandarvi. Beflia! Nel mandarmi ? 1 miei fentimentij 

ah nel mandarvi i miei fenùmentidopo rimandarvi, 
evvi un punto, che non vi doveva elTere, e franane 

tanto fono j poi vi ha aggiunto : con tutto il rifpetto ; 

voflro Servidore obbligato . Il Conte Ottavio. Serva Aia 
divotillima . Oh che bella lettera da mettere in una 
Commedia! Oh che bel pazzo! Oh che belle feene. 

SCE^ 
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s C E N A V. 

Servitore, e detta, poi Lelio, e Florindo# 

Servitore^ Q Ignora , il Signor Lelio, ed il Signor Pio¬ 
vi) rindo vorrebbero riverirla . 

Beatrice. Pallino. ( Servitore parte, ) Vorrei poter rifpon- 
dere a quella lettera. 

Lelio. Servo della Signora Marchefa. 
Fiorindo, Ben levata la Signora Marchefa. 
Beatrice, Serva di lor Signori. Predo, da federe. {Servitore, 

porta le fedie, ) Avete bevuto la cioccolata ? 
Lelio ^ No Signora, liamo venuti a berla da voi. 
Fiorindo, Sappiamo, che ne avere della perfetta. 
Beatrice, Subito; tre cioccolate. Ma di quella del Caflet- 

tino. ( al Servitore, ) 
Lelio , E bada bene , non fallare . ( al Servitore, ) 

Fiorindo, E’con vainiglia ? ( a Beatrice, ) 
Beatrice, Sì, con vainiglia. ( al Servitore, ) 
Fiorindo. Avverti, di quella con la vainiglia. ( al Ser^ 

vitore , ) 
Servitore, ( Non dubiti , che gli farò fpender bene il fuo 

denaro. ) ( 'via. ) 
Beatrice. Jeri fera liete partiti predo. 
Lelio, Avevamo un certo impegnetto. 
Fiorindo, Già Lelio non può tacere. 
Beatrice. Ditemi, ditemi, dove liete dati? 
Lelio, Da una, che conofcete ancor voi. 
Beatrice. E chi è ? 
Fiorindo. Una vodra Amica. 
Beatrice. Ma ditemi, chi ella è. 
Fiorindo ^ La Contelfina Rofaura. 
Beatrice, Contelfina delle zucche ! E dire, che \ mia a- 

mica ? 
Fiorindo. Mi pare di sì. 
Beatrice. Vada al Diavolo. Non mi degno di quelle ami¬ 

cizie . 

Lelio. Bada ; fiamo dati un poco da lei. 
Beatrice. A'die fare a quell’ora? 
Leho. A bere una bottiglia di Canarie . 

Bea, 
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Beatrice • Avete fatto bene , perché in cafa mia avete be- 
vuto male. 

Le/io . Oh Icufatemi! Non per quello • 
Fiorindo, Via; T'avete fatta. ( a Lelio, ) 
Lelio, Vi dirò ; eravamo invitati. 
Beatrice, Da chi ? 
Lelio, Da lei, non è verof a Fior indo» 

Fiorindo, Sì, da lei. 
Beatrice. Maledetta \ Fa la bacchettona, e poi fa gl’ in 

viti, quando non vi ò fuo Marito. Se il Conte lo fa... 
Fiorindo, Di grazia non glielo dite. 

JLelio, No per amor del Cielo . 
Beatrice. No, no, non parlo . ( Ma lo faprà. ) 

( Servitore con tre Cioccolate ; le difpenfa, e parte , ) 
Beatrice, E che difcorfi avete fatti da quella fcimunita? 
Lelio , Oh ! Belli . ( bevendo . ) 
Fiorindo, BellifTimi ! ( lo JìeJfo, ) 
Beatrice, Ha parlato dime? 
Lelio, Non mi ricordo. Ah? Florindo, vi ricordate voi? 
Fiorindo, Ho poca memoria. ( ridendo, ) 
Beatrice, Già quell’impertinente l’ha fempre meco. 
Lelio, Che dite Fiorindo di quella cioccolata f 
Fiorindo, Preziofa. 
Beatrice, Vorrei faper, che cofa ha detto. 
Lelio, Cofe, che non hanno verun fondamento. 
Fiorindo, Parla da'])azza. 
Lelio, Avete fentito quando io le ho detto : Signora, par¬ 

late bene ? ( a Fiorindo , ) 
Fiorindo , Io fono flato in procinto di dirle delle belle 

cofe. 
Beatrice, Parlava dunque di me con poco rifpetto? 
Fiorindo, Io non dico, che parlafTe di voi. 
Lelio, Noi non mettiamo del male. 
Beatrice, Orsù , voi altri non volete parlare per pruden¬ 

za , ma io capifco baflantemente, che quella temeraria 
ha fparlato di me. ( Servitore efce di nuovo, ) 

Servitore, Signora, è qui la Signora Conteffa Rofaura, che 
vorrebbe riverirla. ( prende le chicchere , •) 

Beatrice, Non la voglio ricevere. ( P alza . ) 
Lelio, ( Queft’incontro vuol eflere un imbroglio per noi. ) 

( a Fiorindo , ) 

Fiorindo, ( Al ripiego. ) Fate dire, che non fiere in ca¬ 
fa, ( ^ Beatrice, ) 

Bea- 
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Beatrice. No. Dille, che pafTì. ( SeHjitore via. ) Vo’ve¬ 
dere che cofa pretende dame, e con qual ardire mi com- 
parifce dinanzi. 

Lelio. Amico, leviamo l’incomodo alla SignoraMarchefa. 
Fiorindo. Sì, lafciamola in libertà. 
Beatrice, Anzi vi prego reftare. 
Lelio. Signora, permettetemi. 
Fiorindo. Torneremo. 

Beatrice. Se partite, mi difguftate . Due Cavalieri, come 
voi liete , non mi daran Quello dilpiacere . Delidero, 
che fiate tellimonj di quella vifita , e del mio ricevi¬ 
mento . 

Lelio. Siamo in un bell’impegno .) Signora, per obbe¬ 
dirvi refterò . Ma vi prego d’ una grazia , non fare 
fcene colla Signora Rolaura, Se le dite qualche cola in 
noflra prefenza, crederà, che noi vi abbiamo riportato, 
e ci porrete in qualche brutto impegno. 

Fiorindo. Eh, la Marchefina è una Dama prudente. 
Lelio, E poi in cala yollra, che cofa le volete dire ? 
Florindu. Bifogna riflettere-, che anche il Conte fe ne dor¬ 

rebbe . Finalmente è fua moglie . 
Beatrice. Bafta ; fentirò come "parla , e mi regolerò fui 

fatto. 
» 

S C E N A VI. 

La Contessa Rosaura , e detti • 

Rofaura, O Erra della Signora Marchefa. 
Beatrice. vJ Riverifco la Signora ContelTa. ( con i den^ 

ti Jìretti. ) 
Lelio. Signora Contefla . ) ^ . 
Fiorindo, Signora Conteffa. ) ^ inchinano a Rofaura, ) 
Rofaura , Serva loro. 

Beatrice. Ehi, da federe . Accomodatevi . ( Siedono, e il 

Servitore parte, ) Volete la cioccolata? ( a Rofaura. ) 
Rofaura . Obbligatillima . L* ho bevuta. 
Beatrice, Che prodigio è quello , che voi venghiate a favo » 

rumi ? 

Rofaura . SignorMarchefa, fono venuta ad incomodarvi, 
perchè ho bifogno di voi. 

Tomo V. jy Bea- 
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Beatrice, Che cofa poffo fare per compiacervi? ( confmu* 

lazione, ) ( Mi afpetto qualche bella fcena. ) 
Rofaura. Sentite : con licenza di lor Signori. ( alU due, 

poi s*Accojìa alPorecchio di Beatrice, ). ( Defidero parlar¬ 
vi da fola ) a fola • ) 

Beatrice, Ma perchè ? Non potete parlare alla prefenza di 
quelli due Cavalieri? ( a Rofaura, ) 

Rofaura, ( L’affare è delicato, bramo efler fola ; altrimen¬ 
ti non parlo . ) {a Beatrice, ) 

Lelio, Amico. ( Fa cenno a Fior indo di partire^ e Fior indo 

accenna di sì, ) 
Beatrice, ( Balla , afpetteremo , che fe ne vadano . ) a 

Rofaura, ( Son curiofa di fentire che cofa fa dirmi . ) 
Lelio, Signora Conteffa, ha ripofato bene? 
Rofaura, Beniffimo. 
Lelio, Che buon Canarie ! 
Rofaura , E’ vollra bontà. 
Fiorindo, Il vino di Canarie della Conteffa Rofaura, e Ix 

cioccolata della Marchefa Beatrice fono due cofe pre- 
ziofe. 

Beatrice, Ma pare, che la bottiglia riefcamigliore quando 
fi vuota mormorando. 

Rofaura, Così fi dice della cioccolata. 
Lelio , Signora Marchefa , vi fupplico , permettetemi eh’ 

io me ne vada . Ho un affare di premura. ( j’ alza, ) 
Fiorindo, Anch’io devo andar coll’amico- 
Beatrice, Non fo che dire, fate ciò che vi aggrada. ( Ho 

curiofità di fentir Rofaura. ) 
Lelio, Servo di lor Signore. 
Fior indo. Mi umilio a lor Signore. 
Rofaura, Serva ; 
Beatrice, Serva. 
Lelio, ( Andiamo, andiamo, e lafclamole taroccar fra di 

loro . ) a Fior indo , ) 
Fiorindo, ( Così non entreremo in alcum impegno. ) 

(^ partono, ) 

SCE^ 



SCENA VII. 

La Marchesa Èeatrice , e la Contessa Rosaura ì 

POI IL Servitore. 

beatrice . ( O E mi perderà il tifpetto, le He pentirà . ) 
Rofaura, ( O M’ajuti il Cielo, mi dia valor la prudenza . ) 
Beatrice é Ebbene, che volete voi dirmi? 
Rofaura . Cara Signora Marchefa , io fono la più afflitta 

donna di queflo mondo. Vengo da voi per configlio, per 
ajuto, per protezione* 

Beatrice. In quel, ch’io poflb, vi fervlrò. 
Rofaura. Voi, che Cete una Dama faggia, e virtuofa, com¬ 

patirete il mio {laro. A mio Padre ifteflb fatta non ho 
la confidenza , che fon per farvi, e nell’aprirvi il mio 
cuore comprenderete la fiima , eh’ io di voi faccio , e 
della voftra virtù. 

Beatrice. ( Cofiei mi adula . ) 
Rofaura. Sarete ben perfuafa , che non fi dia in quefio 

Mondo un bene maggiore, oltre la domeflica pace, co-^ 
Ceche, fe dar fi potelfe vera felicità fulla terra, credo 
certamente, che la pace, la tranquillità, la contentezza 
dell’animo farebbe il fommo bene , che fi fofpira . Io 
quella felicità 1’ ho perduta . Io fono in una perpetua 
guerra con mio Marito * Guerra per altro, che da lui fi 
promove al mio povero cuore, il quale altro non cerca, 
che compiacerlo. Il Conte Ottavio, che mi amò untem^ 
po colla maggior tenerezza, che faticò per avermi, che 
mi fu per un anno il più tenero, il più amabile Spofo, 
ora non mi guarda, non parla, fugge l’occafion di ve¬ 
dermi , divide il letto , e mi tratta come s’ io folli la 
fua più fiera nernica. ( piange . ) 

Beatrice. Compatifeo il vollro fiato . Ma per qual motivo 
venite da me a fare una fimile lamentazione .? 

Rofaura, Oh Dio! Compatitemi. Vengo da voi, ed ecco- 
ne la ragione . So che mio marito frequenta la vofira 
converfazione * So, che voi avete Ja bontà di foffrirlo, 
e convien dire, che fiate buona davvero, fe tollerar fa- 
pere il fuo diffìcile temperamento . Siccome fa egli fii¬ 
ma di voi, fo che vi afcolterà con rifpetto. Vi fuppli- 

D 2 co 
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co pertanto, quante^ fo, e quanto poflb, vi fupplico colle 
lagrime agli occhi, fpremute dal più cado, dal più fin- 
cero amor coniugale , parlategli voi per me . Ditegli, 
che un Cavaliere onorato non dee maltrattare la Moglie 
onefta ; che U fagro vincolo del Matrimonio dee efclude- 
re ogni altro affetto ; che la carità, T umanità, la cofeien- 
za, le Leggi del Cielo, quelle della Natura, infegnano 
amar chi ama, comandano amar chi fi deve, minaccia¬ 
no i traditori, gP ingrati. Ditegli.... Oh Dio! Voi fa- 
prete dire, e immaginare ragioni, di quelle mie più for¬ 
ti, e convincenti . Voi direte cento migliori cole, che 
a me non pofiono effere dall’ ignoranza mia fuggerite. 

( piange. ) 

Beatrice. ( Mi confonde; non la capifeo. ) Ma....VO“ 
ftro Marito fe non afcolta voi , non afcolterà ne an¬ 

che me. 
Rofaura. Tal’ora fanno colpo i configli de’buoni amici. 
Beatrice. Credere voi, ch’io fia buon’amica di vofiro Ma¬ 

rito ? 
Rofaura. Sì. Di lui , di me , e di tutta la noflra Cafa « 
Beatrice. Come credete, ch’egli pratichi in cafa mia? 
Rofaura, Come praticare fi può, e fi deve con una Dama 

favia, onorata, e difereta quale voi fiere. 
Beatrice. Amica; ho piacer, che mi conofeiate. Non fono 

capace di operare diverfamente . 
Rofaura. E’ vana quefia voftra giuftificazione. So chi fiere, 

e per quella ragione vengo a gettarmi nelle voftre brac¬ 
cia. Niuna meglio di voi intende i doveri della Dama fa- 
via , della femmina onefia . A voi non \ ignoto, che 
una Donna’, che turbi la pace dir una Famiglia , \ la 
più indegna femmina della terra. Che chi tenta fedurre i 
Mariti altrui , merita uno sfregio fui vifo. Che chi col¬ 
tiva amori illeciti, amicizie fofpette, converfazioni peri- 
colofe, è un’indegna, una perfida, una fcellerata. Cara 
Marchefa Beatrice, a voi mi raccomando. 

Beatrice. ( Fremo di fdegno, e non mi polfo sfogare. ) \ 
Servitore . Signora, una parola . ( a Beatrice. ) 
Beatrice. Con voftra permilfione. {a Rofaura^ e sbalzano.) 

Rofaura . Accomodatevi ♦ ( Farmi d’ averle detto abba- 
ilanza. ) 

Servitore. ( E’qui il Signor Conte Ottavio. ) {piano a 
Beatrice. ) 

Beatrice . ( Digli , eh? fe ne vada , che ^ qui fua Mo- 
■alle , - Ser^ 
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Servirne. Sì Signora. ( Oh i bei pafticci ! ) ( parte . ) 
Beatrice . Eccomi da voi. ( a Rofaura . ) 
Rofaura , Ebbene , Signora Marchefa, fiere voi difpofta a 

favorirmi ? 
Beatrice . Gli parlerò . 
Rofaura. Che cofa gli direte? 
Beatrice. Gli dirò tutte le voilre ragioni . 
Rofaura . Gli direte qlial fia T obbligo dì Un Marito ? 
Beatrice . Sì, glielo dirò . 
Rofaura. Qual fià V impegno di un Cavaliere onorato ? 
Beatrice. Sì ancora . 
Rofaura. Se mai fcoprifie , eh’* egli àvefle qualche nuovo 

affetto, qualche nuova premura, foggi ungetegli quel, che 
v’ ho detto. 

Beatrice • Sì , non dubitate . 
Rofaura. Ditegli, che fe qualche bella lo feducefie, farebbe 

una fcellerata, unMndegha. Marchefa, compatitemi, e 
vi fon ferva. 

Beatrice . Addio, Contefiina , addio . ( un pòco confufa. ) 
Aofaura. ( Si vede, che la cofeienza la rimorde. Il roffore 

le verrebbe-fui vifo, fe un altro roflb non rimpedifle. ) 
da fe ^ € parte. ) 

SCENA Vili. 

La Marchesa Beatruce solAw 

CHe difeorfo ! Che maniera ! Che mifto di rimproveri ^ 
e di buone grazie ! Cortei mi ha confufa, mi ha av¬ 

vilita. Una Donna, che tratta i Mariti altrui, e un’in¬ 
degna , una perfida, una fcellerata ? Ah quefte efpreffiotri 
vengono a me ! E ora me ne avvedo ? E non ho faputo 
rifpondere? Ah giuro al Cielo, non fon chi fono, fe non 
mi vendico. Vo’farle pagar caro quel veleno, ch’ella 
mi ha fatto a mio difpetto ingoiare. ( pttrte, ) 
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S C E N A IX. 

Camera in Casa del Conte Ottavio , 

Corallinaj e Pantalone. 

Corallina, TVT O 5 Signore, non c in cafa, 
Pantalone . Dove xela andada ? 
Corallina . Non lo fo in verità . 
Pantalone, Con chi xela andada ? 
Coralltnà . Col fuo bràcciere, e con i fuoi Servitori. 
Pantalone. Xè un pezzo? 
Corallina, Un'ora in circ^ ♦ 
Pantalone. Credeu , che la pofla ftar un pezzo a vegnir ? 
Corallina. Non Io fo in verità. 
Pantalone. Ma dove mai porla elfer andada ? 
Corallina. Bifogna dire, che abbia avuta una gran premura • 

Non efce mai. 
Pantalone. So Mario Palo vifta? Salo, che la xè fora de 

eafa ? 
Corallina. Egli è partito due ore prima. Non credo, che 

ló fappia. 
Pantalone . Elo andà via fenza faludarla ? 
Corallina. Oh, (1 fa . 
Pantalone. E eia non la xè andada a trovarlo? 
Corallina. Voleva andare, ma egli ha tenuta la porta fer¬ 

rata. 
Pantalone. {a) Boazzo! Coffa difevela mia fia? 
Corallina. Sofpirava . 
Pantalone. Poverazza ! ( fi afciuga gli occhi. ) Difeme, ghe 

falò mai niffuna finezza? 
Corallina. Non la guarda mai, 
Pantalone. Afelio ! E eia ghe vaia intorno, ghe fala ca¬ 

rezze ? 
Corallina. Lo guarda fott' occhio , e piange. 
Pantalone. Povera creatura ! ( con comiche lagrima. ) Ghe 

crielo? (^) 
Corallina. Sempre le mangia gli occhi, 
Pantalone. Ah cari J E eia 

Cq^ 

.{a ) Somaraccio \ {b) la Sgridaì 
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Corallina ^ Tace , e fofpira. 
Pantalone. Sieftu benedetta ! ( piangendo. ) 
Corallina, E’tanto buona! 
Pantalone . Me {a) fchioppa el cuor. 

S C E N A X. 

Ottavio, e detti, poi Brighella • 

Ottavio, (t L Vecchio h Tempre qui. ) 
Corallina. JL 11 Padrone . ( a Pantalone poi fa una riveT2n^^ 

" za ^ e parte , ) 
Pantalone. La compatiffa , fe vegno a importunatla ; fon 

vegaù per dir una parola a mia ha • ( con voce baj]a . ) 
Ottavio. La voftva cara hgliuola non . (^ironico,). 

Pantaloyie . La farà andada poco iontan. 
Ottavio. Eh! So io dov’è. 
Pantalone. Ho piafer, ehe la-lo fappiai. Tornela preflo? 
Ottavio. Così il Diavolo non la facelle tornare . 
Pantalone. Ma , caro Sior Conte , coffa gh^ ala fatto mia 

fxa ì Coffa gh’ ala fatto ì 
Ottavio. Io non la poffo vedere. 
Pantalone. Mo perchè? * 
Ottavio. Perchè non la poffo vedere . 
Pantalone. Quello xè un odiarla fenza rafon • 
Ottavio. L’ho amata fenza ragione, non farebbe Arano, che 

lenza ragione iVodiaffì. 
Pantalme . Ma ghe voi i motivi per cambiar in odio P 

amor . 
Ottavio. I miei motivi li ho.. 
Pantalone. La li diga. 
Ottavio. Li dirò quando farò coAretto doverli dire. 
Pantalone. Che voi dir mo, .quando? 
Ottavio. Quando vi rimanderò a cafa la voAra Figliuola . 
Pantalone. La me la vuol mandar a cafa? 
Ottavio . Sì, col braccio della -GiuAizia . 
Pantalone. Zitto,, la vegna quà. Senza tanti Arepiti , fen¬ 

za ricorrer alla GiuAizia, la me daga mia fia, e mi- d’ 
rm^r , e d’accordo me la tpgo, e me la meno a ca- 
la. 

® 4 Qna^ 

(^ ) [coppia^ crepa. 



50 LA MOGLIE SAGGI A 

Oudvio . Volentieri. In quella maniera faremo amici piuc- 
chè mai. Come volete, che noi facciamo ? 

Pantalone. Vorla rellituir la dota, o vorla palfarghe i ali¬ 
menti? 

Ottavio, Quanto vorrelle, ch’io le palfalTi all’anno? 
^Pantalone, All’ anno... tre, e do cinque , e do fette .... 

Sie, o fettecento ducati all’ anno . 
Ottavio, Ebbene le alfegnerò dugento zecchini all’anno, fie¬ 

re contento? 
Pantalone , ContentilTimo, e mi penferò a mantegnirla de¬ 

centemente , in maniera, che no la fazza defonor gnanca 
a fo Mario. 

Ottavio, Sì, bravo, avrò piacere, che mia Moglie fiaben 
trattata, che ftia bene, che ftia fana , e che comparifca 
decentemente . 

Pantalone , Ch’importa fe la meno a Roma? 
Ottavio, Oh non m’importa. Conducetela dove volete. 

Quando è con fuo Padre, fon contento. 
Pantalone , Quando vorla che principiemo ? 
Ottavio. Oggi fe volete. Quando ella vien a cafa , ve la 

confegno . 
Pantalone . Vorla , che femo do righe de fcritturetta ? 
Ottavio . A che motivo ? 
Pantalone. Per l’obbligo dei dufento zecchini. 
Ottavio. Volentieri fubito. Chi e di là? 
Brighella, Signor. 
Ottavio . Porta da fcrivere . 
Brighella . Subito . ( . )'" 
Ott:^vÌ9. Avvertite i quando fiere a Roma, fcrivetemi. Vo¬ 

glio aver nuova di mia Moglie. 
Pantalone. No vorla? Che fcriveremo . Eh te cognofib ! ) 

( Brighella porta tl Tavolino da fcrivere, e parte . ) 
Ottavio . Sedete ancora voi. 
Pantalone. Quel, che la comanda. {ftedono.) 
Ottavio. Come volete, che io dica ? 
Pantalone . La faverà far meggio de rhì. 
Ottavio . Diremo così. {fcrive, ) Defidcrando il Signor Pan¬ 

talone de Bifognofi avere in fua compagnia la Signora Ra- 

faura fua Piglia^ h/Loglie di me Conte Ottavio diPAontovo¬ 

li,, ho io condcfcefo alle di lui premure ^ accordando,, chela 

ConteJja mia Aloglie jìta con ejfo lui fino, ch^ ei viveva, e 

per non aggravare il detto Signor Pantalone di tutto tl fuo 

mantenimento nP obbligo io fottofcrztto pacarle ogni anno 
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• zecchini dagento, e ciò fatto obbligazione de^ miei beni, f re 

fonti ^ e futuri. Vi par che così vada bene? 
Pantalone. Va beniflimo . Ma chi ne darà fii dufento zec¬ 

chini 5 fe fon a Roma ì 
Ottavio. Afpettate . Cedendole perciò tanti luoghi di Monte ^ 

che tengo in Roma di mia ragione. E per la rifcoAlone 
vi darò la Cartella . 

Pantalone . Beni Almo . 
Ottavio . Siete contento ? 

cviSkAj 

S C E N A XI. 

La Contessa Rosaura, che osserva, e detti. 

Pantalone . QOn contentiAlmo . 
Ottavio. vj Saremo buoni amicif 
Pantalone. Seguro. 
Ottavio. Vi lagnerete più di me ? 
Pantalone. No ghe farà pericolo. 
Rofaura. ( Mio Padre, e mio Marito fono pacificati. Par¬ 

lano amichevolmente fra ^ loro . Lodato il Cielo . 
Pantalone . No vedo P ora che vegna a cafa mia fia • 
Ottavio . Quando verrà, la confolerete. 
Rofaura. Eccomi, eccomi. Confolatemi per carità. 
Pantalone. Fia mia vegnì quà . ( P alza . ) 
Ottavio-ifMìx fi leverà dagli occhi. ) 
Rofaura. Via, che avete a dirmi? Marito mio fiete voi 

di buona voglia ? 
Ottavio. Sì y non vèdete ? ( moflra ilarità. ) 
Rofaura . Sia ringraziato il Cielo. 
Pantalone. Rofaura, vù fempre flada una fia obbedien- 

diente , una Muggier rafiegnada . Adelfo bifogna , che Aa 
ubbidienza , Ita rafiegnazion la pratiche eroicamente. Quà 
ghe xè voAro Pare , là ghe xè voftroMario, Tutti dò 
d’ accordo i ve parla, e colf autorità, che i gh’ à fora 
de vù i ve comanda, che ve contente per qualche tempo 
de vegnir a Roma cpn mi, de laAar per qualche tempo 
el Conforte. ( Rofaura piange. ) De uniformarve in que- 
Ao alla volontà del Cielo, e far cognofcer al Mondo , 
che se una Donna de garbo, che fa fuperar le paAion • 
Cofla me difeu ? 
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Ottavio. Non crediate già, chMo vi abbandoni. Vi man¬ 
do con voftro Padre a divertirvi in una Città magnifi¬ 
ca. Non vi lafcerò mancare il vofiro bifogno. Vi afie- 
gno dugento zecchini P anno, ed eccovi la mia obbliga¬ 
zione .V (^dà la Carta a Rofaura. ) 

Pantalone. Via, coffa refpondeu ? 
Rofaura. Che fono Moglie del Conte Ottavio , che fol la 

morte mi potrà da lui feparare , e ch’io non accetto pat¬ 
ti ingiufti , obbligazioni fcandalofe . ( flraccia la carta e 

parte. ) 
Ottavio. Maladetfa! Te ne pentirai! {parte 

Pantalone . Oh poveretto mi ! Oh poveretto mi ! Oh pove¬ 
retto mi ! ( parte . ) 

SCENA XII. 

Brighella, poi Coraluna. 

Brighella. redo attonito, redo maravejà ! Cofs’è fte 
IVX coffe? Che cafa è quella ? Dove ha d’an¬ 

dar a fenir fle fmanie, di gridori, fle male grazie? E 
per cofa grideli? E per cofa fe dali al Diavolo ? Per una 
Donna • Oh Donne , Donne ! Bada, anca mi per una 
Donna gh’ò la mia parte de cafa del Diavolo . Se la 
fuffe una Morofa, la manderia a far fquartar , ma l’è 
Mujer , e bifogna foffrirla, e bifogna , che me la go-^ 
*da. Vela quà, vela quà, che la me vien a favorir. 

Corallina. Signor Conforte, le fon ferva. 
Brighella. Padrona mia riverita. 
Corallina . Poffo aver P onore di dirle una parola. 
Brighella. Son quà, la comandi. 
Corallina. Vedo che la mi sfugge, che la fi nafconde, e da 

jeri fera in quà, non ho P onore di riverirla. 
Brighella. Son dà impedio per el Patron ... 
Corallina. Anche la notte per il Padrone? 
Brighella, Anca la notte . 
Corallina. So però, che ella ha dormito fopra una fedia * 
Brighella. Eh! unpochetto. 
Corallina. Non ha favorito di venire a letto. 
Brighella. Ho fatto per non incomodarla. 
Corallina. L’hai fatto perché! tu fei una bedia. 

Bri^ 
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Brighella. (Dal Lei femo sbalzadi al Tu^ fenza paflàrper 
il Voi . 

Corallina. Che cofa avevi paura, che non ci fei venuto ? 
Brighella . ( Sé tulfe ftà minchion andarghe. ) 
Corallina. Sai ciò che meriti, e per quello halavuto timo¬ 

re . 
Brighella. (Mi no ghe rifpondo certo.) 
Corallina . Afinaccio ! 
Brighella. (La fe comodi.) 
Corallina , Dormir fopra una fedlà ? Lafciar fola la Moglie ì 

Maladetto ! 
Brighella. ( EI ghe defpiafe un pochette quel dormir fo¬ 

la.) 
Coraììina . BelP amore, bella carità ! 
Brighella. (Oh adéffo, che elfo, ho impara a caligarla . ) 
Corallina. Se me la fai un’ altra volta, mefehino di te. 
Brighella . ( Oh fe te la fazzo . ) 
Corallina . Ma beflia maladetta, almeno rifpondi. 
Brighella. Parlela con mi. 
Corallina. Sì, con te , dilgraziato. Mi hai fatto fare una not¬ 

te da beflia, 
Brighella . Me defpiafe, in verità. 
Corallina. Stafferà yoglio ricattarmi • Voglio andare a letto 

a due ore di notte. 
Brighella . Comode ve . 
Corallina. E ci hai da venire ancor tu. 
Brighella. Oh mi ho da fervir el Padron . 
Corallina. Fingiti ammalato.. (^conpihdolcezza.) 
Brighella. Oh! Figurarfe! 
Corallina. Eh via, ( come fopra. ) 
B righella. No certo. 
Corallina . Caro Brighella. ( amorofa . ) 
Brighella, Ma andò in letto quando voli, coffa v’impor¬ 

ta de mi ì 
Corallina . Sola non poffa addormentarmi. 
Brighella. Oh bella! Ve defpiafe flar fola, e pò me trat¬ 

te così pulito? 
Corallina . Che cofa ti ho fatto? Che cofa ti ho detto? 

Tù mi hai ftrapazzata, tu mi hai provocata, tu fei una 
beftia. ( irata , ) 

Brighella. Orsù, dormo fulla carrega. 
Corallina . Via, via, ho burlato, fei il mio caro Marito. 

''Brighella. ( Oh fla medelina no la lalfo più.) 
SCE^ 
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SCENA XIIL 

Arlecchino, e detti. 

Arlecchmo , de cafa , gh'e niflun ? {di dentro A 
Corallina . Chi c collui ? 
Brighella, Un me amigo *. . 
Corallina, Voglio faper chi è. 
Brighella , Lafsè, che anderò mi. .. {a Corallina . ) 
Corallina, Come? Voglio faper chi è , e voglio fentire an¬ 

cor io . 
Brighella, L’è un Servitor della Marchefa Beatrice. 
Corallina . Che cofa vuole ? 
Brighella , Adelfo anderò a fentir, 
Corallina, Signor no. Fallo venir qui. Voglio fentir ancor 

io .’ 
Brighella. { Oh che pazienza! ) Vegnì avanti Compare 

Arlecchin. 
Arlecchino, Bondì Paefan . ( efce . ) 
Brighella, Te faludo . Cofa gh^ è da novo? 
Arlecchino. Chi è Ha bella mafchiotta . {verfoCorallina .y 
Brighella. No ti la cognolfi ? Me Mujer . 
Arlecchino, To Mujer? 
Brighella. Sì, me Mujer . 
Arlecchino. L’è fo Mujer? {a Corallina.) 
Corallina, Signor sì fua, Moglie .. 
Arlecchino, Sia maladetto ! 
Brighella. Coffa gh’ è ? 
Arlecchino . Me defpiafe . 
Corallina. Perchè vi difpiace ! 
Arlecchino, Me defpiafe non averlo favudo prima. 
Brighella. Mo perchè ? 

Arlecchino. Perchè farìa vegnù a farghe converfazion ^ afer- 
virla de Cicisbeo. 

Corallina, Io non ho bifogno di voi. 
Arlecchino . Grazie infinite . Padrona de tutto . ( con iro^ 

Brighella. Caro Paefan, sè un omo curiofo. 
Arlecchino.. La farla bella ; femo paefani ; avemo la pa^ 

tria in comun , podemo aver in comun anca la Mujer. 

Co. 
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Corallina. Orsù, che cofa fiete venuto a far qui, Padron 
mio ? 

Arlecchino. A reverirla devotamente . 
Corallina . E non altro ì 
Arlecchino. E anca qual cofa altro. Gh’elo el toPadron? 

(a Brighella.} 
Brighella. El gh’è, ma Ve fulle furie ; no fe ghe poi 

parlar. 
Arlecchino. Averla da farghe un’imbaflada. 
Brighella. Per partei de chi ? 
Arlecchino . Per parte della me Padrona . 
Corallina . ( Oh che caro mezzano ! ) 
Brighella. Dimel a mi, che vedrò, fe ghe poffo parlar. 
Arlecchino. Senti. Con grazia Padrona bella. (^aCorallina 

tirando Brighella in dijparte . ) (La me Padrona , me 
manda a dir ?1 toPadron, che (la mattina.. . Ma no, 
prima che la lo reveriffe . ) (^pia-no a Brighella.') 

Brighella. ‘Za el fe gh’intende . 
Corallina. Con fua licenza , voglio fentire ancor’io . (P 

( accojìa. ) 
Arlecchino. Padrona, la fe comoda. Me manda lame Pa¬ 

drona .. . 
Corallina. La Signora Marchefa? 
Arlecchino , La Signora Marchefa , a reverir el Sior Conte . 
Corallina. Il Signor Contea non la Signora Conteffa? 
Arlecchino. J1 Signor Conte, non la Signora ContefTa . E 

la ghe manda a dir... verfo Brighella 

Corallina. Parlate con me. 
Arlecchino. E k ghe manda a dir che flamattina... 
Corallina. Brighella , fenti. ( Va a dire alla Padrona fe- 

gretamente , che venga qui . ) ( piano a Brighella. ) 
Brighella. Ma fe no la voi. . . (^aCorallina . ) 
Corallina. (Va là, fa a mio modo.) {comefopra.') 

Brighella. ( No la voi fentir. .. ) 
Corallina. (Va, che ti cafehi la tefla . ) 
Brighella. (Guarda ben, che dormirò fulla carrega .) 
Corallina. (Via, caro Marito, fammi quello piacere, va 

a chiamar la Padrona . ) 
Brighella. Ti me lo dili colle bone, anderb. ( Oh che bel 

fegreto ! ) ( parte . ) 
Arlecchino . La favorilTa, dove ala impara la creanza ì 
Corallina. Comparire. Son qui da oi . Ho inandato mio 

Marito a chiamar il Padrone . 
Ar-^ 
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Arlecchino. Brava, così farò a lù T ambaflada . 
Corallina. Ma ditemi. Che cofa vuole la Signora Marchefa 

dal mio Padrone? 
Arlecchino, La ghe voi parlar . 
Corallina. Viene fpefìQ il Signot Conte a ritrovarla ? 
Arlecchino . Oh ! SpelTo . 
Corallina^., E Brighella viene con lui? ^ 
Arlecchino . Seguro . 
Corallina. In cafa voflra flarete allegri. Vi faranno delle 

bella Cameriere. 
Arlecchino. Ghe n’è una, che no Pè el Diavolo. 
Corallina. ( Ah maladetto ! Per quello va volentieri. ) 

SCENA XIV. 

La Contessa Rosaura, e detti . 

Kofaura. /^Hi è coflui? a Corallina 

Corallina. Il Servo della Signora Marchefa Beatrice . 
Rofaura. Che fai in quella cafa? 
Arlecchino. La perdona . . . ero vegnudo . .. 
Rofaura. Che fai colla mia Cameriera? Va via di qua., 

noti voglio, che i Servitori trattino colle mie Donne di 
cafa . 

Arlecchino. Ma mi fon vegnudo . .. 
Rojaura. Lo fo, m’ha detto Brighella , che fei venuto a 

far il graziofo colla di lui Moglie . 
Corallina . Eh no Signora. . . 
Rofaura. Vattene di quella cafa , o ti farò gettare dalla 

fi ne lira . 
Arlecchino. Eh anderò per la fcala. Ma mi, Signora. .. 
Rofaura. Va via , e fe ci torni più, ti farò romper le 

braccia. 
Arlecchino, Obbligatiflimo delPavvifo. (.Qua noi me vede 

più.) {parte 

Corallina . Ma egli, Signora mia... 
Rofaura. Colui non lo voglio in cafa mia, e non voglio ^ 

ch’egli fappia il perchè. Vieni meco. {parte.) 

Corallina . Ora la capifco . Ne sa più di ine . Oh quella 
sì è una Moglie fa via, e prudente I {parte.) 

SCE 
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S C E N A XV. 

Camera in Casa della Marchesa. 

La Marchesa Beatrice , poi il Servitore . 

Beatrice t rifletto alle parole artificiofe di Rofau- 
X ra, più fento al vivo le punture del fuo ra¬ 

gionamento. Sono offe fa 5 e non fo il modo di vendi¬ 
carmi. Il Conte potrebbe farlo; ma, non vorrà, o non 
faprà, e a me non conviene follecitarlo . Orsù per primo 
capò di mia riparazione , tronchifl quella pericolofa ami¬ 
cizia. Si congedi il Conte, e più non venga in miaca- 
fa . ho mandato a chiamare , e non viene. Anch’io 
con un Viglietto gli fpiegherò il mio fentimento. Ehi ? 

( chiama. ) 
Servitore. Signora^ è qui il Signor Conte Ottavio. 
Beatrice. Venga, venga, (che viene a tempo.) Non vo¬ 

glio altro feri vere. {Serv. parteVenga, ma per l’ul¬ 
tima volta. 

s C E N A XVI. 

Il Conte Ottavio , e detta. 

Ottavio. Q ignora mìa ... 
Beatrice. O Conte, in cafa mia noti ci venite più. 
Ottavio. Come !... 

Beatrice 4 Non voglio più rimproveri da quell’impertinente 
di voflra moglie. 

Ottavio . Indegna ! N’^ ella forfè . .. 
Beatrice* Tant’è, non ci venite più. 
Ottavio 4 Ma ditemi... 
Beatrice* M^avete intefo é 
Ottavio. Giuro al Cielo, afcoltateml . { con voce alta .) 
Beatrice. Che cofa vorrefte dire? 
Ottavio. Voglio fapere, che cofa ha detto Rofaura. 
Beatrice. Ha detto, ch’io fono una fcelerata un’ indegna, 

una 
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una ribalda, che feduce gli altrui Mariti , che turba la 
pace delte famiglie . 

Ottavio. E voi le avete lalciato dir tutte quefte cofe ? Con 
tutta la voflra furia pare , che vogliate conquaffare il 
Mondo, e poi vi lafciate fìrappazzare così? 

Beatrice. Ah! Non fo che mi dire... Ha legato il difcor- 
fo in una maniera , che folo dopo mi fono avveduta 
de’ Tuoi rimproveri. 

Ottavio. Dunque non vi ha maltrattata così chiaramente ► 
Beatrice. La farebbe bella! Se avelfe avuto tanto ardire \ 

irefchina di lei . 
Ottavio. Dunque chi fa ? Può effere, che non abbia intefo 

parlar di voi. Rofaura non è di tal coflume. 
Beatrice. Sì, sì, difendete la moglie. Tenete da lei; an¬ 

date al Diavolo, non mi venite più dintorno. 
Ottavio. Eh via , Signora . .. 
Beatrice. Sono rifolutiffima . La noflra amicizia è finita. 
Ottavio. Ma io, in che cofa ho mancato? 
Beatrice. Indegna! Son io , che vi feduco ? Chi vi chia¬ 

ma ? Chi vi prega ? Chi vi cerca ? 
Ottavio . E per caufa di quefta pazza mi difcacciate da voi. 
Beatrice. Sì Signore, andate a cafa, e ringraziatela. 
Ottavio. Sì , la ringrazierò . ( alterato. ) 
Beatrice . La ringrazierete di cuore ^ 
Ottavio. La ringrazierò , la ringrazierò . ( alterato. ) 
Beatrice. Come ? 
Ottavio. Lo fentirà quell’indegna, e fe ne ricorderà per 

tutto il tempo di vita fua. 
Beatrice. Eh via ! ' ( fchernendolo . ) 
Ottavio. Non lo credete? 
Beatrice. Eh che due carezze della moglie accomoderan¬ 

no ogni cofa. 
Ottavio. Delle fue carezze fono mefi , che io non ne vo^ 

glio . La batterò . 
Beatrice. Sì , acciò dica , che 1’ avete battuta per caufa 

mia . 
Ottavio. La caccerò via . 
Beatrice. Peggio. Tutto il Mondo contro di me , 
Ottavio . Ma che ho da fare ? 
Beatrice. Tralafciar di vedermi. 
OttuviQ ^ Ed avrete voi tanto core . . 
Beatrice. Ah Conte! La mia riputazione vuole così. 
Ottavio . Ah maladetta Rofaura! 

Bea- 
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Beatrice. Voflro danno j l’avete voluta. 
Ottavio. Farò una rilbluzione beftiale. 

Beatrice.^ No, no , allontanatevi da quella mfa, e tutto 
andera bene. Privatevi delle converlazioni, e tornerete 
ad amare la cara fpofa . 

Ottavio. Ah! voi Tempre più m’inafprite. Se qui fofle co 
lei, le caccerei quella Ipada nel petto .. , balla . _ Il 
Cielo mi tenga le mani , Sono fuor di me fleflb* 

Beatrice. PalTerà , paflerà. (.fikernen’dolo. ) 
Ottavio. Voi im mettete al punto. ^ 

Beatrice . Paflerà, _ pairei;à. ( ^ 

Ottavio. Mi porti il Diavolo, s’io non fo le'vollre eie 
mie vendette. * ( v’ \ 

Beatrice. Ulta del Conte fcema in parte la mia. Appren¬ 
de con fenfo nobile l’ingiurie recatemi da fua moglie 
Qualunque rifentimento egli faccia, non dirà, che d”amé 
flato gli ila fuggerito , ma non potrò mirar, che con 
giubilo mortificata, e punita la mia nemica, (parte.) 

Tem. y. 
E ATTO 
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ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 

Camera in casa del Conte con Tavolino. 

Il Conte Ottavio, poi Brighella. 

Ottavio . Emeraria ! Indegna ! Andar dalla Marchefa 
L Beatrice? Maltrattarla? Mettermi in impe¬ 

gno? Farmi ridicolo? Me la pagherai. Io per te fcac- 
ciato dalla Marchefa ? Per te privato dell’unica mia con- 
verfazione ? Per te vilipefo, per te difprezzato ? Ah ! la 
mia difperazione verrà a cadere fopra di te medefima . 
Non vuoi fiaccarti da me ? Non vuoi allontanarti ? Lo fa* 
rai tuo malgrado ; sì lo farai. Brighella ? 

Brighella. Lufìriffimo. 
Ottavio. Ha definato colei? 
Brighella. Chi, Luftriffimo? 
Ottavio . Rofaura . 
Brighella. Ah la Padrona? L’ha magna do bocconi de 

foppa. L’ha rotto un’ala de Colombin, e appena la fe 
n’ha meffo un boccon alla bocca, gh’è vegnìi da pian- 
zer ; la se alzada dalla tavola, e l’è andada via . 

( j’afciiAga gli occhi • ) 

Ottavio. ( Pianga pure à fua voglia. ) Ora dov’ \ ? 
Brighella. La farà in te la fo camera. 
Ottavio. Vi è fuo padre? 
Brighella . Luftriflìmo no . 
Ottavio. Dimmi . Non è folita Rofaura a bere ogni dopo 

pranzo una limonata ? 
Brighella. Sì Signor, ghe l’ha ordenada el Medego . 
Ottavio. L’hai ancora fatta per oggi ? 
Brighella. Luftriffimo sì; l’ho fatta, e l’i qua in Tinello 

in frefco in te la fo caraffina. 
Ottavio. E perché non gliela porti? 
Brighella. Me pareva ancora predo . 

Otta- 
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Ottavio. Dirà , che la ferviti non ha àttértzione per lei, 

eh IO non voglio , che fia fervila . Di tutto mi carica 

P‘‘snde motivo d’irritamento. Predo, portale la 

Brighella. La fervo fubito. ( Che premura eftraordinaria. ) 
Bifogna, che el voja far pafe. ( parte ^ poi ritorna. ) 

Ottavw^Non vuoi andartene ? Mi vuoi tormentar in eter- 
no ? Perfida ! Te n’avvedrai. 

{Brighella con fottocoppa, ju Cui evvi la caraffina, ed un 
bicchiere, ) 

Brighella, Vado fubito a portarghe la limonada. ( ad Otta* 

^B^TiÌ ^ mia T^bSera! 
Brighella. Dove, Luftriflimo ? 
Ottavia. Nella camera dove ho dormito . 
Brighella. Ma . ; * 4 e la limonada ? 

^ ^ preiidere la Tabacchiera, 
Brighella 4 Predo tazze a portarla alla Padrona . 
Ottavdo, Pezzo d’afmo . Io voglio effer fervito . Metti 

giu quella limonata , e vammi a prendere la Tabac* 
Ghiera. 

Brighella]. La fervo fubito . ( Oh che cafa rabbiofa ! Oh 
che cala del Diavolo! ) ( mette la Sottocoppa coperta fui 

. ^ . tavolino, e parte ; poi ritorna. ) 
Ottavio 4 ( guarda qua, e là fe è veduto 4 ) Ecco ciò che ti 

farà allontanare da me per fempre 4 ( Cava una cartuccia 

di tajea. ) Ecco la vendetta mia, e quella della Marche* 

. ‘jSi, f. cara,fina. ) Sciolto, ch’io fa¬ 
ro dall odiato legame , fpoferò là Marchefa , e queda 
polvere lo fcioglierà ben predo; e lo zucchero con cui ò 
melcolata nafeonderà l’amaro col dolce . Vien gente ; non 
Vo dar fofpetto * ( y? /cojla dal tavolino, e làjcia feopertà 

« * > /; i > . carajfina. ) 
Brigherà. Eccola fervità 4 ( gli dà la Tabacchiera . ) 
Ottavio e Via, porta fubito là limonata alla Contefla! (In- 

degna ! Domani non ti avrò più negli occhi . ) 

( parte 4 ) 

E 2 SCE- 
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cvj5Iì/^ci^cvì?s/:sc\ì|ja;cì^ 

SCENA IL 

Brighella solo . 

SEmpre in collera, Tempre mufoni, Tempre Te grida. Oe! 
la caraffina Tcoverta ! NifTun la poi aver toccada altri, 

che el Padron . Bevìi noi ghe n’ ha certo. La me par 
torbidetta . Oh coTa che el Diavolo me mette in tetta ! 
Sta premura , che ghe porta la limonada noi T ha pih 
avuda! JerTera i ha grida, noi ha dormido infieme ... . 
No vorria . . . batta . A mi no rrfe tocca . . . Sior 
sì , che me tocca . , . Sior sì , che me tocca . Mi 
fazzo la limonada, e Te naTcette qualche deTordene ? Son 
intrigado. Ghe penTerò TuTo . Ma co fio dubio in cor¬ 
po no voi metter a riTchio la vita della Padrona, e la 
mia tiputazion, \'prende U fottocv^fa^ e vuol partire, ) 

SCENA IIL 

Corallina , e detto , 

Corallina. QAì, che coTa t’ho da dire? Che in caTa del- 
iZj la MarcheTa Beatrice non voglio , che tu ci 

vada più • 
Brighella . Ben , ben , no gh’ anderò . ( vuol partire . ) 
Corallina. ^ lo trattiene. Se il Padrone ci va, o conduca 

un altro Servitore, o ce h’andremo di quefta caTa. 
Brighella. Via, sì ve digo . anfante per partire. ) 
Corallina. ( lo trattiene ). Ho Taputo che vi è una bella Ca' 

merlerà. Briccone! Per quetto ci vai volentieri. 
Brighella . Eh gh’ ò altro in tetta . ( come fopra, ) 
Corallina. Dove con quefta furia? 

'Brighella'. No vede? Porto la limonada alla Padrona* 
Corallina. E’pretto. Non c l’ora Tolita , 
Brighella . Coffa voleu da mi ? 
Corallina . Staflera andremo a buon ora ? 
Brighella. Sì, a bon ora.,. ( vuol partire. ) 
Corallina . Sentite . 
Brighella. Laffeme portar tta limonada. 

. . Co^ 
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Córaìllnd. Date qui, la porterò io. 
Brighella. Siora no, voi portarla mi. 
Gorallina . La mia Padrona è nel fuo gabinetto , glio 1^ 

voglio portar io. 
Brighella. O gabinetto, o altto vojo andar mié 
Corallina , Afinaccio ! 
Brighella. Stafera là. difcorreremo é 
Corallina. Sempre a fuo modo . 
Brighella. ( AdefTadeffo ghe fazz-o bever fla limoiiada . ) 
Corallina . Me la pagherai. 
Brighella. La Carregai {^minacciandola. ) 
Corallina * Maladetto ! 
Brighella. Se no ti gh’ à giudiziò vago a dormir in un ca^ 

merin de foffitta # ( pane . ) 
Corallina . Ah ! converrà andar colle buone ; qualche vol¬ 

ta fono un poco caldetta, ma vi vuol pazienza, fon co¬ 
sì di natura. {parte 

S C E N A IV. 

Camere in casa della Marchesa. 

La Marchesa Beatrice, Lelio, e Florindo^ 

hello. "pH via, Signora Marcliefa, calmate la voftra coL 
jLj lera. \ 

Fiorindo. In verità fate torto a voi fielfa* 
Beatrice, Non vi è rimedio; ho rifoluto così. 
Lelio. Ma che cofa mai vi ha detto la Gontellina Rofaura ? 
Beatrice .MìUq impertinenze, una peggiore delP altra. 
Fiorindo. E che colpa ha per quello il povero Conte Ot¬ 

tavio ? 

Il ^povero galantuomo fi è sfogato meco , e crede¬ 
temi , è appafiionatifiimo per cagion voftra . 

Fiorindo . Mi ha pregato colle lagrime agli occhi , che vi 

perfuada rimetterlo nella vollra grazia. 
Beatrice. Non voglio efferc maltrattata da quella imper¬ 

tinente di Rofaura . 
Leho. Ma fi può fapere , che cofa vi ha, detto ? 
Beatrice . Mi ha detto tanto, che bafta per farmi fare una 

limile rifoluzione. 

É 3 FU* 
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vlanndo. Ci ha raccontato il Conte Ottavio , che voi a- 
vete interpretate le parole della Signora Rofaura dopo 
eflere ella da voi partita j onde vi potrefte anche effere 

B.Sri'Tedete , fe il Conte è d’accordo? Cerca giufti. 

Tlonndo. No , non 'e vero , cerca placar voi , e medita 
anzi delle rifoluzioni, che Je hanno effetto , lara libera- 

to da tutte le leccature. 
Beatrice. Che cofa vuol fare ? . , 
Lelio. Vuol mandar la moglie a flar con fuo padre. 
Beatrice. Veramente una gran cofa ! Tanto e tanto non 

oflerverà i di lui palli ? 
fiorindo, Ma anderanno a Roma, fapete . 

Beatrice. A Roma? , v n d 
Lelio . Sì ; il Signor Pantalone andera a ftar a Roma. 
Beatrice . E anderà feco Rofaura ? 
Lelio . Così dicono . 
Beatrice, Non lo credo. j i n j 
fiorindo. In ogni modo, io dico, che ci va del vollro de¬ 
coro a dimoftrare un fimile rifentimento. 
Beatrice, Dovrò foffrire di eflere ingiuriata ? 
fiorindo . Le ingiurie fono ideali. 
Beatrice . Ho fondamento di crederle a me dirette. _ 
Lelio. Ditemi un poco : Se la Conteflina Rofaura fi fpie- 

oalTe non aver parlato per voi i fé fi difdicefle pubblica¬ 
mente di quanto ha detto, o con malizia , o con inno¬ 
cenza , far^fte voi foddisfatta ? 

Beatrice. Sarei foddisfatta, ma non lo farà. 

Lelio. Lo farà fenz’ altro . , r - 
fiorindo. Siamo noi mallevadori, che lo fara . 
BwrWw . Vi potete impegnare? 
florìndo. So quel, ch’io dico. Il punto e , che connene 

far predo, prima che fi trafpin per il pefe. Se il Con¬ 
te Ottavio non viene quefla fera da voi, la converfazio- 
ne princioia ad invefligare il perche . . 

Beatrice. E come s’ha da fare? Se Rofaura non fi fpiega, 
fuo marito non lo voglio più in cafa mia. 

Lelio. Facciamo venir qui la Signora Rofaura, 

Beatrice. r r ii se 
Tlorindo . No, non va bene , La cofa farebbe troppo after- 

tata, e fuor dì natura. ^ \ 
Lelio. Dunque come penferefte voi? (a tlonndo.} 

Fio- 
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Tlorindo. Favoritemi, Signora, come vi fiete feparatacol¬ 
la Contefla ? 

Beatrice . Io non ho fatta alcuna dimoftrazione. 
Fiorindo, Beniflìmo ; nt la Conteffa Rofaura fa finora, che 

voi abbiate rilevate con fenfo le fue parole. Ella vi può 
credere ancora amica, e indifferente. Direi , che andaf- 
fimo tutti uniti a ritrovarla. 

Beatrice . Oh quello poi. . . 
F/orindo . Lafciatemi finir di dire . Potremmo andar uniti 

a ritrovarla . Far cadere il difcorfo a propofito ; farla 
parlare , e farle far tutte quelle dichiarazioni , che voi 
defiderate. 

Lelio. Braviffimo. Non fi può penfar meglio . La cofa è 
accomodata. 

Fiorindo, Poi fui fatto , fi pafTa dalla cafa del Conte alla 
voflra. Chi vuol venir venga , chi non vuole venir fe 
ne fiia . Facciamo la folita converfazione , e non fe ne 
parla mai più . 

Beatrice, Rofaura non fi piegherà . 
Lelio. La faremo piegare . 
Beatrice. Come potete compromettervi? 
Lelio, Noi abbiamo il fegreto • 
Fiorindo, Fidatevi di noi. 
Lelio. Via, confolate quel povero Conte, che dà la tefla 

per le muraglie . 
Beatrice . Poverino ! ( deridendolo. ) 
Fiorindo. Non fiate così crudele. 
Beatrice. Mi fate ridere . 
Lelio. Animo , animo, pretto andiamo • 
Fiorindo. Via, prima, che fi raffreddi. 
Lelio , Andiamo a far quetta pace . 
Beatrice. Orsù farò a modo vottro . Ma fe farò affrontata, 

voi due me ne renderete conto . Do alcuni ordini , e 
fono con voi. {parte.) 
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SCENA V. 

Lelio, e Florindo. 

Lelio, q<E quelle genti fi dividono, abbiamo perfa la piu 
bella converfazione del nollro paefe . 

Tlorindo. Se qualchedun ci fentifle , direbbe, che facciamo 
i mezzani. 

Lelio. Mefliere alla moda. Si fa di tutto per gli amici. 
Tlorindo» Come riufciremo nel noflro impegno ? 
Lelio , A maraviglia . Piglieremo le parole per aria . Le 

faremo giocare a noflro modo ; e poi quando una volta 
hanno quelle Donne parlato infieme , ancorché la Con- 
teffa non fi difdica, tutto fi accomoderà. 

Tlorindo . E noi rideremo. 
Lelio. E vin di Canarie. 
Tlorindo . E Cioccolata • ( ridendo partono . ) 

SCENA VI. 

Camera in Casa del Conte con tavolino, e sedie. 

Il Conte Ottavio, poi Corallina. 

Ottavio» t^^A ! finalmente, forz’é, che T umanità fi ri- 
-LV-L fenta . Rofaura farà un perpetuo rimorfo al 

cuor mio . Ma il bene , che oneflamenre io fpero dal 
cuor di Beatrice, farà fcordarmi, e P amore , e Podio, 
che per Rofaura ho provato, e il di lei nome , e il di 
lei volto , e le fue lagrime , e la fleffa mia crudeltà . 

( /lede penfofo. ) 
Corallina. Signore. 
Oitavio. Che co fa vuoi ? 
Corallina. La mia Padrona.... 
Ottavio. Che fa Rofaura ? 
Corallina. Mi manda la Padrona... {piangendo.) 

Ottavio. Perchè piangi ? Che hai ? ( alterato. ) 
Corallina. No Signore, non p/ango • (s^afeiuga gli occhi. ) 

Man^ 
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Manda la mia Padrona a pregarvi, che le permettiate di 
venirvi a dire una cofa. 

Ottavio, Ditele . . . che fono occupato. 
Corallina , E’ una parola fola . 
Ottavio, Sai tu, che mi voglia dire? 
Corallina , Signor no, in verità . 
Ottavio , Al tardi farò da lei . 
Corallina, Signore , non andate in collera . Ha detto , che 

fe non vi parla adeffo , non vi parla più. 
Ottavio, (Ah Rofaura ha bevuto il veleno ! ) ( / alza furiofo.) 
Corallina. Via, fe non volete, non verrà ; che ferve, che 

v’ infuriate ? 
Ottavio ( Povera fv^nturata ! ) (^da Je agitato, ) 
Corallina, Le dico , che venga ? 
Ottavio, ( Negherò d’ afe oltarla ? ) ( corrn [opra , ) 
Corallina, Sì, o no f 
Ottavio. ( Ma con qual cuore potrei fofFrir di vederla ? ) 

( cerne fopra, ) 
Corallina , Oh io le dirò di sì ; buona notte . ) 

{da fc ^ e parte, ) 
Ottavio, Fuggaf} un tale incontro. Corallina ... è andata 

fenza dirmi nulla ? Predo, predo ; me n’ andrò fuori di 
cafa. Dov’è la fpada ? Dov’ è il cappello f Brighella . 
Non v’ ^ nedùno ? ( agitato , ) 

SCENA VII. 

La Contessa Rosaura, e detto, poi Coraliina. 

Rofaura. QE avete bifogno di chi vi ferva, fon quà io, 
e ninno vi fervirà con tanto amore , quanto 

la vodra Spofa. 
Ottavio , (Oh incontro fatale ! ) 
Rofaura, Marito mio, non temete, ch’io voglia didrarvi da' 

vodri affari. Due parole vi dico, fe mi afeobate . Caro 
Conte, non mi dite di no. 

Ottavio, (E’molto ilare. Tal non farebbe, fe avede bevu¬ 
to il veleno. ) 

Ra)faura, yQ^ViQ effervi odiofa, voglio , che le parole mie 
vi difpiacciano { finalmente d può fare un piccolo fagri- 
fizio per acquidar la mia pace? 

Otta^ 
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Ottavio. Per acquiftar la mia pace ! 
Rofaura. Sì ; per quefto folo motivo , vengo Io a ragio¬ 

narvi . Ho penfato con ferietà alle voftre rifoluzioni , e 
fon pronta a rendervi foddisfatto. 

Ottavio. Volete partire con voftro Padre? 
Rofaura. Voglio lafciarvi in libertà . Permettetemi , ch’io 

fieda per un momento. (^/iede-) 

Ottavio , Avete voi qualche male ? 
Rofaura. No , per grazia del Cielo. 
Ottavio. Dacché bevete le limonate, parmi, che Aiate me- 

glio della falute . 
Rofaura. E’ vero, mi fan del bene . 
Ottavio. Oggi r avete bevuta ? 
Rofaura, Non ancora, 
Ottavio. ( Refpiro . ) 
Rofaura. Via, ledete , ed afcoltatemi , che refterere con¬ 

tento • 
Ottavio. Parlate. Sono aA afcoltarvi. (^Jtede.) 

Rofaura. Per principiare il difcorfo con ordine , dovrei ram¬ 
mentarvi , che voi mi am afte in tempo , eh’ io non fa- 
peva, che foffe amore... . 

Ottavio. Il ragionamento riufeirebbe affai lungo. Non avrei 
tempo per afcoltarvi. 

Rofaura . Ciò direi folamente per farvi comprendere , che 
voi m’infegnafte ad amare. 

Ottavio . Per dedurne poi che ? 
Rofaura. Che flccome principiai ad amarvi per raffegnazio- 

ai voftri voleri , pofto terminar di vedervi per obbe¬ 
dienza ai voftri comandi » 

Ottavio . Tutto ciò vuol concludere, che avete rifoluto di 
^ ^lafciarmi, e di andare con voftró Padre, non è egli vero ì 

Rofaura. Non fiete ancora arrivato al punto. Corallina. 
( Qorallina colla fottccoppa colla Limonata. ) 

Corallina . Comanda la Limonata ? 
Rofanra . Sì , lafciala qui , e vattene . ( Ottavio fi turba. ) 
Corallina . ( Che brutto ceffo ! Mi fa paura. ) ( • ) 
Ottavio. Che è quefto? alterato ,y 

Rofaura . Quefta è la folita mia Limonata. 
Ottavio. E perché la venite a bevete qui? {alterato.) 

Rofaura. Compatitemi. Non ho avuto tempo ., 
Ottavio. S'‘alza {agitato.) 

Rofaura, Fermatevi. ( lo tiene per la vefle. ) 
Ottavio. Lafciatemi. 

Rofau^ 
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Rofaura, No, Conte, afcoltatemi, Mifero voi, fe non mi 
afcoitate. 

Ottavio, Che volete voi dirmi ì 
Rofaura . Sedete. 
Ottavio , Eccomi • ( fiede. ) 
Rofaura • Conte mio, qui nefluno ci fente ; fiam foli, e 

poflTiam parlare con libertà . Voi fiete fazio di me; voi 
amate la Marchefa Beatrice; il noftro vincolo v’impedi- 
fce di poflederla; il zelo mio vi tormenta fono fiata io 
flelTa a rimproverarla , e per me forfè da fe vi fcaccia 
la voflra bella , Tutti motivi del voflro fdegno , tutte 
colpe di quefla infelice, tutte ragioni che minacciano la 
mia morte. Eccola : voi. Conte mio , voi me Pavere 
preparata entro di quefP ampolla. Non voltate la faccia, 
non isfuggite mirarmi. So, che quefP e un veleno ; fo 
fo che voi lo avete a lue deflinato ; non ricufo di be- 
verlo, ma far lo voglio in prefenza voflra. 

Ottavio^ Eh chi vi narra tai fole ? Non credete..,. Non è .... 
( vuol prender la caraffina, 

Rofaura. Fermatevi, e lafciatemi dire. Se fietereo, com¬ 
patitemi ; fe innocente , confolatedi . Deh torniamo a 
quel fatale principio , che vi dà pena di rammentare. 
Sovvengavi che voi fofle il primo, ed il folo amor mio. 
Deh rammentate a voi fleffo per un momento le tene¬ 
rezze , che per un anno mi praticarle. Io era la voflra 
delizia, io il voflro bene, io la voflra confolazione. Oh 
Cielo! Quando principiane ad amarmi meno? Quando le 
mie luci , il mio volto , le mie parole principiarono a 
difpiacervi? Confeffatelo da Cavaliere. Allora folo, che i 
vezzi della Marchefa Beatrice v’ iflillarono il veleno nel 
cuore . Qual colpa ho io commefla, che meritar mi fa- 
ceffe lo sdegno voflro ? Mi fono io allontanata mai dalP 
amarvi, dalP obbedirvi, dal compatirvi? Ah dunque un 
nuovo amore mi refe odiofa a’ votili occhi. E voi vi lu- 
fingate, che fciolto delPodiata catena, che a me vi uni- 
fee , farefle colla mia rivale felice ? No , vMngannate. 
Farà altri le mie vendette , e foffrirete forfè veder di¬ 
mezzato quel cuore, che ora vi flimola ad allontanarvi 
dal mio , Ciò dicovi foltanto, per P amore, che ancor 
vi porto, non per movervi a compafllone di me. Odi - 
temi pure, uccidetemi, ve lo perdono; mentre piuttofto 
che vivere da voi lontana, a voi mi eleggo miorir vici¬ 
na. Sarete foddisfatto . Sarà Beatrice contenta. Recatcb 
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la novella della mia morte, Conte mio, Spofo barbaro, 
ecco, ch’io bevo .... {in atto di prendere la caraffa. ) 

Ottavio. Ah no, fermate , Kofaura mia .... Vi doman¬ 
do perdono .... Oimè .... conofco il fallo .... com¬ 
predo il torto .... Spofa, compatitemi per pietà. 

Kofaura. Oh cielo! E farà vero, che voi di cor mi par¬ 
liate ? 

Ottavio. Ah ! Che mi fento mille furie in feno , che mi 
sbranano il cuore. 

Kofaura . Deh calmatevi. 
Ottavio. Odiatemi, che ben Io merito. 
Rofaura. No caro, Vi amerò piucchè mai - 
Ottavio. Sono un barbaro, fono un traditore. 
Kofaura. No, fiete il mio caro Spofo. 
Ottavio. Qual pena mi fi conviene per un sì nero delitto ? 
Rofaura. Io vi darò la pena, che meritate. 
Ottavio. Sì ; fiudiate la più crudele. 
Rofaura, Abbandonate la converfazione di Beatrice . 
Ottavio. Vada al Diavolo. Sì lo conofco: ella c cagion di 

tutto. L’ abborrirò, V odierò in eterno . 
Rofaura. Baftami, che non l’amiate. 
Ottavio. Andiamo via di Montopoli. 
Rofaura. Sì ; ecco la maniera di non vederla mai più . 
Ottavio . Perche non s’apre la terra , perchè non mi ful¬ 

mina il Cielo ? 
Rofaura . Non date in quefii trafporti. 
Ottavio. Arroffifco in mirarvi. 
Rofaura. Amatemi, e ciò mi batta ^ 
Ottavio . Oh Cielo ! Come Icopritte voi il veleno ? 
Rofaura. II povero Brighella, s’infofpettì; m’avvisò. Per¬ 

donategli per pietà . 
Ottavio. Sì cara , con tutto il cuore . Datemi la mano. 
Rofaura. Eccola. 
Ottavio. ( L’ abbracia fretta con tutte due le mayii. ) Com. 

patitemi, compatitemi, compatitemi. 
Rofaura. Amatemi. ( piange. ) 

SCE- 
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SCENA Vili. 

Pantalone ( vede li detti abbracciati, ) e detti. 

Pantalone . Là ! Come ! Pia mia ! Sior Ottavio ! Rofaii- 
KJ ra! Sior Zenero ! Sieu benedetti? Oh ca¬ 

ri! Oimei ! Muoro dalla confolazion. ( piange, ) 
Rofaura. Confolatevi, Signor Padre, mio marito mi ama. 
Pantalone . Diftu da fenno ? 
Rofaura, E’tutto mio. 
Pantalone, Oh caro! ( bacia il Conte, ) Com’ela? Come 

vaia ? Alo lafsà V amiga ? {a Rofaura , ) 
Rofaura, ( Sì è tutto mio'. ) ( /? Pantalone, ) 
Ottavio, Ah ! Signor Pantalone, fon coufufo . Troppe cofe fi 

unifcono a rendermi fìordito . 
Rofaura, Via, non parliamo di cofe tetre , Signor Padre, 

volete, che andiamo a Roma? 
Pantalone , Come ? A Roma ? Senza to Mario ^ 
Rofaura, Oh! ha da venire anch'egli. E’vero Signor Conte ? 
Ottavio , Sì andiamoci quanto prima . 
Pantalone, Oh magari ! Tutti infieme. Pare, fia, Muggier, 

Mario, oh che compagnia! Oh che converfazion ! Tor¬ 
no dies’anni più novene. 

SCENA IX. 

Corallina, e detti. 

Corallina, O Ignori , è qui la Signora Marchefa Beatrice 
v3 col Signor Lelio, e il Signor Fiorindo. 

Ottavio, Vadano al Diavolo. 
Pantalone, Bravo. Che i vaga al Diavolo. 
Ottavio, Ma no, diMoro, che paffino. 
Pantalone, ( Tolè, femò da capo. ) 
Ottavio, Rofaura, non dubitate. Il tempo è opportuno per 

una forte rifoluzione. 
Rofaura, Mi fido della vofira virtù. 
Corallina, Che pafTino ? 
Ottavio* Sì, t’ho detto. 

Rof/u* 
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Rofaura. Porta la limonata nella mia camera , e avverti 
non me la tocchino . 

Corallina , Oh non dubiti ! Nefluno ha trai toccato la ro¬ 
ba fua. ( ritira il tavolino indietro, ) 

Ottavio , ( Perchè non farla gettare ? ) a Rofaura, ) 
Rofaura , ( Lo farò fertza dar fofpetto ad Ottavio * ) 
Corallina, ( L’ampolla la lafcio lì per ora ; la prenderò 

poi • Ho d’ andar a rifpondere a quei Signori coll’ ampolla 
in mano? ) { da fs^ e parte,) 

Ottavio , Rofaura, ritiratevi con voftro Padre. 
Pantalone, ( No lo lalTar folo con culìa • ) {pianoa Rofaura é ) 
Rofaura, Vi ubbidifco. Andiamo. 
Pantalone . ( La lo farà zo . ) ( come /opra, ) 
Rofaura, Seguitatemi, fe mi amate. ( a Pantalone, ) 
Pantalone * ( Oh povera gnocca ! Ti vederà. ) 

( parte con Rofaura, ) 
Ottavio, Gli uomini, quando (bno arrivati all’eftremo dell* 

iniquità , o devono perire, o devono tornar in dietro # 
Io era già fui punto di precipitare. Il Cieb mi ha il* 
luminato, Rofaura mi ha foccorfo , la fua virtù mi ha 
aflTiflito * 

SCENA X. 

La Marchesa Beatrice, Lelio, Florimdoi 
E DETTO 4 

Lelio, A Mico! Eccomi qui dà voi. ( al Conteé ) 
Plorindo , ±\ Ed eccomi con una bella compagnia. 
Beatrice, ( Appena mi guarda . Pretenderà , eh’ io fia la 

prima a parlare. ) 
Ottavio, Amici, vi fuppiico, favorite paffare dalla Contef- 

fa. Io devo dire qualche cofa alla Marchefa fola. 
Lelio ^ Volentieri, fervile vi pure. { parte é ) 
Tbrindo. Sì, fenza cirimonie. {parteé) 
Beatrice, Afpettaterai. ( vuol feguirli . ) 
Ottavio, Vi fuppiico, afcoltatemi Signora Marchefa. Io vi 

ho fervilo pel corfo di due anni ; voi per altrettanto tem¬ 
po mi avete favorito. I noftri trattenimenti fono flati one- 
lli, degni di voi, e degni di me. Circa alle intenzioni, 
cfaminate le voflre, io lo farò delle mie* 

Bea* 



79 ATTO TERZO. 
Beatrice, Che ragionamento mi fate voi? 
Ottavio, Signora, il luogo, il tempo mi obbliga-a parlar¬ 

vi fuccintamente . Io vado a Roma, e non mi vedre'te 
mai più. 

Beatrice, Perchè una tale rifoluzione? 
Ottavio. Per diftaccarmi da voi. 
Beatrice, Per diflaccarvi da me? Chi fono io? 
Ottavio, Una Donna, che mi aveva rapito il cuore. 
Beatrice, Un Diavolo, che vi porti . 
Ottavio, Non vi alterate. 
Beatrice, Indegno! Cavaliere mal nato, 
Ottavio, Non alzate la voce. 
Beatrice, Sì, fiete un villano. 
Ottavio, Ma giuro al Cielo .... 
Beatrice, Che giuro al Cielo ? Che direte ? Che farete ? 
Ottavio, Dirò .... farò .... Eh .... La riverifco . 

( ^arte , ) 

S C E N A XI. 

Beatrce sola . 

Così mi lafcla ? Così mi tratta? Indegno, malcreato! 
Così una mia pari fchernifce ? Ecco dove mi hanno 

condotto quei favi giovani . Ecco a qual impegno mi 
hanno fagrificata. Mifera me ! Ottavio mi fogge s ma 
quello è il meno; il perfido mi deride, m’infulra, e la 
fua Moglie trionferà , riderà di me quella vile , quella 
plebea. Chi fa, ch’ella non fia a vedermi dietro a qual¬ 
che portiera? Oh Cielo! Il dolore mi opprime, il furo¬ 
re m’ affale , moro, non poffo più . 

( cade fopra una fedia [venuta, ) 

SCENA XIL 

Lelio, Florido, e detta. 

Lelio, x E cofe vanno male. ( a Fiorindo, ) 
Florindo, Lu Torniamola a condurre a cafa, {aLelio, ) 
Lelio, Signora Marchefa? 

Fio- 
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Ylorindo • Oh diamine ! Ella è fvenuta . 
Lelio, Il Conte le ha fatto qualche impertinenza. 
Llorindo, Avete niente da farla rinvenire i* 
Lelio, Niente a propofito ; non ho altro in tafca, che il 

Tirabuflbn. 
Fiorindo , Andiamo ad avvifare il Conte , e la Conteffa . 
Lelio, Sì, andiamo. Che cofa è quella? {vede P ampolla, ) 
Fiorindo, Pare acqua. 

. E'limonata . {odorandola, ) 
Fiorindo, Spruzzatela in faccia. Intanto anderò ad avvifare 

qualcheduno. {parte,) 
Lelio , Animo. Signora Marche fa . {fpruzzundola , ) 
Beatrice , Oimè ! 
Lelio , Che cofa è flato ? 
Beatrice, Niente. Torniamo a cafa. 
Lelio, Volete bere una limonata, che vi farà bene? 
Beatrice, Sì, date qui. Muojo dalla fete . {ieve, ) 
Lelio, Ma, che cofa è flato? 
Beatrice, Niente vi dico. A cafa ragioneremo. 

SCENA XIII. 

Florindo, il Conte Ottavio, e detti* 

Ottavio, Rinvenuta ? 
Lelio, JZrf Sì . 
Ottavio, Che cofa le avete dato ? 
Lelio, Ha bevuto un poco di limonata. 
Ottavio, Che limonata ? 
Lelio, U abbiamo ritrovata fui tavolino. 
Ottavio, Oimè . Predo un Medico. ( a Florindo, ) 
Florindo , Perchè ? 
Ottavio, La Marchefa è avvelenata . 
Beatrice, Io avvelenata? ( alza furiofa,) 
Ottavio , Sì, predo . Soccorretela. 
Lelio, Ma come? 
Ottavio, In queir ampolla vi era il veleno. 
Beatrice, Ah fcellerato, a me il veleno? 
Florindo, Predo un Medico. {parte, ) 
Ottavio, Non era preparato per voi. { a Beatrice, ) 
Lelio. Ma per chi dunque ? ( ad Ottavio , ) 

Otta- 
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Ottavio. A! Giacche il Cielo non vuole, che il mio delit¬ 
to fi celi, sì, lo dirò: era preparato il veleno alla mia 
povera Moglie . Voi, Signora, ne forte la cagiona, e a 
voi medefima il Cielo lo ha dertinato . » 

Beatrice. Mifera me, fon morta. Voi mi avete condotti 
* ai facrifizio. ( a Lelio . ) 

Lelio. Che cofa fapevo di queft’imbrogli f 
Ottavio. Ah Signora Marchefa ! Noi abbiamo fatto pian¬ 

gere un’ innocente. 
Beatrice. Ah sì, il Cielo mi punifce a ragione . 

SCENA ULTIMA. 

La Contessa Rosaura , Fiorindo , Pantalone, e 

DETTI . 

Ottavio. T 7 Iene il Medico ! ^ 
Bofaura . V H Medico farò io. 
Beatrice. Sarete vendicata. Io morirò . ( aRofaura. ) 
Rofaura. No, non morirete. In quell’ampolla non vieta 

il veleno. Non fono fiata sì poco cauta a ferbarlo. L’ 
ho gettato ; ho fatto il cambio con un’ altra limonata in¬ 
nocente , ed ho mortrato d’avvelenarmi,, per offervare fin 
dove giungertc la crudeltà del mio Spofo. Mi condannate 
voi per un fimile inganno ? (^ad Ottavio . ) 

Ottavio. No , cara ; vi lodo, vi abbraccio, e rendo grazie 
al Cielo di cuore . 

Pantalone . Vedeu , Siori ? Quelle xè le donne de garbo, 
muggier favie, femene de condotta, e prudenza. 

Beatrice. Ah Conteffa, a voi devo la vita. Compatitemi, 
fe per mia cagione avete fofferto de’ difpiaeeri. L’ ami¬ 
cizia mia col Come vortro Marito è fiata onertiffima ; 
tutta volta comprendo effere riufcita a voi di pena , a 
me di pericolo , al Mondo di offervazione . Addio per 
fempre . 

Lelio. Vi ferviremo a cafa. 
Beatrice. No, non voglio più la vortra compagnia . Non 

avete fatto , che eccitare il mio fdegno contro la Con- 
tefiina. 

Rofaura. E lo fieflb hanno fatto meco contro di voi. 
( a Beatrice. ) 

J'omo V. F Lelio. 
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Lelio . Servitor umilifTimo di lor Signore . 
F/or indo . Servo di voto . 
Ottavio . Amici falfi, doppi j fimulatori • 
Lelio, ( Con un uomo beftiale non ci cimentiamo. ) 
Fiorindo, ( Andiamo, c fuori di fe. ) {partono, - 
Rofaura, Deh permettetemi , che in fegno di vera, e ri 

fpettofa amiciza vi dia un abbraccio, {a Beatrice. )Che 
vi aflicuri con quello , eflermi di tutto dimenticata, e 
che non mi rella un’ombra di fdegno , un’ombra di 
fofpetto contro di voi. Signor Padre, andiamo fubito a 
Roma, e voi, caro Spofo, continuatemi l’amor vollro, 
e abbiate compalfione di me, che pianfi tanto, che tan¬ 
to per voi folFerfi, e penai . Confolatemi in avvenire ^ 
e quantunque io non fia nè vezzofa, nè amabile, ama¬ 
temi perchè fon vollra ; e alficuratevi, che qualunque 
amore di Donna, non arriverà m.ai a quello di Moglie, 
poiché in tutti gli altri, ficcome vi è il delitto, vi può 
elTere facilmente l’inganno ; ma in quello vi è T one- 
ftà, l’innocenza, la tranquillità, la confolazione , la pace. 

Fine della Commedia. 
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A SUA ÉCCELLENZA 

IL SIGNOR 

NICCOLO' BALBI 
FU DI S. E. TOMMASO 

Nobile Patrizio Veneto. 

C Orrie U obhli^azìòni, che profeffo atP E. V. fono ptej- 
foche innumerabili, e derivano da tutti que' generi di 

beneficenza, co' quali un ragguardevole , e liberal Protettoro 
può vincolar la divozione d'un umilijfimo Servidore) così 
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per contrajfegnarle nel modo y che per me fi poteva , una 
piena riconofcenza, avrei dovuto non di una Jola , ma di tutte 
le mie povere Fatiche Teatrali fare at vojìro veneratiffimo 
]SIome riverentiffima offerta ^ e tributo ^ 

Ma tra i moltiffimi debiti contratti da me colla generofa 
honta di V. E.-la quale nel lungo corfo di circa fedici an¬ 
ni 5 dacché ho fatto il preziofo acquifio del di Lei ftimatif- 
fimo Patrocinio^ non mi ha giammai mancato o di confi¬ 
glio y 0 di ajfijìenzay o di favore fecondo le mie varie oc¬ 
correnze y principalmente rimarcar dovendo a /ingoiar bene¬ 
fizio la fervitù y che per grazia vojlra ebbi P onor (£ incon¬ 
trare con molti de'vofiri degnijfimi Amici , Soggetti tutti 
pari a Voi non men nell' illufire Patrizio carattere , che 
nella virtù , e nel merito : penfo che malamente avrei cor- 
rifpoftp a sì gran benefizio, defraud'indo di una pubblica 
tefiimonianza di rifpetto , e di riconofcimento quei mede- 
mi benefìci Protettori, e Padroni, che mi ha procurati V 
amorojtffimo vojìro favore • 

Eccomi pertanto ridotto dalla forza delle fieffe vojlre Be¬ 
neficenze alla necejfitù di umiliarvi una delle mie Comme¬ 
die foltanto . Quejia è quella povera Scaltra Vedova , che 
fin dalla fua prima comparfa fulle Venete Scene ebbe la for¬ 
tuna d'incontrare la Protezton vojlra , col mezzo cred' io 
certamente della fua pura innocenza , giacché accojìumata 
ne'fupremi giudiciarj confejfi della Repubblica y la mente y 
e l'animo vojìro a' giujìi, e retti gtudizj , e alla tutela 
d^gP innocenti egualmente y che al gaftigo de'rei non avete 
potuto non favorevolmente accogliere la caufa di quejia po¬ 
vera perfeguitata Vedova^ 

E ben Voi ftcte poi tale y e per la difiinta condizionde' 
talenti y e per la cultura di tutte le buone Lettere y e per 
ifquifitezza di gujlo nelle cofe Poetiche , da perfettamente 
conofcere il merito di ogni fatta di Compofizwni y e da for¬ 
marne irreprenfibil giudizio ; cofìcché ricorrendo ejfa povera 
Vedova nuovamente all' ombra del favor vojìro, puh promet- 
terfi ogni maggior ficurezza anche nel metter fi in pubbli¬ 
ca vijìa col mezzo de' Torchi. Né la nobiltù antichijfima 
del vojìro Càjató y che ha dati^ tanti ottimi Senatori alla 
Patria y puh ncnì -accrefcerle gran confidenza : mentre jì fa i 
che P autorità de Padroni conciliar jucle umvi^rj al mente ri¬ 
fpetto anche per chi gode l'onore ideila Ur dipendenza. 

Fate 



Fate dunque, ECCELLENTlSS. SIGNORE, a quefi i 
mia XIII, Commedia, quel buon volto , che folete far fem ■ 
pre con tanta benignità al di lei Autore , e vi fo dire , 
che rallegrandoft tutta di così buona fortuna , comparirà Ella 
pià brillante ; e ^avvenente agli occhi del Mondo , il che 
aggiugnerà nuova partita all infinito numero di quelle obbli¬ 
gazioni , che mi faran effere perpetuamente cm di/iintijfim} 
profondo offequio 

Di V. E. 

Umilifi. Divótifs. e Obbligatifs. Serv, 
CarloGoldoni. 
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CHI LEGGE. 
VfeA.CV^CV^l/S 

Avendo io divifato , e promeflfo in quefta mia no¬ 
vella edizione di correggere , c riformare le mie 

Commedie per renderle meno indegne del pubblico gra¬ 
dimento , dovrei nella Vedova Scaltra impiegarvi mag¬ 
giore Audio, che in molte altre, avendone effa maggior 
bifogno, per effere a buone regole, e a miglior lettura 
ridotta . Ella è la feconda Commedia di carattere, che 
io ho comporto, fendo La Donna di garbo la prima, 0 
tutte, e due fentono ancora non poco del sattivo Tea¬ 
tro, con cui confinavano, ed hanno quel forprcndente, 
e maravigliofo, che ho poi col tempo a verità , c na¬ 
tura condotto . Ciò non ortante io non ardifeo alterare 
r intreccio, ed il fiftema qualunque fiafi diquerta Com¬ 
media , poiché imperfetta , come ella è , ha avuto la 
buona forte di piacere al Pubblico eftremamente , e dura 
tuttavia dopo quindici anni la fuaFortuna, onde crede¬ 
rei far un torto alla pubblica approvazione, cangiando¬ 
la eflenzialmente, e arrifchicrci di sfigurarla , e di farle 
perdere T acquirtato concetto. Così parimenti.fi è rego¬ 
lato Cornelio rifpetto al Cid delle Spagne , così Moliere 
intorno alle {\xtPreziofe ridicole. Furono querte due ope¬ 
re criticate in particolare , ma piacevano al Pubblico 
ertremamente, e non ardirono di migliorarle. 

Schiamazzino pure 1 Critici a loro porta, perchè nel¬ 
la Vedova Scaltra un Inglefe , un Francefe , uno Spa- 
gnuolo parlano ben l’Italiano; che gran maraviglia ? co¬ 
me fe il noftro linguaggio non folle coltivato in tutte 
le più polite Corti di Europa da tutte quafi le perfone 
di conto, e non forte coftume di parlar il Linguaggio^del- 
la nazióne, tra la quale un fi trova , quando adeguatamen¬ 
te favellar quello fappia ; o come s’ io foflTi il primo 
Autor di azioni Teatrali, che introducendo nelle fue Fa¬ 
vole Attori forerticri, parlar gli faccia nella lingua del 
Faefe, e non nella nativa^ o vogliafi creder tradotta la 
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Fàvola flefla, o voglianfi fupporre gli Attori periti de!!* 
Idioma, che parlano. L’Arlecchino, il Dottore parlano 
Francefe, per quelle ragioni a Parigi: Plauto, Terenzio 
han le lor Commedie la maggior parte di perfonaggi 
Greci compofte , c per quello gli fan elfi parlar Greco 
o Latino ? E nelle Tragedie farebbe una delizia per gl* 
Italiani il fentir parlar Turco, od Arabo unOrbecche, 
un Solimano; Parlare Scita un Orontc, Caldeo una Se¬ 
miramide , Perfiano un Ciro • Si dee fupporre , che gli 
uditori fi figurino di fentir parlare gli Attori la loro lin¬ 
gua nativa , benché di fatto parlino la paefana ; torto 
che al carattere ne conofeano la nazione, e ciò con ra¬ 
gione, e per una fpezie di ncceffità; perciocché le lin¬ 
gue rtraniere non farebbono intefe dalla maggior parte 
dell* Uditorio, di erte ignorante ; c farebbe facile , che 
iComici le rtorpiartero parlandole, onde gl*imperiti non 
goderebbono la Commedia , per non intenderne il lin¬ 
guaggio, ed i periti fi fdegnerebbono in fentir maltratta¬ 
ti gl* Idiomi. 

Ma è vano, ch’io cerchi fu quefla , ed altre impu¬ 
tazioni giuftificarmi . La Commedia è piaciuta al Pub¬ 
blico , il Pubblico la difende, c fu tal difefa m’acquie¬ 
to . Si acchetino i Critici ancora, fc loro piace ; quan¬ 
do no, fi articurino ch’io faccio il fordo. 

PERr 
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PERSONAGGI. 

Rosaura Vedova di Stefanello de’ Bifognofi , e Figlia 
del Dottore Lombardi. 

Eleonora fua Sorella. 

Pantalone de’Bifognofi Cognato di Rosaura , aman¬ 
te di Eleonora. 

Il Dottore Lombardi Bolognefe , Padre delle fuddctte 
due Sorelle. 

Milord Runebif Inglefe. 

Monfieur le Blau Francefe. 

Don Alvaro de Cartiglia Spagnuolo. 

Il Conte .di Bofco nero Italiano . 

Marionette Francefe, Cameriera di Rosaura. 

Arlecchino Cameriere di Locanda. 

Birif Cameriere di Milord. 

Foletto Lacche del Conte . 

Servi di Pantalone . 

Un Caffettiere, e Tuoi Garzoni. 

La Scena fi rapprefenta in Venezia. 
\ 
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Camera di Locanda con Tavola 

pra cui varie Bottiglie di liquori con fòttocoppa , e bic^ 

chieretti , o due Tondi con falvtette, candellieri con candele. 

Milord Runebif , Monsieur le Blau, Don Al-^ 

VARO , IL Conte di Bosco Nero. 

Tutti a sedere alla Tavola rotonda , con 

bicchieri itn mano pieni di vino , cantando 

una Canzone alla Francese, intuonata da 

Monsieur le Blau , e secondata dagli al¬ 

tri , DOPO LA quale. 

Monjieur, T ' Vviva la Bottiglia, evviva l’allegria. 
Tutti. Evviva. 
Conte. J^ Quello aollro Locandiere ci ha veramen¬ 

te dato una buona cena. 
Monjieur. E’ (lata palTabile j ma voi altri Italiani non ave¬ 

te nel mangiare il buon guflo di Francia . 
Conte . Abbiamo anche noi de’ Cuochi Francefi. 
Monfteur . Eh sì , ma quando vengono in Italia perdono 

la 



P2 LA VEDOVA scaltra 
la buona maniera di cuocere. Oh fe fentifle come fi man*^ 
già a Parigi ! Là e , dove fi raffinan lé cofe . 

Milord. Voi altri Francefi avete quefta malinconia in capo, 
che non vi fia altro Mondo, che Parigi. Io lono un buo¬ 
no Inglefe , ma di Londra non parlo mai. 

Alvaro. Io rido, quando fento efaltar Parigi*. Madrid è la 
Reggia del Mondo. 

Qonte. Signori miei, io vi pajtlerò da vero Italiano. Tutto 
il Móndo è Paefe , e per tutto fi fta bene , quando s’ 
ha dei quattrini in tafca, e dell’ allegrìa in cuore . 

Monfìeur. Bravo camerata, viva l’allegria. Dopo una buo¬ 
na cena, ci vorrebbe a converfazione una bella giovane. 
Siamo vicini al levar del Sole , potremo rifparmiare d’ 
andare a letto . Ma che dire di quella bella Vedova, 
che abbiamo avuto l’onore di fervire alla fella di ballo 
la fcorfa notte ? 

Milord. Molto propria, e civile. 
Alvaro. Aveva una gravità, che rapiva^ 
Monfieur. Pareva urla Francefe ; aveva tutto il brio delle Ma- 

dernoifelles di Francia. 
Conte . Certo la Signora Rofaura è Donna di molto gar¬ 

bo, riverita, e riipettata da tutti, ( e adorata da que¬ 
llo cuore . ) 

Monfieur . Alon : Viva Madama Rofaura é 

( ver fa del vino a tutti. ) 
Alvaro. Viva Donna Rofaura. 
NLilord. ) 
Conte. ) 

Viva . 

( Monfieur le Blau intona nuovamente la mede filma 

Canzone Francefie^ e dopOy tutti replicano la Jìrofa ^ ) 

SCE- 
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SCENA IL 

Arlecchino, e detti. 

Arlecchino si ferma con ammirazione ad a- 

scoLTAR LA Canzone. Terminata, che l’han¬ 

no, s’accosta alla tavola, si empie un bic. 

ghiere di vino , CANTA ANCH’ EGLI LA CANZO¬ 
NE STESSA, BEVE, POI COL BICCHIRE SE NE VA. 

Conte, "O Ravo Cameriere! Lodo II fuo fpirito. 
Alvaro, 13 Voi altri ridete di limili fcioccherie ? Inlfpa- 

gna un Cameriere per tale impertinenza fi farebbe gua¬ 
dagnato cinquanta baflonate. 

Monfieur, E in Francia coftui farebbe la fua fortuna. I be¬ 
gli fpiriti vi fono applauditi. 

Milord, Voi altri (limate gli uomini di fpirito, e noi quelli 
di giudizio. 

Monfieur. Ma torniamo al noflro propofito. Quella Vedo¬ 
va mi (la nel cuore. 

Alvaro. Io già folpiro per lei. 
Conte. Vi configlio a non fiffarvi in quello penderò. 
Monfieur. Perchè ? 
Conte, Perchè la Signora Rofaura è una Donna nemica 

amore, fprezzante degli uomini, e incapace di tenerezza. 
( Meco folo grata , e pietofa. ) 

Monfieur , Eh fia pur ella felvaggia pili d’una belva , fe un 
vero Francefe , come fono io, arriva a dirle alcuni di 
que’ nollri concetti, fatti apporta per incantare le Don¬ 
ne , vi giuro, che la vedrete foprirare , e domandarmi 
pietà . 

Alvaro, Sarebbe la prima Donna, che negarte corrifponden- 
za a Don Alvaro di Cartiglia . Gli uomini della mia 
nafcita hanno il privilegio di farli correr dietro le fem¬ 
mine • 

Eppure con quella, nè la difinvoltura Francefe, nè 
la gravità Spagnuola , potrà ottenere cofa alcuna . So 

• quei , che dico ; la conofco , credetelo a un vollro 
•"I amico . 

Monfieur, Sta notte la vidi guardarmi sì attentamente, che 
ben- 
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ben m’ accorfi dell’ impreflione , che fatta avevano i mie 
occhi nel di lei cuore. Ah nel darle la mano nell’ulti¬ 
mo Minuè, mi parlò sì dolcemente, che fu miracolo non 
le cadefli proftrato a’ piedi ! 

Alvaro. Io non foglio vantarmi delle finezze delle belle 
Donne , per altro avrei molto da dir per confondervi * 

Conte . ( Ardo di gelosìa. ) 
Monficur . Monfieur Pantalone di lei Cognato, c mio bo» 

amico. Non lafcerà d’introdurmi. 
Alvaro. Il Dottore fuo Padre, e mio dipendente. Mi farà 

egli di fcorta. 
Conte . ( Sarà mia cura di prevenirla. ) 
"Milord • Ehi ì ( chiama ^ e s* alza da federe. ) 

SCENA III. 

Arlecchino, e detti; poi altri Crmerieri di 

Locanda * 

Arlecchino* X Udriflimo , coffa comandela ? 
Milord . X-rf Vieni qui ( lo tira in difparte^ gli altri tre re» 

ftano a tavola mflrando parlar fra di loro. ) 
Arlecchino * Son qui . 
Milord . Conofci Madama Rofaura , cognata di Pantalone 

de’ Bifognofi ì 
Arlecchino. La Vedova? La cognofib . 
Milord. Tieni quello anello, portalo a Madama Rofaura^ 

Dille, che lo manda a lei Milord Runebif. Dille, che 
\ queir anello, che nella paffata notte ella fteffa mi ha 
lodato ; e dille, che quella mattila farò da lei a bere 
là cioccolata. 

Arlecchino . Ma, Signor, la vede ben ... 
Milord. Tieni, fei zecchini per te . 
Arlecchino . Obbligatiffirno ; no difeva per quefto, ma no 

vorave, che el Sior Pantalon... 
Milord. Vanne, o ti farò provare il baffone. 
Arlecchino* Coll’è cusì, no la s’incomoda. Anderh a fer-» 

virla, e farò anca mi quel, che fe fol far da quali tur- 
_iti. i Camerieri delle Locande. parte. ) 

Milord . Ehi ? ( Vengono tre Servitori di Locanda . ) Pren¬ 
di il lume. ( ad uno de^ Servitori^ ik quale porta un can^ 

dellie» 
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delliere per fervire il Milord. ) Amici, un poco di ripofo. 
( parte fervito dal Cameriere , come fopra, ) 

Monfìeur. Addio , Milord . Andiamo a dormire per un mo¬ 
mento, anche noi. Credo non vi farà blfogno di lume. 

( tutti s* alzano . ) 
Conte. Se non ci vedremo nell’ albergo , ci troveremo al 

Caffb . 
Monfieur . Quella mattina forfè non mi vedrete. 
Conte. Siete impegnato ? 
Monfieur. Spero di effer da Madama Rofaura • 
Conte. Quello è imponibile. Ella non riceve veruno. 

( pane fervito da un Servitore col lume. j 
Monfieur. Sentite, come li rifcalda il Contei* Egli ^inna¬ 

morato piu di noi , e forfè gode quella corrifpondenza, 
che noi andiamo cercando. 

Alvaro. Se folTe così, farebbe mólto gelofo. 
Monfieur. E’ Italiano, e tanto balla . parte fervito da un ìtU 

tro, come fopra . ) 
Alvaro. Sia pur gelofo quanto vuole,; lìa pur Rofaura fe¬ 

dele . I Dobloni di Spagna fanno fare de’gran prodigi. 
( parte anch^ egli fervito da un altro , ) 

SCENA IV. 

Giorno . 

Camera di Rosaura con sedie. 

Rosaura , E Marionette vestita all’uso delle 

Cameriere Francesi . 

Rofaura. Ara Marionette , dimmi tu, che fei nata 
Francefe, e fei Hata allevata a Parigi, che 

figura farei io, fe folli colà fra quelle Madame? 
Marionette. Voi avete dello fpirito , e chi ha dello fpirito 

in f'rancia fa la fua figura. 
Rofaura. Eppure io non fono delle pili difinvolte ; ir Ita¬ 

lia ne troverai moltilllme di me più briofe , pronte di 
lingua, e fciolte nel collume. 

Marionette. Volete dire di quelle, che in Italia-fi chiamano 
fpiritofe , e noi le diremmo fpiritate • A Parigi piace i 

brio 
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brio comporto ; una difinvoltura manierofa , una pron¬ 
tezza corretta, ed un cortume ben regolato . 

Rofaura. Dunque colà le Donne faranno molto moderte . 
Marionette, Eh non fi piccano poi di tanta modeftia • Tut¬ 

to parta per galanterìa, quando e fatto con garbo. 
Rofaura. Ma dimmi, per ertere fiata tutta la notte al bai-, 

lo, fono io di cattivo colore ^ 
Marionette, Siete roffa naturalmente, ma querto in Francia 

non barterebbe . Colà le donne per comparire hanno d* 
adoperare il belletto. 

Rofaura, Quefio poi non Tapproverei • Non vi fo vedere 
una giurta ragione. 

Marionette . Parliamoci qui tra noi . Qual è quella delle 
mode di noi altre Donne, che fia regolata dalla ragione ? 
Forfè il tagliarci i capelli, ne’ quali una volta confirteva 
un pregio fingolare delle Donne ? Il Guardinfante , che 
ci rende deformi ? Il tormento , che diamo alla nortra 
fronte per fradicare i piccoli peli ì Tremar di freddo 1’ 
inverno , per la vanità di mofirare quello, che dovrem¬ 
mo tener nafcorto ? Eh tutte pazzìe, Signora Padrona, 
tutte pazzìe. 

Rofaura . Barta , io non mi voglio fare riformatrice del 
fecolo . 

Marionette, Fate bene ; fi va dietro agli altri. Se vi ren- 
derte fingolare, forfè non farerte confiderata. 

Rofaura , Anzi da qui avanti voglio sfoggiar le mode con 
un poco più d’ attenzione . Sin’ ora fui nelle mani d’ un 
vecchio tifico ; ma giacche la forte me ne ha liberata 
colla fua morte , non vo’ perdere miferarrìente la mia 
gioventù . 

Marionette, Sì, trovatevi un glovinotto, e rifatevi del tem¬ 
po perduto . 

Rofaura, Converrà, ch’io faccia fpeditamente. E’vero, che 
il Signor Pantalone mio Cognato mi tratta con civiltà, 
ma finalmente non porto più dire di effere in cafamia, 
e vivo con della foggezione . 

Marionette, Ma non vi mancheranno partiti : fiete giova- 
ne , fiete bella , e quello, che più importa, avete una 
buona dote. 

Rofaura , In grazia di quel povero vecchio , che l’ ha au¬ 
mentata , 

Marionette , Ditemi la verità , avete niente per le mani ? 
Rofaura, Così prefto? Sono Vedova di pochi mefi. 

Ma^ 
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Marionette. Eh le Mogli giovani de’Mariti vecchi fogiiono 
penfar per tempo a fcegher quello, che deve loro rafciu- 
gare le lagrime. Mi ricordo aver fatto lo fleffoanch’io 
col primo marito, che ne aveva fettanta . 

Rofaura. Mi fai ridere. Il Conte non mi difpiace. 
Marionette. Non farebbe cattivo partito, ma è troppo c^e- 

lofo . ^ 
Rofaura. Segno, che ama davvero. 
Marionette. Io vi configlierei flar a vedere , fe vi capita 

qualche cofa di meglio . Oh fe porelle avere un Fran- 
cefe ! Beata voi ! 

Rofaura. Che vantaggia avrei a fpofar un Francefe ? 
Marionette . Goderefte tuftta la voflra libertà , fenza timo¬ 

re di dargli una minima gelosìa j anzi con ficurezza , 
che quanto piu folle difinvolta , tanto più gli darefte 
nel genio . 

Rofaura . Quella è una bella prerogativa . 
Marionette . I Mariti Francefi fono troppo comodi oer le 

Donne. Credetelo a m« che lo dico per prova. 
Rofaura. Mia forella ancor non fi vede. 
Marionette. Sarà alla tavoletta. 
Rofaura . Non la finifce mai . 
Marionette. Poverina . Aneli’ ella cerca marito . 
Rofaura .' WooxiQxlf chQ lo provediamo anche a lei. 
Marionette. Se non ci penfalle voi, vollro Padre la lafce- 

rebbe invecchiare fanciulla. . - ^ . 
Rofaura . Per quello la tengo meco . ■ ■ w j ^ 
Marionette. E’ poi una buona ragazza . ' 
R^ofaura . Mi pare , che mio Cognato la miri di buok 

occhio . 

Marionette , S’ ella fperalTe , eh’ egli morilTe, tanto prefio , 
quanto ha fatto il vollro, forfè lo piglierebbe . Per altro 
mi pare abbia cera di volerlo giovane, bello, e di buona 
complefiione. ' . , i 

Rofaura. Chi è colini, che viene alla vòlta "della mia'''ca- 
mera? ■* ' 

Marionette . Un Cameriere della Locanda dèlio Scudo di 
Francia. Lo conofeo , perchè vi fonò fiata ullopipiata . 
E’ molto faceto. > q 

Rojaura. Viene avanti con gran libertà; Domàndategli\he 
cofa vuole. , * o- ‘ ' t 

Marionette. Lafciatelo venire, che n'avrete piacere. ' 

G SCE- 

I 

Tom. V. 
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SCENA V. 

Arlecchino, e detti. 

Arlecchino, On grazia, fe poi entrar ? Refti fervida. 
Obbligatifiimo alle fue grazie. 

Rofaura . Bel complimento ! 
Marionette. Se ve lo dico ; è graziofifTlmo . 
Arlecchino, Se la fe contenta, ghVò da far un’ambaffada. 
Rofaura. Dite pure, che io vi afcolto. 
Akecchino. Milord Runebif la reverifle. 
Rofaura. Quefli è un Cavaliere Inglefe, che ho vedutola 

fcorfa notte alla fella di ballo. { a Marionette. ) 
Marionette. Lo conofco. E’un Cavalier generofo . 
Arlecchino. E dopo averla reverida, el dis, che llamattina 

el vegnirà a bever la cioccolata j e per fegno della ve¬ 
rità , el ghe manda Ilo anello . 

Rofaura. Mi maraviglio di te , e di chi ti manda con li¬ 
mili ambafciàte . Se Milord vuol venire da me a bere 
la cioccolata, è Padrone, ma quell’anello mi offende. 
Egli non mi conofce. Digli, che venga,'e imparerà me¬ 
glio a conofcermi. 

Arlecchino. Come! La ricufa un anello? Da chi ala imparà 
ila brutta ufanza Al dì d’ancuo (/? ) Donne, che re- 
cufa regali ghe ne fon poche. 

Rofaura . Orsù non più repliche , riportalo a chi te 1’ ha 
dato , e digli, che Rofaura non ha bifogno de^ fuoi a- 
nelli. 

Arlecchino. Mi refl: attonito, ftupefatto, maravià ! El me 
par un inforno. Una Donna recufa un anello i* L’i un 
miracolo contro natura . 

Marionette. Galantuomo , lafciatemi vedere codell’anello. 
Arlecchino. V^rdelo pur. Anca Marionette fe farà marave- 

ja, perchè gnanca in Pranza no fe farà fìi fpropofiti. 
Marionette. Ma come è bello! Varrà almeno trecento Dop¬ 

pie . E voi lo volete lafciar andare ? 
Rofaura. Ti pare , che una Donna civile abbia da riceve¬ 

re un regalo così alla prima fenza un poco di compii- 
mento ? 

Ma^ 

(a) al giorno d'^oggi^ 
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Marionette. Sì sì, dite bene . Riportatelo a [Milord * e di¬ 
tegli, che venga a bere la cioccolata . ( La Padrona ne 
fa più di me, 

Arlecchino. Anderò, ghe Io dirò, raconterò a tutta Vene¬ 
zia, che una Donna ha ricusa un anello, ma fon fiau- 
ro, che tutti la crederà una favola, ( parte^, ) 

Rofami. Alcuni foreftieri hanno di noi altre Italiane una 
pefTima prevenzione , Credono, che Toro, e le gioje, 
che portano da i loro paefi , abbiano a dirittura a ren¬ 
derci loro fchiave . In quanto a me , fe ho da ricever 
qualche legalo, voglio prima farmi pregareperaccettar- 

j? ’ 5. 5 f averlo accertato fia tutta la mercede 
di chi lo porge - 

Marionette. Brava, Signora Padrona f Quello è un beliilTimo 
lentimento non così familiare a tutti, e non così facile 
da porfi in efecuzione, Ma torna il Cameriere. . 

ofaura. E feco vi e il Milord , Egli al certo non perde 
tempo, ^ 

Marion..tte 4 Gl Inglefi hanno poche parole , e molti fatti, 
Rojaura. La loro troppa ferietà non mi piace . .. 

arionette 4 Sì : Ogni quarto d’ora dicono dieci parole. 
Rofaura4 Introduci P Inglefe , e poi va a frullare la cioc¬ 

colata . 

Marionette, Intanto palTerò il tempo con Arlecchino. 
Rojaura. Non gli dar confidenza. 

vivere anch’io • Sono Francefe, e tanto 
( parte 4 ) 

Scena vi. 

Rosaura, poi Milord. 

^ofaura 4 ^ E Milord avrà per me de’fentimenti conve- 
O nevoli al mio carattere , non ricuferò d’am¬ 

metterlo alla mia convcrfazione. E forfè, forfè col tem¬ 
po*.. Ma eccolo, che viene. 

Milord 4 Madama . 

Rofaura. Milord, vi fon ferva. 

. Perche non vi fiete compiaciuta di ricever quello 
picciolo anello? Mi dicelle jerfera, che vi piaceva. 

ojaura . Tutto quello che piace , non c lecito di confe- 
guire. 

Mi. G 2 



loo LA VEDOVA SCALTRA 

Milord'. Anzi fi d^fidera quello che piace . 
Rofaura. Defiderare, e prendere non è il inedefimo . 
Milord. Madama , non replicherò per rifpettare le voftre 

propofizioni. 
Rofaura , Accomodatevi. , 
Milord. Tocca a voi. 
Rofaura. onte. ' ^ 
Milord. Non mi tormentate con cerimonie. {/ledono. ) 
Rofaura. Come avete ripofato bene il redo della notte? 
Milord. Poco . 
Rofaura. Vi piacque il Feftino d’jerfera ? 
Milord. Molto . 
Rofaura. Vi erano delle belle Donne? 
Milord. Si^ belle. 
Rofaura. Milord, qual più vi piace fra quelle, che fi po¬ 

tè van dir belle ? 
Milord."Yoì^ Madama. 
Rofaura , Oh volete fcherzare . ’ 
Milord . Credete, lo dico di cuore . 
Rofaura. Io non merito una difiinzione sì generofa. 
Milord . Meritate molto , e non vi degnate di accettar 

poco . 
Rofaura . Non accetto, per non effere obbligata a conce¬ 

dere . 
Milord. Io non pretendo nulla da voi . Se prendete Panel¬ 

lo , mi fate piacere ; fe P aggradite , fon Soddisfatto. 
Rofaura. Quando ò così, non voglio ufare atto villano con 

ricufare le voftre grazie . 
Milord. Prendete . ( fi cava l^ anello , e lo dà Rofaura . ) 
Rofaura . Vi ringraziarci,, fe non temeffi di difpiacervi. 
Milord. Se parlate, mi fate torto . 

SCENA VIL 

Marionette con due Chicchere di Cioccolata sul¬ 

la Guantiera, e detti. ' 

Rofaura , Cco la Cioccolata, 
Milord. Madama ( prende una tazza -, ò la dà a Ré 

faura. ) 

Rofaura. ( Che flile laconico! ) ( u^'ve-* ) 
Mh 
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Milord. Marionette , tu lei Francefe ? ( bev,endo . ) 
Marionette, Sì Signora. ( fa ma riverenza^ ) 
Milord, Madama dee fervirfi con attenzione* 
Marionette , Fo quel eli’ io poflb • 

( Milord rimette la tazza falla Guantiera, e fotto 

/7 vi pone una moneta, ) 
Marionette 4 ( Quella è per me. Una Doppia! ) 

( guardandola da fe , 

^ofaura, Prendi. ( rimette la tazza e. Marionette.'vede 

anello i ) 
Marionette, Mi rallegro dell’anello. ( piano a Rofaura, ) 
Ròfaura . Sta cheta. ( piano a Marionette . ) 
Marionette, Non parlo. ( porta via la Guantiera ~ ) 
Milord, Voi liete Vedova, ilon è così? 
Rofaura. Lo fono, e fe trovalll un buon partito, tornerei 

forfè ... 

Milord, Io non ho intenzione di prender moglie . 
Rofaura. Perchè ? 
Milord, Mi piace la libertà. 
Rofaura. E amore non vi molella ? 
Milord, Amo, quando vedo una Donna amabile. 
Rofaura, Ma il veltro è un amor palTeggiero . 
Milord. Che? fi deve àriiar fempre? 
Rofaura , La collanza è il pregio del vero amante . 
Milord. Collante finché dura 1’ amore, e amante finche è 

vicino l’oggetto. 
Rofaura . Non vi capifeo * 
Milord, Mi fpiegherà. Io arilo voi, vi farb fedéle finché 

vi amo, e vi amerò fino che mi farete vicina . 
Rofaura . Dunque partito, che farete di Veritzk, non vi 

ricorderete di me ? 

Milord,^ Che importa à" voi, ch^io vi ami in Londra, eh’ 
• io vi ami a Parigi ? Il mio amore vi farebbe inutile, 

ed io penerei fenza frutto . 
Rofaura, Qual frutto fperate finché mi liete vicino ì 
Milord , Vedervì, ed elTere ben veduto . 
Rofaura . Siete un Cavaliere difereto . 
Milord, Una Dama d’onore non fa fperare di pili. 
Rofaura , Siete adorabile . 
Milord, Soii tutto voPro . 
Rofaura. Ma finché Hate a Venezia. 
Milord, Così penfo . 

Rofaura, ( Che bell’umore! ) 

- G 5 Milord 
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Milord. ( Quanto mi piace ! ) 
Marionette.. ( torna. ) Signora , il Signor Conte vorrebbe 

farvi una vifita, 
Rofaura. Il Conte di Eofco Nero? 
Marionette . /Per T appunto. 
Rofaura . Porta un^ altra fedia, e fallo venire. 
Marionette . Obbedifco . ( A quefto gelofo non cafca mai 

nulla di mano. ) ( j:orta la fedia y c parte. ) 
Milord. Madama, il Conte è voflro amante ? 
Rofaura. Vorrebbe effe rio . 

S C E N A Vili. 

Il Conte , e detti. 

Conte. p Iverifco la Signora Rofaura. ( fojlenuto. ) 
Rofaura, -I\^ Addio, Conte. Sedete. 
Conte. Mi rallegro della bella converfazione . 
Milord. Kmìcoy avete fatto bene a venire. Io faceva mo¬ 

rir di malinconìa queffa bella Signora. 
Conte, Anzi 1 avrete molto ben divertita • 
Milord, Sapete il mio naturale . 

Rofaura. Marionette, con voftra permiffìone . ( s^alza^ e 

tira Marionette in difparte ^ e le parla piano'. ) ( Dirai ad 
Eleonora mia forella, che venga qui j e fa che fi ponga a 
federe preffo a Milord. Vorrei, che la cofa finiffe bene . ) 

( parte Marionette, ) 
Conte.^ Non mi credevo così di buon ora trovarvi in con- 

verfazione ; fi vede, che fiere di buon gufio . 
Rofaura. Milord ha voluto favorirmi di venire a bere la 

Cioccolata da me . 
Conte, Eh sì, fiere generofa con tutti. 
Rofaura. Conte, voi mi offendete. 
Milord. ( Cofiui è gelofo come una beftia. ) 
Conte. Veramente non fi. può negare, che Milord non ab¬ 

bia tutte le amabili qualità, defiderabili in un Cavaliere. 

^ ( ironico. ) 
Milord. ( Sono annoiato. ) 

se E- 
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SCENA IX. 

Eleonora, e detti. 

Eleonora . T7’Permcflb il godere di sì gentile converfa- 
Xli zione ? 

Rofaura, Venite, Eleonora, venite. 
Milord. Chi è quella Signora? {a Rofaura. ) 
Rofaura. Mia forella, 
Elenora. E fua divotilllma ferva. 

( Milord la faluta fenza parlare. ) 
Rojaura . Sedete prclTo a Milord . ( ad Eleonora. ) 
Eleonora. Se me io permette. 
Milord. Mi fate onore. fenza mirarla. ) 
Eleonora. Ella è Inglefe, non e vero? 
Milord. Sì, Signora. ( come fopra. ) 
Eleonora. E’molto tempo, che è in Venezia? 
Milord. Tre meli. ( come fopra. ) 
Eleonora. Gii piace quella Città f 
M/7or<^. Certamente . ( come fopra. ) 
Eleonora. Ma, Signore, perché mi favorifcecon tantaafprez- 

za? Sono forella di Rofaura. 
Milord. Compatitemi, ho la mente un poco dillratta * (Co¬ 

llei non mi va a genio. ) 
Eleonora . Non vorrei Ourbare i vollri penlieri.... 
Milord. Vi fono fchiavo . ( sbalza. ) 
Rofaura . Dove , dove , Milord ì 
Milord. Alla Piazza, 
Rofaura . Siete difguflato ? 
Milord. Eh penfate. Oggi ci rivedremo. Madama, addio. 

Conte, a rivederci. 
Rofaura. Permettete, eh’ io almeno .... ( vuol alzar fi. ) 
Milord. No no, non voglio. Retiate a confolare il povero 

Conte. Vedo, ch’egli muore per voi. Vi amo anch’io, 
ma appunto perchè vi amo, godo in vedervi circondata 
da più adoratori, che facciano giuflizia al voflro merito, 
e appiaudifeano alla^ mia fcelta . ( parte. ) 

G 4 SCE- 
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SCENA X. 

Rosaura, Eleonora, e il Conte. 

'Eleonora. Q Creila, bella converfazione, che mi avete fat- 
O ta godere, vi fon tenuta davvero! 

Rofaura, Compatite. Quegli è un uomo di buoniffimo cuo¬ 
re , ma ha le fue flravaganze . 

Eleonora. Per me non lo tratterò piu certamente . 
Conte. Milord ha ’I bellìfTimo cuore , ma io 1’ ho amareg¬ 

giato dal dolor di vedermi mal corrifpofto . 
Rofaura. Di che vi lagnate 
Conte. Di vedervi far parte delle voftre grazie ad un Fo- 

reftiero. 
Rofaura. Ma che ! Sono io cofa voflra ? Mi avete forfè 

comprata ì Sono voflra Moglie ì Pretendete di coman¬ 
darmi ? Dichiaratevi, con qual autorità ì Con qual fon¬ 
damento? Conte, io vi amo, e vi amo più di quello, 
che voi peniate , ma non voglio per quello fagrificarvi 
la mia libertà. La converfazione quand’è onella, è de¬ 
gna delle perfone civili. La Donna di fpirito tratta con 
tutti, ma con indifferenza . Così ho fatto fin’ora, e fe 
alcuno ho dillinto, voi liete quegli, ma fe ve ne abufa¬ 
te, io vi rimetterò nella malfa degli altri, e forfè vi sban¬ 
dirò affatto dalla mia cafa. ( parte . ) 

SCENA XI. 

Eleonora, ed il Conte. 

Eleonora. Q Ignor Conte, fiete rimaflo molto fconfolato. 
Ma, volito danno 3 la maladetta gelosìa \ 

il flagello delle povere Donne . Fa bene mia Sorella a 
levarvi quella pazzia dal capo. In quanto a me, fe mi 
toccalfe un Marito gelofo, lo vorrei far morir difperato. 

{parte. ) 
Conte . Come fi può fare a non elfer gelofo ? Amo una 

bella Donna , e la trovo a federe accanto d’un altro . 
Oh ! La converfazione è onefla, e civile. Sarà, non lo 

nego. 
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nego . Ma fi comincia colla civiltà , e fi termina colla 
tenerezza. Anch’io mi fono innamorato poco alla volta. 
Sia maladetto chi ha introdotto il cofiume di queflo mo¬ 
do di converfare . ( • ) 

SCENA XII. 

Strada con la Casa di Rosaura, 

Il Dottore, e Pantalone. 

Pantalone, y A xe cufsì, el mio caro aniigò, e parente. 
JL^ Mio fradello Stefanelo xe morto fenza fioi, 

e aciò no perhTa la nofira cala fenza eredi, me lon re- 
fòko de maridarme mi . 

Dottore. La mafiima non è cattiva. Tutto ftà, che vi rie- 
fca d’ aver figliuoli. 

Pantalone. Ve dirò, fon avanza in età; ma ficcome m’ho 
fparagnà in zoventù , cufsì fpero de valer qualcofia in 

- vecchiezza. 
Dottore. Avete flabilito, e fiffato con chi accompagnarvi i* 
Pantalone . Mio fradelo ha tiolto per muggier Siora Ro- 

faura , e mi inclinerave a Siora Eleonora, e cufsì tute 
do le vofire putte le faria in cafa mia , quando che vìi, 
cola folita voftra cortesìa, no me dixè de no. 

Dottore. Io per me farei contentiffimo; e vi ringrazio della 
fiima, che fate di me, e delle mie figlie . Bafia, che 
Eleonora fia contenta, prendetela, ch’io ve l’accordo. 

Pantalone, Ve dirò , la xe avezza a fiar in cafa mia, in 
compagnia de fo forella *, onde fpereria, che no la di- 
feffe. de - no , e me par , che no la me veda de mal 
occhio . 

Dottore, Io , fe vi contentate ne parlerò con Eleonora 
voi ditene una parola a Rofauca, e fra voi, e me col 
configlio della forella , fpero la cofa riufcirà in bene. 
Amico , vo per un affar di premura , e avanti fera ci 
rivedremo. ' ‘ ( p^’fte. ) 

SCE- 
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SCENA XIIL 

Pantalone, poi Monsieur le Blau. 

Pantalone, ■pp Ppur è vero, fé mi no gh’aveva quela put- 
Hj ta in cala , mi no me infuniava de mari- 

darme. Gh’o (^) chiapà a voler ben, e no poflb viver 
fenza de eia. 

Nlonjisur , Monfieur Pantalone , vollro fervitor di buon 
cuore. 

Pantalone, Sèrvitor obbligatifTlmo, Monsù le Blb. 
Monfieur, Voi tenete in molto prezzo la volita perfona. 
Pantalone, Perche dixela cufsì ? 
Monfieur , Perchè vi lalciare poco godere da’voflri amici. 
Pantalone, Oh la vede; fon vecchio. No pofTo più far (^) 

nottolae , el goto m.e piafe, ma bifogna che vaga lizier, 
e co le Donne ho batuo la retirada. 

Monfieur , Eppure io non mi batterei con voi a far all’ 
amore con una bella Donna. Siete vecchio, ma li portate 
bene i voftri anni. 

Pantalone, Certo, che fchinele mi no ghe n’ho. 
Monfieur, Evviva Monfieur Pantalone de’Bifognofi . Io ho 

una bottiglia di Borgogna di dodici anni , che potrebbe 
dar la vita ad un morto . Voglio , che ce la beviamo 
infieme. 

Pantalone , Perchè no ? Per una botiglia ( c ) ghe (lago. 
Monfieur , E voi come fiate di vino di Cipro ? Una volta 

ne ho bevuto del buono alla voflra cafa . 
Pantalone, Gli’ò una barila preziofa , con una mare 

cufsì perfetta, che farave deventar bone anca le lavaure 
dei balchi. 

Monfieur, Buono, buono. Lo fentiremo. 
Pantalone, Quando volè . 
Monfieur, Alon; chi ha tempo non afpetti tempo. 
Pantalone, Adelfo non xè tempo. In cafa ghe xè della fug- 

gezìon . Lalfemo che le Donne le vaga fuora de cafa , 
e po fiaremo colla noflra libertà. 

Mon- 

( a ) Prefo, ( b ) Nottate, c ') Ct fio , 

(d) La feccia del vino ^ che nel mofcato fi conferva^ e lo 
rende migliore, 
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Monjìeur. Le Donne non mi mettono in foggezione • Ah- 
dimo 5 andiamo. 

Pantalone, Bifogna averghe fla poca de convenienza, 
Monjìeur. Eh Madama Rofaura avrà piacere , che le an¬ 

diamo a far un poco di converfazione. . E’ una Donna 
di grande fpirito: avete una gran cognata, Signor Pan¬ 
talone . 

Pantalone. ( Adeflb ho capìo, che forte de vin ch’el vo- 
rave bever; ghe xè anca in cafa quela putta.. No vora- 
ve... No, no, alla larga. ) Certo, la xè una Vedoa 
propria, civil, e modella. {aMonfieur. ) 

Monjìeur. Amico, fatemi il piacere, conducetemi a darle il 
buon giorno. 

Pantalone. Oh la fala, mi gh’ho nome Pantalon, no gh’ 
ho nome {a) condufi . 

Monjìeur. Voi, che liete il Padrone di Cafa potete farlo. 
Pantalone. PolTo farlo , ma no devo farlo. • 
Monjìeur. Perchè? 
Pantalone. Perche? Ghe par a eia, ch’el ih) Cugnà ab¬ 

bia da (c) bater el canafio alla Cugnada ? 
Monjìeur. Eh lalciate quelli pregiudizi. Siate amico, fiate 

galantuomo . Farò io lo ftelTo per voi. 
Pantalone. Mi la ringrazio infinitamente, no gh’òbifogno 

de Hi fervizj, e no fon in flato de fargliene. 
Monjìeur . O io fon pazzo, o non mi capite. Mi piace la 

Signora Rofaura, vorrei vederla da vicino j vi prego, che 
mi facciate V introduzione , e pare a voi che vi chieda 
una gran cofa ? 

Pantalone. Eh una bagatela. A chi non patifce. le (d) ga- 
torigole, no voi dir gnente. 

Monjìeur . Ma io poi vi anderò fenza di voi. 
Pantalone , La fe comoda . 
Monfteur. Ella è Vedova. Voi non le comandate. 
Pantalone . La dixe ben . 

Monjìeur. Volevo aver a voi quell’obbligazione . 
Pantalone. Non m’importa gnente.. 
Monjìeur. Un altro fi pregerebbe di potermi ufare una tal 

finezza . 
Pantalone. E mi fon tuto el contrario . 
Monjìeur. Non è galantuomo chi non fi fervire all’amico. 

Pan- 
(a) Condujì ^ dal v^rbo condurre^ intende per mezzano» 

( b ) Cognato, (c ) Battere tl canajlo , per metafora jdr 
il mezzan j. ( d ) 1/ Solletico. 
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-Pantalone. In tele coffe lecite, e onefte. 
Monjìeur. Io fono un oneff’uomo . 
Pantalone . Lo credo . 
Monjìeur una dozzina di bottiglie? ve le manderò. 
Pantalone . Me maraveggio dei fatti voftri . No gh’ ò bi- 

fogno dele voftre botiglie, che in ti liquori ve poffo (//) 
fofegar vìi, e cinquanta della voflra forte . Sre efibizion 
le fe ghe fa ai omeni de altro carattere, no a Pantalon 
de i Bifognofi . M’ave intefo . Ve ferva de regola; 
per vìi in cafa no ghe xè nè Cipro , nè Candia . 

luparie. ) 

SCENA XIV. 

MorsisiEUR LE BlaUj poi Marionette. 

Monjìeur. A H, ah, ah . Coflui mi fa rider di cuore # 
jt\ E’un buon uomo, ma è troppo Italiano . 

Ma che m’imporra, s’ei non mi vuole introdurre ? Che 
bifogno ho io di quelle mezzo? Non ho franchezza ba- 
ftante per battere, e farmi aprire ? O di cafa. ( batte. ) 

Marionette^, Chi batte? ( alla JlneJìra. ) 
Monjìeur, Vi è madama .... oh ! Marionette ! 
Marionette é Monfieur le Blaa! 
Monjìeur . Tu qui ? 
Marionette. Voi in Venezia? 
Monjìeur, Sì. Madama Rofaura è in cafa? 
Marionette. Salite ,. falite, che parleremo con comodo . 

( chiude la JìneJìra ed apre la porta , } 
Monjìeur. Oh quello è il vero vivere. entra in cafa, ) 

SCENA XV. 

Rosaura a sedere, leggendo un libro, poi 

Marionette. 

Rofaura. T3 Ella erudizione, che è quella ! Chi ha fcrit* 
13 to quello libro 1’ ha fatto con animo di far- . 

fi ben volere delle Donne . ( legge. ) Il Padre deve provr 

vedere alla Piglia ilpfnarito ^ ed ella deve provvederJì del Qi^ 

cisbsQ 

(a) Ajfogsrf, 
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cisbe», Queflo farà P ìntimo Segretario della Signora, e di 

effo avrà piu foggezione ^ che del marito. La perfona piu 

utile ad un buon marito fuol e (fere il Cicisbeo^ perchè que^ 

Jìo lo [alleva di molti peji ^ e modera lo [p ir ito inquieto di 

una moglie bizzarra . Quello Aurore incognito non ha 
fcritto per me. In fin che fui maritata, non ho voluto 
d’intorno quelli ganimedi, che pretendono comandare più 
d«l marito. Chi non ha Cicisbei è foggetta ad unfolo, 
chi ne ha , moltiplica le fue carene • 

Marionette, Non vorrei dillurbare là volita lezione. 
Rofaura . Prendi quello tuo libro, non fa per me. 
Marionette. Che non piaccia a voi, mi Vimetto s ma cre¬ 

detemi , che in oggi è la grammatica delle Dorine. Ma 
lafciamo ciò, che meno ci deve importar* . Signora mia, 
la forte vi offre una felicilTima congiuntura di profittare 
del volito merito • 

Rofaura, Ed in che modo? 
Marionette . Vi c un Cavalier Francefe , che arde per le 

vollre bellezze, e fofpira la vollra corrifpondenza . 
Rofaura, Come fi chiama quello Cavaliere? 
Marionette, Monfieur le Blau. 
Rofaura, Ah lo conofco. Jer fera ballava de’minuè al Fe- 

llino con una grande affettazione ; quando mi dava la 
mano , pareva mi volelTe llorpiare . 

Marionette, Ciò non importa, è un Cavaliere molto ricco, 
e nobile, giovine, bello, efpiritofo, niente gelofo, men¬ 
ta fofillico, e poi balla dire, che Ila Francefe . 

Rofaura , Tu non vuoi lafciar quello vizio di efaltare in 
^ ogni minima cofa la tua nazione . 
Marionette , Ma fe dico la verità . In fomma egli è nelP 

anticamera che afpetta la permilfione di entrare . 
Rofaura, E’tu P hai introdotto in cafa con tanta facilità? 
Marionette, E"mio Paefano . 
Rofaura, Che importa a me , che fia tuo Paefano ? Devo 

faperlo anch’ io. 
Marionette, Eh via norr mi fate la fcrupolofa . Anch’egli 

avrà degli anelli. 
Rofaura, Eh non mi fare P impertinente, che poi poi.... 
Marionette, Burlo, burlo, Signora Padrona. Se non vole¬ 

te eh’ ei palli.... 

SCE- 
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SCENA XV1. 

Monsieur le Blau, e detti. 

Monfieur . ^ Arlonette, dorme Madama? 
Marìonette\ .IVX No, Signore, ma per ora non può . . .. 
Monfieur, Eh, fe non dorme, dunque permetterà, ch’iom’ 

avanzi. ( entra nella camera , ) 
Marionette. Che avete fatto ? ( a Monjteur . ) 
Rofaura . Signore ; qui non fi cofluma sì francamente .... 
Monjteur, Eccomi a’voftri piedi a domandarvi perdono del¬ 

la mia impertinenza. Se avete bello il cuore , come bello 
è il voftro volto, fpero non me lo faprete negare. 

( / inginocchia. ) 
Marionette. ( Bravo, Monfieur le Blau ! ) 
Rofaura. Alzatevi .* V error voftro non è sì grave, che v* 

abbiate a gettar ai piedi di chi non merita sì tenere 
umiliazioni. 

Monjteur. Oh Cielo ! Le voftre -parole mi hanno riccoima 
il cuore di dolcezza . 

Rofaura, ( Ancorché vi fia un poco di caricatura, quefta 
maniera obbliga infinitamente . ) 

Monfieur, ( Marionette, di te non ho piò di bifogno ; puoi 
andartene a far gli affari di camera . ) 

Marionette, Mi comanda. Signora Padrona? 
Rofaura, Avanza due fedie . 
Marionette. Eccole. ( Ricordatevi, Monfieur, del coftume 

del noftro Paefe . ) {a Monfieur , ) 
Monfieur, Sì, i guanti per la Cameriera. Vi faranno. 
Marionette, ( In quanto a quefto poi mi piace Pufanza In- 

glefe • Quel fubito é la bella cofa . ( parte . ) 

r 

SCE- 



ATTO PRIMO. Ili 

SCENA XVII. 

Rosaura , E Monsìeur le Blau . 

Monjieur. A H Madama ! il Cielo, che fa tutto bene, 
-4^ non può aver fatta voi sì bella per tor¬ 

mentare gli amanti; onde dalla voflra bellezza argomen¬ 
to la voilra pietà. 

Rofaura. Siccome fo di non effer bella, così non mi van¬ 
to di effer pietofa, 

Monfteur. La bafla (lima , che volete aver di voi medefi- 
ma , proviene dalla volita gran modellia . Ma viva il 
Cielo ! Se Apelle dovefle ora dipinger Venere, non po¬ 
trebbe fare, che il voflro ritratto. 

Rofaura . La troppa lode , Monfieur , degenera in adula¬ 
zione . 

Monfieur. Io vi parlo col cuore fincero , del miglior fen- 
no, ch’io m’abbia, da Cavaliere, da vero Francefe, voi 
fiere bella fopra tutte le belle di quella Terra. 

Rofaura. ( E feguita di quello palìb . ) 
Monfieur. Alla bellezza naturale avete poi aggiunta la bell’ 

arte di perfettamente alTettarvi il capo , che mi fembra- 
te una Flora . Chi vi ha frifato, Madama ? La nollra 
Marionette? _ 

Rofaura. Ella per l’appunto. 
Monfieur. Conofeo la maniera di Parigi. Ma, vi domando 

perdono, un capello infoiente vorrebbe defertare dal vo¬ 
flro Tupp^. 

Rofaura. Non farebbe gran cofa . 
Monfieur. Oh perdonatemi, flamale. Lo leverò, fe vi con¬ 

tentate . 
Rofaura. Chiamerò la cametiera. 
Monfieur. Noi voglio io aver l’onore di fer\nryÌ5 afpettate. 

( Tira fuori di tafea un Ajìuccio^ da cui cava le forbici ^ 

è taglia il capello a Rofaura; poi dal rnedefimo Ajìuccio ca¬ 

va uno fpillone ^ e le accomoda i capelli. Trovando che non 

va bene, da un^ altra tafea tira fuori un piccolo pettine nel¬ 

la fua cuflodia^ e accomoda il Tuppè . Da una fcattola d* 

argento tira fuori un bujfettino con polvere di Cipro y e le 

dà la polvere^ dove manca; poi dair AJiuccio cava il col¬ 

tellino 
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tei lino per levar la polvere dalla fronte. Con un fazzoletto 

la ripulifce^ dopo tira fuori uno fpecchio ^ perche fi guardi ; 

e fnalmeute tira fuori una boccetta con acqua odorofa^ e fe 

la getta fulle ' mahi per lavarfèle ^ e fe le afciuga colfazzo^ 

letto , dicendo qualche parola frattanto che fa tutte quefle 

funzioni 5 e Rofaùra fi va maravigliando , e lafcia fare^ 

dopo , fedendo , feguita , ) In verità ora fiate perfetta- 

^ mente . 
Rofaura , Non fi può negare, che in voi non regni tutto 

il buon guflo , e non fiate il ritratto dalla galanteria. 
Monfieur. Circa al buon gufto, non fo per dire, ma Pari¬ 

gi facea di me qualche ftima . I Sarti Francefi tutti ten¬ 
gono meco corrifpondenza per comunicarmi le loro idee, 
e non mandano fuori una nuova moda, fenza la mia ap¬ 
provazione. * , 

Rofaura. Veramente fi vede, che il vofiro modo di veflire 
non ò ordinario . 

Monfieur. Ah! Miràté quello taglio di vita ! ( s'alza^ e 

pajfeggia . ) Vedete quanto adornano la perfona quelli due 
fianchi ! Appunto P equilibrio, in cui fon’ eglino fituati, è 
la ragione, per €ui mi avete veduto riufciremirabilmen¬ 

te nel ballo. 
Rofaura. ( Non fi potea far peggio. ) 
Monfieur. Ma io perdo il tempo in cofe inutili, e mi fcor- 

dava di dirvi, che mi piacete, eccefiavamente ;; che v’amo 
quanto la luce degli occhi miei, e defidero la yollra cor¬ 
rifpondenza, per unico refrigerio delle mie pene . \ 

Rofaura, Signore, che io vi piaccia , mia fortuna,, thè 
' voi mi amiate è volita bontà; ma il corrifpòndervinon 

è in mio arbitrio . ; 
Monfieur. Da chi dipendete ? Non fiete padrona di voi me- 

defima? . 
Rofaura. La Vedova è foggetta alla critica più d’altra Don¬ 

na . Se mi dichiaralfi per voi, non fi farebbe che parlare 

di me . , 
Monfieur. Ma voi non avète da far cafo di quella gente. 

Dovete vivere fecondo il buon fillema delle Donne pru¬ 
denti , 

Rofaura. La Donna prudente , o deve vivere a se, ò de¬ 
ve accompagnarfi con uno Spofo. 

Monfieur . Quella propofizione porrebbe non effer vèrà, ma 
fe così volete, io vi efibifco uno Spofo. 

Rofaura. E chi c quelli, o Signore ? 
Mon- 
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Monjteur, Le Blau, che v’adora. Io, mia cara, vi done¬ 
rò la mia mano, come vi ho donato il mio cuore. 

Rofaura. Datemi qualche tempo a rifolyere. 
Monfteur. Sì, mio bene, prendete quanto tempo vi piace; 

ma intanto non mi lafciate morire. 

( s'accojìa per prenderla per la mano, ) 
Refaura . Eh, Monfieur, un poco piu di modeflia. 
Monfieur, Non fi permette alcuna piccola cofa ad uno, che 

deve efiere il volito Spofo? 
Rofaura. E' ancor troppo prello. 
d^onfìeur. IVIa io ardo, e non pollo vivere . 

( torna come fopra. ) 
Rofaura. ( Convien finirla. ) ( s’alza. ) 
Monfieur. Non mi fuggite. Abbiate pietà, {le va dietro. ) 
Rofaura. Modeflia, vi dico. Siete troppo Importuno. 
Monfieur. ( s’inginocchia. ) Vi domando perdono. 
Rofaura. { E fiamo da capo . ) Deh alzatevi, e non mi 

date iti firaili debolezze . 

Monfieur. Madama, un affanno di cuore m’impedifce levar 
da rena lenza il foccorlo della vollra mano . 

Rofaura. Via, v’aj utero a fol levar vi. ( gli dà la mano., 

ed egli la bacia. ) 
MonJtsuY . Non è biion amante chi non fa commetter de’ 

furti. 

Rofaura. Ah! Monfieur, fiete troppo accorto. 
Monfieur. E voi troppo bella. 

Rofaura . Orsù non mi è permeilo goder più a lun<^o le 
vollre grazie. ’ 

Monfieur. Sarei indifcreto , fe pretendeffi di prolungarvi T 
mcomodo . Partirò per lafciarvi in tutta la vollra li¬ 
berta . 

Rofaura . Mi riferbo ad altro tempo il rifpondere alla vollra 
propofizione . 

Monfieur. Quella mano c impegnata per voi. 
Rofaura. Ed io non fon lontana dall’accettarla. ( Ci pen- 

ferò molto bene prima di farlo. ) 

Monfieur. Màio, mia Regina, governatrice del mio cuore, 
e de’miei penfieri. Che bellezza! Che grazia! Peccato, 
che non fiate nata a Parigi! ( parte. ) 

Tom. F. H SCE- 
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SCENA XVIIL 

Rosaura sola . 

CErto ! fe fofTì nata a Parigi varrei qualche cofa di più ! 
Io mi pregio effere di un paefe ove regna il buon gufto 

quanto in qualunque altro» Italia in oggi dà regola nella 
maniera di vivere . Unifce tutto il buono delle nazioni 
ftraniere, e lafcia loro tutto il cattivo. Quefloè, chela 
rende ammirabile, e che fa innamorare del fuo foggiorno 
tutte le nazioni del Mondo . Quello Francefe non mi 
difpiacerebbe, fe non fofle così affettato. Dubito che le 
fue parole fieno tutte fludiate, che non fia veramente fin- 
cero , e che abbia a riufcire più volubile dell’Inglefes 
Onde fe quegli non promette d’ amarmi fuori di quella 
Città, temo che quelli cominci anche in elfa a naufearli 
dell’amor mio • 

Jine dell* Atto Primo. 

ATTO 
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ATTO SECONDO* 
SCENA PRIMA. 

Camera di Rosaura . 

II. Dottore, e Rosaura. 

Rofaura. p Are , che il mio Genitore fi fià fcordato di 
1 me ; non venite mai a vedermi < 

Dottore. Figliuola mia, lo l'apete ; ho i miei affari, e noU 
avendo entrate , conviene , che mi procacci il vitto co* 
miei fudori. 

Rofaura. Se avete bifogno di qualche cola, comandate. 
Dottore . No non voglio caricarvi di maggiori pefi . Pur 

troppo tenendo con voi Eleonora voftra forella, mi fol- 
levate dal maggior faftidio del Mondo . 

^faura. Bifognerebbe procurar l’occafione di maritarla. 
Dottore. Per quello fono venuto da voi . Sappiate, che il 

Signor Pantalone vofiro cognato inclinerebbe a fpofarla. 
Rofaura. Oh! non le date un vecchio. 
Dottore. Un vecchio l’avete prefo anche voi. 
^faura. E per quello vi dico, che non lo diate a lei. 
Dottore. Balla, parlerò con la ragazza, e s’ella v’inclina, 

non le togliamo la fua fortuna. 

Rofaura. Se v’ inclina lo faccia . Ma avvertite di non 
violentarla 

Dottore. E voi Rofaura, volete rimaritarvi ^ 

Rofaura . Psichi no? Se mi capitaffe una buona occafione, 
forfè 1’abbraccerei. 

Dottore . Vi è un Cavaliere Spagnuolo, che ha dell* indi- 
nazione pet voi « 

Rofaura. Come fi chiama? 
Dottor. Don Alvaro di Cartiglia. 

Roftura. ho conoko. Era jer fera alla fella di ballo. 
onore. Egli m’ ha pregato acciò i’ introduca da voi , ed 
è venuto meco fin qui . So che ò un Cavaliere pieno 

H a di 
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di civiltà, e di onefìà, onde fe non avete cofa in con¬ 
trario , mi farete piacere a riceverlo ; tanto più che può 
darfi non fia inutile per voi la lua inclinazione. 

Rofaura. Quando mio Padre me lo prefenta , non ricufo 
ricevere il Cavaliere Spagnuolo. 

Dottore . Figliuola mia , farrebbe bene, che vi rimaritale . 
Compatitemi , fe ve Io dico. Una Vedova fu i Pedini 
non fa la migliore figura di quefto Mondo. ( J>arte. ) 

SCENA II. 

Rosaura 5 POI Don Alvaro . 
Rofaura. TV I mortifica gentilmente. Ma gran conqui- 

IVx de , che ho fatte io jeri fera ! Tutti ri¬ 
mafero incantati. Non fo, che cofa avedi di draordina- 
rio . Ma ecco lo Spagnuolo. Viene con padb geometri¬ 
co . Solita gravità della fua nazione . 

Alvaro . Riverifco Donna Rofaura de’ Bilognofi . 
Rofaura . M’inchino a D. Alvaro di Cadiglia. 
Alvaro. Vodro Padre mi ha obbligato, ch’io venga a dar¬ 

vi il prefente incomodo, ed io non ho mancato di com¬ 
piacerlo , anche per il piacere di riverirvi. 

Rofaura . Mio Padre è dato troppo indifcreto a dare a voi 
un sì gran didurbo, e condurvi ad annoiarvi della mia 
ducchevole converfazione . 

Alvaro^ Voi fiete una Dama di molto merito, e però tro¬ 
vo bene ricompenfata qualunque pena per voi mi prendo. 

Rofaura. Vuol favorire? S’accomodi. 
Alvaro. ( E’ancor più bella di giorno, che di notte . ) 

{fede. ) 

Rofaura. ( Mi mette in una gran foggezione. ) {fede. ) 
Alvaro . Eccovi una prefa dei mio Tabacco. 

( le dà il Tabacco. ) 

Rofaura. Veramente preziofo. 
Alvaro . Quedo 1’ ebbi jeri con una daifetta , fpeditami 

dalla Ducheda mia Madre. 
Rofaura. Certo non può effcr migliore . 
Alvaro, Eccolo al vodro comando . 
Rofaura . Non ricuferò V onore di metterne un po:o nella 

mia Tabacchiera, 
Al^ 



Atto secondo. 
Alvaro. Servitevi della mia. 

Rofaura. Non permetterei, che dovere recarne fenza. 
Alvaro. Ebbene, datemi in cambio la voftra. 
Rofaura. Ma la mia è d’argento, e la volita è d’oro. ' 
Alvaro. Che oro ! Che oro! Noi {limiamo l’oro come i( 

fango. Fo più conto di una prefa del mio Tabacco, che 
di cento fcatole d’oro. Favorite. 

Rofaura . Per compiacervi . ( fa il cambio della Scatola . ) 
D. Alvaro, come vi piace la nollra Italia? 

Alvaro. E’bella, ma non ci vedo quell’aria maeflofa , che 
fpira per tutti gli angoli della Spagna . 

Rofaura . E delle Italiane, che ne dite ? 
Alvaro. Non conofcono la loro bellezza, - 
Rofaura . Perchè f 

Alvaro. Perchè? S’avvili fcono troppo; e non fanno fofte- 
nere ballantemente il decoro del loro merito. 

Rofaura. Ma,che? Le vorrelle fuperbe ? 
Alvaro. Le vorrei più gravi, e meno popolari. 
Rofaura. Ma, il noflro collume è tale. 

Alvaro. Piano, non parlo di voi . Voi non fembrate Ita¬ 
liana, La fcorfa notte mi forprendelle . Vidi sfavillare 
da’voflri^ occhi un raggio di luminofa maellà, che tutto 
mi empiè di venerazione, di rifpetto, e di maravit^lia. 
Voi mi fembralle per l’appunto una delle nollreDame, 
le quali malgrado la foggezione in cui le reniamo han¬ 
no la facolta d’ abbattere, ed atterrare co’ loro fguardi. 

Rofaura. Vi ringrazio della favorevole prevenzione, che di 
me avete. Ma avvertite a non ingannarvi. 

Alvaro. Uno Spagnuolo non è capace di reflare abbagliato. 
Noi abbiamo la vera cognizione del merito. 

Rofaura. Lo credo ; ma qualche volta la pafllone fa tra¬ 
vedere . 

Alvaro. No, no, non è podibile, che gli Spagnuoli ami¬ 
no per una pafUone brutale . Prima d’acceuderfi, vo- 
gliono conofcer l’oggetto delle loro fiamme. La bellez¬ 
za appreffo di noi non è il più forre motivo de’ nollri 
am.ori. 

Rofaura. Ma di che dunque vi folete invaghire.' 
Alvaro. Del contegno , e della gravità. 

Rofzura. ( Genio veramente particolare della Nazione. ) 
^/varo . Non vorrei effervi di foverchio incomodo . Che 

ora abbiamo ? 

Rofaura. Sarà il mezzo giorno poco lontano. 

H 3 Al^ 
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Jllvaro, Vediamo, che dice il noftro infallibile. tira 

ri Orologio . ) Quella è T opera più perfetta del Qua^ 

rè Inglefe. 
Rofaura, In Ifpagna non fanno Orologi? 
Alvaro, Eh penfate ! In Ifpagna pochi travagliano. 
Rofaura . Ma come vivono le genti balTe ? 
Alvaro , In Ifpagna non vi è gente bada . 
Rofaura . ( Oh quello ù originale ! ) 
Alvaro , ( mentre -vuol guardare le ore , gli cafca in terra 

Orologio* ) Va al Diavolo. ( gli dà un calcio^ e lo geu 

ta in fondo della Scena • ) 
Rofatrra. Che fate? Un orologio così perfetto? 
Alvaro, Quello, che ha toccato i miei piedi, non è più de¬ 

ano della mia mano. 
Rofaura . Dice bene . 
Alvaro, Ma voi in mezz’ora che fiere meco, non mi ave¬ 

te ancora richiello cofa veruna . 
Rofaura , Non faprei di che pregarvi , oltre 1’ onore della 

voftra grazia. 
Alvaro , La grazia d’uno Spagnuolo non fi acquilla sì fa¬ 

cilmente ; liete bella , fiete maeftofa , mi piacete , vi 
amo , ma per obbligarmi ad effer vollro , vi mancano 
ancora delle circollanze. 

Rofaura* Favorite dirmi che cofa manca. 
Alvaro. Sapere in qual grado di fiima reniate la nobiltà • 
Rofaura* Elfa è il mio Nume. 
Alvaro . Conofcere fe fapete fprezzare l’anime balle , ed 

ignobili. 
Rofaura* Le odio, e le abborrifco • 
Alvaro, Sperimentare fe avete la virtù di preferire un grati 

fangue ad una vana bellezza. 
Rofaura, Di ciò mi pregio cofiantemente. 
Alvaro * Or fiete degna della mia grazia . Quella ù tutta 

per voi. Difponetene a piacer vollro. sbalza. ) 
Rofaura* Volete di già lafciarmi ? alza ella pure * ) 
Alvaro * Non voglio più a lungo cimentare il mio conte¬ 

gno . Comincerei ad indebolirmi. 
Rofaura * ( Voglio provarmi fe fo dargli gufio aU’ufanza 

del fuQ Paefe ) { fi mette in gravità* ) Da me non fpe- 
rate uno fguardo meii che fevero . 

Alvaro . Cosi rni piacete . 
Rofaura* Vi lafcerò penare prima d’ufarvi pietà. 
Alvaro. Lo foftrivo con diletto. 
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Rofaura • Ad un mio cenno , dovrete trattenere fino i fo- 
fpiri. 

Alvaro. Che bel morire, per una Dama, che fa fofleneie 
la gravità ! 

Rofaura. Principiate ora a temermi. Partite. n 
Alvaro. Sono cofiretto a ubbidirvi; 
Rofaura. Non mi guardate. 
Alvaro . Che incanto è quello ! Che feverità prodigiofa ! 

Provo il mafilmo de’contenti nel fofferire la maggior pe> 
na del mondo . Si volta un poco , e con un fjprj 

parte . ) 

SCENA III. 

Rosaura sola . 

OH! quello è il più ameno caratterre di quanti ne abbia 
trattati. Ha piacere di elTere tormentato , e in gra¬ 

zia di quella fua idolatrata gravità, fa più conto de i 
difprezzi, che delle finezze. Eccomi provveduta diquat*- 
tro amanti, ognuno de’quali ha il fuo merito , e le 
fue llravaganze . L’ Italiano 'h fedele, ma troppo ge’o- 
fo : 1’Inglefe è lineerò, ma incollante: il Francefe \ 

galante, ma troppo affettato: e lo Spagnuolo e ame- 
rofo, ma troppo grave . Vedo , che volendo levarmi 
dalla foggezione , uno di quelli dovrei fcegliere, ma qua¬ 
le ancor non faprei. Dubito poi che dovrò preferire il 
Conte ad ogni altro, tuttoché qualche volta mi fi ren¬ 
da molello co’ fuo fofpetti gelofi. Egli è il primo, che 
mi fi é dichiarato; e poi ha il privilegio fopra degli al¬ 
tri d’ elTermi quali Paesano ; privilegio , che affai pre¬ 
vale in tutte le nazioni del mondo. parte . ) 

H 4 SCE. 
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SCENA IV. 

Camera, nella Locanda. 

Monsieur le Blau, ed Arlecchino, 

Moajieur, fei un uomo fpiritofo ; è peccato che ti 
1. perdi in una Locanda, ove non pub fpic- 

care la tua abilità . 
Arlecchino . Ghe dirò , Patron ; ficeome la mia gran abili¬ 

tà la confifre in magnar , no me par de poder trovar 
mejo d’ una Locanda. 

Mon/ìeur , No, amico, non è quella la tua abilità. Cono- 
fco io dalla tua bell’idea, che fei un capo d’opera per 
fare un’ ambafciata a moro fa. 

Arlecchino. In verità l’è un cattivo allrologo, perche mi 
non ho mai fatt’ el mezan. 

Monfteur . Ecco, come in Italia fi cambiano i termini a 
tutte le cofe. Che cos’è quello mezzano ? Un Amba- 
fciatore di pace, un Interprete de’cuori amanti, un 
Araldo di felicità, e contenti, merita tutta la llima, ed 
occupa i più onorati polli del Mondo. 

Arlecchino. Ambafciator de pafe, Araldo de felicità, e con¬ 
tenti in bon Italian voi dir batter 1’ azzalin . 

Monfteur. Orsù, io farò quello, che metterà in luminofo 
profpetto la tua perfona . Gonofcì Madama Rofaura Co* 
gnata di Pantalone de’ Bifognofi ì 

Arlecchino . Signor sì, la conolfo. 
Monfieur . Hai tu coraggio di ^prefentarti ad efia in mio 

nome, e recarle in dono una preziolfima gioja , ch’io 
ti darò ? 

Arlecchino. Elo furfi qualche anello? 
Monfteur. Oh. altro, che anello! E’una gioja, che non hà 

prezzo . 
Arlecchino. Perche fe l’era un anello, no la lo toleva fi¬ 

guro. Balla me proverò, ma la fe arrecorda, che ogni 
fadiga merita premio. 

Monfieur. Efeguifci la commilfione, e farai largamente ri- 
compenfato . 

. Arlecchino • La me diga cara eia, Vufioria el mai Uà in 
Inghil- 
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Inghilterra ?'^alo 1’ufanza de quel Paefe? 
Monjieur , Non ci Ibno flato i e non fo di qual ufanza tu 

parli. 

Arlecchino. La fappia , che in Inghilterra fe ufa regalar 
avanti . 

Monjieur. Queflò da noi non fi cofiuma. La mercede non 
dee precedere il merito . Opera bene, e non temere . 

Arlecchino. Bafta; mi flagh folla voftra parola. 
Monfteur - Non voglio però, che tu dica efier un fervitore 

di Locanda, che non mi conviene mandarti con quefio 
titolo. 

Arlecchino. Chi ojo da dir che fon ? 

Monfteur. Devi pafiar per il mio Cameriere, giacche come 
tu fai fono tre giorni, che l’ho licenziato dal mio fer- 
vizio. 

Arlecchino . Che vorìa mo i abiti a propofito . La vede 
ben. .. 

Monfteur. Vieni nella mia camera. Ti veflirò alla Fran- 
cefe. 

Arlecchino. Alla Franzefe ! Oh magari ! Anca mi deven- 
terò Monsìi. 

Monfteur. Dovrai porti fui gufto della noflranazione, drit¬ 
to, fvelto, fpiritofo , pronto. Cappello in mano, riveren¬ 
ze fenza fine, parole fenza numero, e inchini fenza mi- 
fura. 

( Arlecchino f va provando , e non gli riefce . ) 
Monfeur. Ecco la gioja, che tu le devi recare. Quefio è 

il mio Ritratto j e fon ficuro, eh’ ella apprezzerà la de¬ 
licatezza di quella effigie, più che la ricchezza di tutte 
le gioje del Mondo . 

Arlecchino. Oh che zoggia > Oh che bella zoggia! 
Monfteur. Odi mio caro Arlecchino, odi il complimento, 

che le dovrai fare per me ; apprendilo bene, non te ne 
dimenticare parola, poiché in ogni accento é rinchiufo 
un mifiero . 

Arlecchino. No la fe dubita, la diga pur, che l’afcolto. 
Monfieur.^Tn le devi dire così : Madama , chi afpira a 

farvi l’intiero dono del rifpettofo , ed umile originale , 
v’invia anticipatamente il ritratto. Tenetelo in luooodi 
amorofo depofito fin tanto, che la forte gli conceda 1’ 
onore ..,. ' 

Arlecchino. Balla, balla, per amor del Cielo. Non mene 
recordo piu una parola . 

Mon- 
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Monjieur. Orsù vedo, che tu hai poca memoria. Sai leg¬ 
gere ? 

Arrechino . Qualche volta. 
Monft:^ur, Vieni nella mia camera , che lo regiftrerò fo- 

pra un foglio. Lo leggerai tante volte finché ti refti nei 
capo . 

Arlecchino. Se Tho da lezer fin che el me retta nella me¬ 
moria , ho paura d^ averlo da lezer tutto el tempo de vi¬ 
ta mia. 

Monfteur. Caro Arlecchino, feguimi , non ti trattenere . 
Sono impaziente di fentir la rifpotta, che Madama avrà 
la bontà di mandarmi, e a mifura della rifpotta farai ri- 
compenfato. Avverti di cuttodire con ogni efattezza la 
gioja , che ora ti diedi. Gioja, che ha fatto fofpirare le 

. prime PrincipelTe d’ Europa . (parte . ) 
Arlecchino. Gioja, che faria fofpirar un pover om dalla fa¬ 

me . (^parte . ) 

SCENA V. 

Il Conte, poi Folltto Lacche'. 

Conte. Ofaura retto meco fdegnata, chiamandofi offe- 
Jv fa da’ miei gelofi fofpetti. Convien placarla . 

Finalmente conofeo, che la gelosìa è un tormento dell’ 
amante, è un’ingiuria all’amata. Spero con quettalet¬ 
tera facilitarmi il di lei perdono , e ritornare al dolce 
pottefTo della fua grazia. Lacchè . 

Toletto . Illuttriffimo . 
Conte. Sai dove ttia di cafa il Signor Pantalone de’Bifo- 

gnofi ? 
Toletta, Illuttrittìmo sì. 
Conte . Conofei la Signora Rofaura fua Cognata ? 
Toletta. Illuttrittìmo sì, la conofeo . 
Conte. Devi andare alla di lei cafa, e portarle quetta mia 

lettera . 
Toletta. Vofignoria Illuttrittìma farà fervita . 
Conte . Procura farti dar la rifpotta . 
Tonetto. Illuttriffimo sì. 

. Con quetta occafione, offerva fe vi è nclfuno a con- 
verfazione . 

Tolet- 



ATTO SECONDO. i2j 

Joletto . Vofignoria IlJuflriffima lafci fare a me. 
Conte. Fallo con buona maniera. 

Toletta. Non abbia timore, Illuflrilfimo, che quello è il no- 
Aro ineftiere. Si Aima più un Lacche, che fappia por¬ 
tare una lettera, che uno, che fappia correr la poAa. 

( p^fte. y 
Conte. Convien poi dire la verità, i noAri Servitori Ita¬ 

liani fon tutti pieni di civiltà ; qualche volta col trop¬ 
po luArarci ci burlano, ma non importa . L’adulazione 
è una mineAra, che piace a tutti . ( parte. ) 

SCENA VE 

Milord, poi Birif. 

Milord passeggia da se solo senza parlare 

su, e GIU PER LA Scena , poi tira fuori uno 

SCRIGNETTO DI GIOJE , E LE GUARDA , INDI LO 
CHIUDE, E CHIAMA. 

Milord, T)Irif. 

Birif. X3 Fiene, e fi cava il cappello fenza parlare. ) 

Milord. Prendi queAi diamanti, portali a Madama Rofau- 
ra la conofci ? 

Birif. Sì Signore. 

Milord, Dille, che mando re, non potendo andar io. 
Birif. Sì Signore. 
Milord . Portami la rifpoAa. 
Birif. Sì Signore. {parte.) 

Milord. Mille Ducati, ah ! CoAan poco. Merita più . Si 
farà, A farà. {parto.) 

SCENA VII. 

Arlecchino con un foglio in mano avuto 

DAL Francese, poi D. Alvaro. 

Arlecchino» O Ta volta poi efTer, che arriva a far lame 
O fortuna , aboncont el Frances me veftirà, 
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e fpererìa de avanzar T abit, fe T è galanromo , come i 
altri Fraiizefi , che ho cognofsù . No vorave fcordarme 
el complimento , che ho da far a Siora Rofaura . EI 
tornerò a lezer per cazzarmelo ben in te la memoria . 
( Apre il foglio , e vedendo venire lo Spagnuolo ^ lo ferra ^ 

e lo ripone . ) 
Alvaro. Galantuomo ? 
Arlecchino. ( Guarda intorno^ non credendo parli con lui • ) 

Con chi parlelo? 
Alvaro . Amico, parlo con te. 
Arlecchino. La ringrazio della bona opinion . 
Alvaro. Dimmi, conofci Donna Rofaura , cognata di D. 

Pantalone ì 
Arlecchino. Signor sì , la conofco. ( Diavolo tutti intorno 

cuftìa ! ) 
Alvaro . Tu avrai P onore di prefentarle in mio nome un 

teforo . 
Arlecchino. Un teforo? una bagatella! Lo prefenterò ; ma 

la fe recorda, che ogni premio voi la fo fadiga * 
Alvaro. Prendi, portale quefto foglio , e farai largamente 

rimunerato. 
Arlecchino. Elo quello el teforo ? 
Alvaro. Sì, quello è un teforo inellimabile . 
Arlecchino. Cara eia, la perdona la curiofità, cofs’ elo mo 

Ilo teforo. 
Alvaro. Quello è P Albero del mio Cafato . 
Arlecchino y ( Se ne ride. ) ( L’è un teforo compagno deL 

la zoggia del Franzefe . ) 
Alvaro. Lo darai a Donna Rofaura, e le dirai così : Gran 

Dama, fpecchiatevi ne i gloriofi Antenati di D. Alvaro 
voflro fpofo, e confolatevi, che avrete P onore di palTa- 
re fra P Eroine Spagnuole . 

Arlecchino . La fenta , el teforo lo porterò , ma tutte fle 
parole è imponibile, che mi le diga. Se la voi, che me 
le areccorda, bifogna, che la le feriva. 

Alvaro. Sì, lo farò j vieni alla mia camera, e fe mi porti 
una lieta rifpofla, alTicurati, che vi farà un piccolo te- 
foretto ancora per te . 

Arlecchino. No vorave, che el piccolo teforetto, fulTe qual¬ 
che piccolo alberetto. (Ma co He do incombenze fpero 
de far una bona zornada. ) 

( parte con D, Alvaro^ ) 

SCE- 
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SCENA Vili. 

Camera di Rosaura Con tavolino, carta, 

Calamaro , e sedie. 

Il Dottore, ed Eleonora. 

Dottore^ Igliuola mia, il partito, eh’io vi propongo del- 
le nozze del Signor Pantalone è molto avvan- 

taggiofo per voi, mentre fe il Signore Stefanello era ric¬ 
co, fuo fratello, che ha aggiunte alle proprie le facoltà 
ereditate, deve edere ricco al doppio . 

Eleonora. Caro Signor Padre, per dirvi la verità, non mi 
difpiace altro , che la fproporzione dell’ età : io troppo 
giovine, ed egli troppo vecchio. 

Dottore . La di lui età avanzata non vi ha da far oraco¬ 
lo. Egli è un uomo garbato, fano, e gioviale, e quel¬ 
lo che più importa , vi vuol bene , e vi tratterà da 
Regina . 

EUonora. Mentre credete voi, che pofla edere un matrimo¬ 
nio conveniente per me, non ricuferò di farlo, coll’uni^ 
co oggetto di obbedire un voftro comando. 

Dottore. Brava, la mia figliuola; voi mi confolate. Vado 
fubito dal Signor Pantalone, e prima, che qualche altra 
idea lo fraflorni, vo’procurare d’adScurar la voftra for¬ 
tuna , ( parte. ) 

SCENA IX. 

Eleonora, poi Marionette. 

Eleonora. “F^’Una gran Infinga quel dire farò ricca, farò 
■ ^ Padrona. Ma quell’ eder vecchio il Marito, 

non mi finifee , Marionette , ti ho da dar una buona 
nuova. Son fatta la Spofa. 

Marionette . Me ne rallegro infinitamente ; ma s’ è lecito, 
chi è lo Spofo ì 

Eleonora. Il Signor Pantalone. 
Ma^ 
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Marionette. E quefta la^ chiamate una buona nuova? E ne 
fiete allegra, e contenta? 

'Eleonora^ Perché no ì Non è egli forfè un buon partito? 
Marionette. Sì, per una vecchia di cinquant’anni, ma non 

per voi, che fiete una giovanetta. 
Eleonora . Anch’ io penfava prima così ; ma poi in riguardo 

della fua ricchezza , T efier vecchio mi pare, che poco 
importi. 

Marionette. Importa moltifiimo, Importa tutto. Domanda¬ 
telo a voftra Sorella, che cofa voglia dire una giovane 
maritata ad un vecchio. Se folTe lecito il dirvi tutto, ve 
ne farei paffare la voglia . Io non fon vecchia, e deiMa* 
riti ne ho avuti tre, ma fe dovefii rimaritarmi, lo vor¬ 
rei giovinotto di primo pelo. 

Eleonora . Certamente , fe Io trovaffi , anch’ io non ditei 
di no. 

Marionette. Per voi, che fiete una giovane di buon garbo, 
difinvolta , e di fpirito , vi vorrebbe per P appunto un 
Francefe. 

Eleonora. Trovarlo un Francefe, che mi voleìfe. 
Marionette . Eh , quando non volete altro, ve lo trove¬ 

rò io. 
Eleonora . Ma oltre P effer giovine , lo vorrei bello , • 

ricco . 
Marionette. Di quelli non ne mancano in Francia . ^ 
Eleonora. Dovrò io andare in Francia a maritarmi? 
Marionette. No, mia Signora, in Venezia ne capitan tut¬ 

to dì . Ce ne farebbe uno a propofito , il quale moftra 
effere inclinato per voftra Sorella , ed effa pare che 
poco gli corrifponda . Potrebbe darfi che fi dichiaraffe 
per voi. 

Eleonora. Se ama mia Sorella, non fi curerà di me. 
Marionette. Eh, facilmente poi quefti Parigini fi cambiano. 

Con due fofpiri lo fate cader in terra . 
Eleonora^ Tu me lo dipingi per incoftante . 
Marionette. Che. importa a voi? Quando fiete maritata, vi 

bafta. 
Eleonora . E P amor del marito ? 
Marionette. Oh ne fapete poco. Parliamo d’altro. Lo vo¬ 

lete vedere quefto Francefe ? 
Eleonora. Lo vedrò volentieri. 
Marionette. Lafciate condurre P affare a me. Già voftra So¬ 

rella è perduta per il gelofo , e non fa Rima di verun* 
altro ; 
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altro: peggio per lei. Sarà la voftra fortuna. UnFran- 
cefe ! Oh che matrimonio felice ! 

Eleonora . Ma la parola, che ho dato a mio Padre di fpo- 
far il Signor Pantalone ? 

Marionette, Ditegli che avete cambiata opinione. 
Eleonora. Mi chiamerà volubile . 
Marionette. Scufatevi, con dir; fon Donna. 
Eleonora. Mi fgriderà . 
Marionette. Lafciatelo dire . 
Eleonora. Minaccerà. 
Marionette. Non vi fpaventate. 
Eleonora. Vorrà obbligarmi per forza. 

Marionette. La feda non fi può fare fenza di voi , batte¬ 
te fodo. 

Eleonora. Ho paura di non refiftere . 

Marionette. Lo dirò a vofira Sorella ; tutte due vi alfifte- 
remo. 

Eleonora. Cara Marionette^* mi raccomando. 

SCENA X. 

RoSAURA , E DETTI . 

Marionette. 'XT Enite, Signora Rofaura, venite in foccor- 
V fo della vofira cara Sorella. Suo Padre la 

vonebbe dare in Ifpofa al Signor Pantalone voftro Co¬ 
gnato; ella apprende ciò per una difgrazia, ma non ha 
coraggio di opporli ai comandi del Genitore . 

Eleonora . Cara Rofaura , mi raccomando a voi. 
Rofaura. Non dubitate , vi amo di cuore ; nè voglio ab¬ 

bandonarvi ad una ficura difperazione . Il Signor Pan¬ 
talone me ne ha parlato ; e quantunque mi<? Padre gli 
abbia date buone fperanze, io ho pofia in campo la li- 
berta , che vi fi conviene nella elezion dello fiato, del¬ 
la quale mi fono io dichiarata garante a fronte di tutto 
il mondo. 

Eleonora. Quanto vi devo! Giuro, che il yofiro amore per 
me non è inferiore a quello di Madre . 

Rofaura. Ritiratevi nella vofira ftanzà. 
Eleonora. Sq mio Padre viene a folledtarmi, che cofa mi 

configliate, ch’io gli rifponda? 

Ro^ 
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Rofaura. Ditegli , che in quefto non potete rifolvere fen- 

za di me . 
Eleonora. Mi dirà, che è Padre . ^ ^ 
Rofaura. Rifpondetegli , che io lon quella , che vi da la 

dote . . t 1 
Tleonora. Quefta rifpofta gliela darò col maggior piacere del 

mondo • ( Marionette ricordati del Francefe. ) 
( piano a Marionette, e parte . ) 

SCENA XI. 

Rosaura, e Marionette. 

Marionette . Ertamente una Madre non farebbe tanto 
per la Signora Eleonora, quanto efibite 

di far voi. 
Rofaura. Uamo teneramente. Ella e fempre Hata meco, 

e in premio della fua raffegnazione procuro di renderla, 
per quanto poflb, felice . 

Marionette . V’ è in fala qualcuno che chiama . Permet- 
temi, ch’io vada a vedere chi è. {parte. ) 

SCENA XII. 

Rosaura, poi Marionette, poi Arlecchino, 

VESTITO ALLA FRANCESE. 

Rofaura. Troppo barbara quella legge , che vuol di¬ 
ti fporre del cuor delle Donne a collo della loro 

rovina . 
Marionette . Signora , vi c un Cameriere di Monfieur le 

Blau , che defidera farvi un’ ambafciata . 
Rofaura. Fa che paffi . 
Marionette. Sapete pér altro chi c coftui? E’ il Cameriere 

della Locanda, b Arlecchino , il quale .dal Cavaliere Fran¬ 
cefe è flato fatto fuo Cameriere . {parte. ) 

Rofaura. Il Francefe va replicando gli affalti ; maio prima 
di cedere , farò buon ufo di tutte le mie ditefe. 
moneti e. Venite, venite. Signor Cameriere Francefe- 

Arleu 
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Arlecchino . ( viene facendo molti inchini caricati a Rofaura.) 
Rofaura . Bravo , bravo , non ti affaticar davvantaggio . 

Parla fe hai qualche cofa da dirmi per parte del tuo 
Padrone. 

Arlecchino. Madama, per parte del mio Padrone devopre- 
fentarvi una zoggia . l^pnrla con linguaggio alterato 

Rofaura. A me una gioja ? 

Arlecchino. A voi Madama, ma prima di darla, o per dir 
meglio di prefentarla, devo farvi un complimento, del 
qual ve afhcuro, che no me arecordo una parola . 

Marionette. Arlecchino, fai torto al tuo'fpirito. 
Rofaura. Se non te lo ricordi farà difficile, che io lo fenta. 
Arlecchino. L’arte dell’omo fupliffe alle aventure del cafo. 

( Belle parole ! ) Ecco il gran complimento regiftrato nel 
candido depofito di quefia carta. 

Rofaura , Bravo ! 
Alario?7ette, Evviva. 

Arlecchino. ^Ecco il foglio. Leggetelo voi, poich'e per con- 
fidarvi I arcano, io non fo nè lezer, nè fcriver. 

( pTefenta il foglio a Rofaura. ) 
Rofaura. Sentiamo, Marionette, che belle, e galanti cofe 

fa dire il nofiro Francefe . Madama la poca me¬ 

moria del nuovo mio Servitore , mi obbliga ad accompagna¬ 

re con quefte righe un pegno della mia ftima , che a voi 

addnzzo , Degnatevi d" aggradirlo ^ e afficuratevi ^ eh" ei vie¬ 
ne a voi accompagnato da tutto il mio cuore . 

Marionette. Che bello itile Francefe ! 

Rofaura. Ebbene, quaf è la cofa, che mi devi tu prefen- 
tare ì 

Arlecchino , Una zoggia preziofa ; una zoggia Franzefe • 

• {^le dà il Ritratto . ) 
Rofaura. E’quella la gioja? 

Marionette. Vi par poco.^ Il Ritratto di un Parigino? 
Rofaura, E’ qualcofa di particolare. 

Arlecchino. Madama; vi prego della rifpofta , dalla qual 
dipende la confolazion del Padron ; e V interelTe del Ser- 
vitor . 

Rofaura. Yokntien. Attendimi , che ora in un momento 
fono da te . ( al Tavolino a jerivere . ) 

Marionette. ^ Caro Arlecchino, qual Nume tutelare ti ha prov¬ 
veduto di quella buona fortuna ? 

Arlecchino. Za , che k forte me va beneficando fu! aufto 

>'■ I Fra». 
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Franzefe , vago fperando de poderme mfranzefar colla 
grazia de Marionette . 

Marionette. Se coltiverai queflo ottimo gufto, credimi farò 
qualche conto di te. 

Arlecchino. Vedo adefTo, che gho della bona difpofizion , 
e fe non ho fatto fin adelfo lamia figura eftàcaufa,no 
fo le diga el fato, la forte, la fortuna, o il defiino. 

Marionette. Graziofo , graziofo ! 
Rofaura . Prendi, ecco la breve rifpofta , che dovrai reca¬ 

re a Monfieur le Blau . Non effendo una lettera, non la 
chiudo, e non* le fo la foprafcritta. 

Arlecchino. Sarala una rifpofla confolatoria? 
Rofaura. Mi par di sì . 
Arlecchmo. PolTo fperar l’effetto delle belle promefle? 
Rofaura . Ciò dipende dalla generofità di chi ti ha mandato • 
Arlecchino. Madama, con tutto il core . 

( con varie riverenze. ) 

Marionette. Troppo confidente. 
Arlecchino. Con tutto Io fpirito. (^facendo riverenze.) 

Marionette . Troppo elegante . 
Arlecchino . Con tutta confidenza . Bon zorno a V. S. 

( farte . ) 

SCENA XIII. 

Rosaura, e Marionette. 

Marionette . Redetemi , che lo fpirito di collui mi pia- 
ce infinitamente . 

Rofaura . un Servitore graziofo . 
Marionette. Quando T ha prefo un Francefe, non può ef- 

fere fenza fpirito . 
Rofaura. Sappi, Marionette, che il Signor Pantalone fi ò 

difgufiato rTiCCO , per aver io parlato contro alle nozze 
di mia forella . Quali quali pareva mi volelTe licenzia¬ 
re di cafa fua ; ed io fono difpofta a prevenire il di lui 
congedo. 

Marionette. A voi non mancheranno cafe. 
Rofaura. Sì, ma una Vedova fola non illa bene. 
Marionette. Conducete con voi la forella. 

Ro* 
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Rofaura, Ella ancora ha bifogno d’efTere cuftodita. 
Marionette. Andate in cafa di voftro Padre . 
Rofaura. Avrei troppa foggezione. 
Marionette, Maritatevi . 
Rofaura. Quefto farebbe il partito migliore . 
Marionette. Dunque, perchè lo differite? 
Rofaura. Son confafa fra quattro amanti. 
Marionette. Sceglietene uno. 
Rofaura. Temo ingannarmi. 

Marionette. Attaccatevi al Francefe, e non fallirete. 
Rofaura . Ed io lo credo peggio deoli altri. 

Marionette, Se non lo volete voi, lafciatelo prendere a vo- 
Ara forella. 

Rofaura. Ci penferb. 

Marionette. OfTervate uti Lacchè, che viene dalla fala cor- 
rendo. 

Rofaura. Che vorrà mai? Fallo palTare . 

Marionette. Un Lacchè non ha bìfògno , che gli fi dica. 
Sono sfacciati di natura. 

SCENA XIV. 

Foletto Lacche', e dette. 

'Ervo umiliflìmo di Vofignoria Illufiriflìmà. Foletto, 

Rofaura. 3 Chi fei ? 

Foletto Sono Foletto Lacchè dell’Illuflrifiimo Signor Con¬ 
te di Bofco Nero , a i comandi di V. S. Illuftriflinia . 

Marionette. Lo volevo dire, ch’era il Servitore di un Ita- 
nano . In Italia non vi è carefiia di titoli luperlativi. 

Rofaura. Che dice il Conte tuo Padrone ? 
Foletto . L’ Illuftrifiimo Signor Conte mio Padrone manda 

quella lettera all’Illuftriflìma Signora Rofaura mia Signo- 

T>''r" /I . le dà la lettera. ) 
Rojaura . {legge piano ,) 

Marionette. Amico fiere fiato a Pari<ri ? 
Foletto . Padrona no. ^ 

Mlarionette. Saprete poco fervire. 
F eletto. Perchè ? 

Marionette. Perchè la vera fcuola fi trova folamente colà, 
toletta. Eppure benché non fia fiato a Parigi, fo anch’io 

I 2 una 
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una certa moda molto comoda per i Servitori, e la met¬ 

terò in pratica, fe volete . 
Marionette . E qual è quella moda ? 
Toletta. Che quando il Padrone fa all’ amore colla Padro¬ 

na, il Lacchò fa lo ftelTo colla Cameriera. 
Marionette. Oh la fai lunga davvero ! 
Rofatfra. Ho intefo ; dirai al tuo Padrone .. . 
Toletta . Ma. per amor del Cielo mi onori, Illuliriflìma Pa¬ 

drona , della rifpolla in carta ; altrimenti... 
Marionette. Non fi bufca la mancia, non e vero? 
Toletta. Per 1’ appunto. Chi ò del meftiere lo fa . 
"i^nrionette. Che ti venga la rabbia , Lacche del Diavolo . 
Rofaura . Ora vado a formar la rifpolla. 

( va al Tavolino. ) 

Tbletto. Francefina, come Hate d’innamorati? 
Marionette. Eh , così, così . 
Toletta. La notte fi calano Profciutti dalla finellra ? 
Marionette. Oh io non fono di quelle . 
Toletta. Già me l’immagino . Ma pure, fe ci venifll io, 

vi farebbe niente? 
Marionette. Chi fa ? 
Toletta. Stafferà mi provo . 
Marionette. Eh birbone! Sa il Cielo quante ne hai! 
Toletta. Certo, che col falario non potrei fcialare, fe non 

aveffi quattro Serve, che mi mantenelTero . 
Marionette. Alla larga. 
Toletta. Via, via farete la quinta . 
Rofaura. Eccoti la rifpolla. 
Toletta. Grazie a Vofignoria lllullrilfima . Ma volevo dir 

io, Illuflriirmia Padrona, vi è nulla per il giovane? 
Rofanra. Sì, prendi. ^ gli dà la mancia.) 

Toletta . Obbligatiflìmo a V. S. Illutlrllfima ; e viva mill’ 
anni V. S. IlluHrifflma. Francefina, a rivederci flaffera . 

( farte correndo . ) 

SCENA XV. 

Rosa-Ura, Marionette, poi Sirie. 

Marionette. O I’ > vieni, che Hai frefeo , ) 
Rofaura. (O Eppure dal modo di ferivere del Conte, 

gonofeo, ch'egli mi ama davvero. 
Ma- 
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Marionette . Dovrete meglio capirlo dal regalo fattovi d'* 
Monfieur le BIau; egli mandandovi il fuoritratto, mo- 
lira il defiderio, che ha di ftar Tempre con voi. 

Rofaura. Non mi piace quell’efpreflìone di mandarmelo 
come una gioja. 

Marionette. Via, via, v'ho capito. Avete per il Conte il 
cuore già dichiarato. Buon prò vi faccia. 

Rofaura. Credimi, ch’io fono tuttavia indifferente. 
Marionette. Poter del Mondo ! Ecco un’ altra ambafciata . 

Quella è una gran giornata per voi. 
Rofaura. Coflui chi farà ^ 

Marionette. Non lo ravvifate ? Un Servitote Inglefe . 
Rofaura. Sarà il Cameriere del Milord. 
Marionette . Paffate • ( vetfo la porta . ) 
Birif. Madama. ( fa una riverenza. ) 
Marionette. ( Oh ecco la ferietà. ) 
Rofaura. Che bramate , galantuomo ? 
Birif. Milord Runebif njanda me , perché non pub venir 

egli . 
Rofaura. Bene, e così? 

Birif. Manda quella bagatella . { le dà le gieje. ) 
Rofaura. Oh che bella cofa ! oflerva Marionette, che ma* 

gnifiche gioje ! 

Marionette. ( Quell’ b ben altro, che la lettera amorofa 1 ) 
Rofaura. ( E che il Ritratto ! ) Ha detto nulla ? 

{a Birif. ) 
Birif. No Madama. 
Rofaura. Ringraziatelo. 

Bir f, Madama . ( fa una riverenza, e vuol partire, ) 
Rofaura. Prendete. ^ {gli vuol dar la mancia • ) 
Birj „ Maraviglio 5 Madama ^ non la vuole ^ e parte . ) 

SCENA XVI. 

Rosaura5 E Marionette, poi Arlecchino vestito 

DA Servitore Spagnuolo . 

Marionette. IVTOn ha fatto così T Italiano, no. 
Rofaura . i\ £ non P avrebbe fatto nemmeno il Fran- 

cefe . 

Marionette. Ma quefP Inglefe dice davvero. Spende alla ge¬ 
nerosa , e tratta da Principe. Bifogna dir, che fia mol¬ 
to ricco . 

I 3 R®- 
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Rofaura. E quarrto ricco , altrettanto generofo • E quello 
mantellone chi diamine ^ ? 

Marionette . Oh ! Quelli è Arlecchino vellito da Servitore 
Spagnuolo . 

Rofaura. Che mutazione è quella? 
Marionette • Qualche bizzarrìa del fuo vago cervello. 
Jirlecchino. Guardi il Cielo molti anni Donna Rofaura. 

( fi cava il cappello. ) 

Kofaura. Che fcene fon quelle? Quante figure pretendi di 
fare ? Chi ti manda ? 

Arlecchino. Don Alvaro di Cafliglia, mio Signore. 
( f cava il cappello. ) 

Rofaura. E che ti ha ordinato di dirmi ? 
Arlecchino. Manda a Donna Rofaura un te foro. 

( come fopra. ) 
Marionette . Canchero un teforo l Gli farà venuto dall’ 

Indie. 
Rofaura. E in che confille quello teforo? 
Arlecchino . Ecco . ( fi cava il cappello , ) Chinate il capo • 

Quefto è r Albero della cafa di Don Alvaro mio Signo- 
j-g , ( fa un inchino. ) 

Marionette. Oh che preziofo teforo! 
Rofaura. Eh non è cofa da difpezzarfi. ( lo prende. ) Ha 

detto altro ? 
Arlecchino. Ha detto, ma tanto ha detto, che mai, e poi 

mai me lo farei ricordato , fe prudentemente in quella 
carta non me lo avelie fcrirto . \ dà un foglio a Rofaura, ) 

Rofaura» Ora ti porterò la rifpolla. { va al tavolino. ) 
Marionette . Ma dimmi un poco , che pazzìa quella di 

mutarti d'abito? 
Arlecchino. Rifpetto, e gravità. 
Marionette. Che! lei già entrato in fuperbia? 
Rofaura . Eccoti la rifpolla . 
Arlecchino . Servo di Donna Rofaura . 

( fi cava il cappello , efe lo rimette. ) 

Rofaura. Buon giorno, 
Arlecchino. Addio Marionette, {parte con gravità. ) 

SCE- 
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SCENA XVIL 

Rosaura, e Marionette. 

Marionette . H che figura ridicola ! Se abbandona la gra- 
zia Francefe ha perduto il merito. 

Rofaura. Vuoi, che ti dica, che coflui fi porta molto be¬ 
ne , e che fi fa perfettamente trasformare in tutti i ca¬ 
ratteri . 

Marionette . Signora Padrona , i vofiri quattro amanti vi 
hanno regalata. Chi di efiì vi pare, che fia più merite¬ 
vole della voftra gratitudine ? Già m’ afpetro fentirvi di¬ 
re PInglefej quelle gioje fono affai belle. 

Rofaura. No, Marionette, nemmen per quefio lo preferi- 
fco agli altri. La pace, e Tamore non fi comprano con 
fimil prezzo . E poi Milord non vuol moglie . 

Marionette . Dunque mi do a credere non avrete difficol¬ 
ta a decidere , che abbia ad eficre preferito quello del 
ritratto . 

Rofaura. Nemmeno. Quei finti colori non mi pofibno af- 
ficurare della fua fedeltà. 

Marionette. Farefie cafo forfè di quel bell’Albero. ? 
Rofaura. Non fo difprezzare una nobiltà sì cofpicua 5 ma 

eda non baita per porre in quiete il mio fpirito. 
Marionette. Eh già lo fo . La lettera del gelofo avrà il pri¬ 

mo luogo. 

Rofaura. Marionette, t’inganni. So anch’io, che un aman¬ 
te per giuftifiearfi colla fua cara , fa fingere , e fa in¬ 
ventare . 

Marionette. Dunque non ne aggradite neffuno ? 
Rofaura . Anzi tutti. 

Marionette . Ma tutti non gli potete fpofare . 
Rofaura . Uno ne fceglierò . 
Marionette. E quale ? 

Rofaura. Cì penferò, E credimi, che nel rifolvere non mi 
configlielo col cuore , ma con la mente. Non cercherò 
la bellezza , ma l’amore, e la fedeltà . Son Vedova, 
conofco il Mondo, e fo diftinguere, che per fcegliere un 
amante, ferve aprire un fol occhio, ma per fcegliere un 
njarito, conviene aprirgli ben tutti due, e fe non balta 

I 4 agpiun- 
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aggiungervi anche il microfcopio della prudenza . 
( parte. ) 

Marionette. E poi, farà come il folito di noi altre Donne, 
fi attaccherà al fuo peggio. {parte, ) 

SCENA XVIII. 

Strada. 

Milord, e il Conte. 

Conte. "li^ Ilord, quant’è che non fiete flato da Mada- 
-LVx ma Rofaura ? 

Milord. ( paffeggia, e non rifponde. ) 
Conte. Veramente è una Donna di grande fpirito. Merita, 

le attenzioni dei perfonaggi più riguardevoli. Voi avete 
fatto un’ottima fcelta. ConfelTo, che aveva per lei qual¬ 
che poco d’inclinazione , ma dopo che ho veduto, che 
vi fiete per lei dichiarato, ho penfato di ritirarmi. ( Ei 
non vuol parlare; non pollo fcoprir nulla. ) Quella fa¬ 
rebbe r ora opportuna di farle una vifita . Quando io ci 
andava, non perdeva quelli preziofi momenti . Ma che 
Diavolo! Siete mutolo? Non parlate? che temperamen¬ 
to \ il volito ? Da quella volita ferietà non capifco fe 
fiate allegro, o malinconico. 

Milord. Quello è quello, che non capirete mai. 
Conte . Lode al Cielo, che avete parlato. Approvo molto 

il volito collume ; quella credo polTa dirli la più fina po¬ 
litica ; ma noi altri Italiani non abbiamo T abilirà di 
praticarla. Parliamo troppo. 

SCENA XIX. 

ÉlRIF DALLA PARTE DI MiLORD , FoLETTO DALLA PAR¬ 
TE DEL Conte , e detti . 

Birif. Q Ignote . 
Toletta, vj Illullrillimo. 

( Il Conte facendo cenno a Toletto, che non parli, ed egli gli 

dà la lettera. ) 
M/- 
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Milord , Facefli ? (a Birif, ) 
Birìf. Sì Signore . ( a Milord. ) 
Milord . Aggradi ì {a Birif. ) 
Birif. Ringrazia . ( a Milord. ) 
Milord . Non occorr’altro. ( gli dà un borjellino con denari , 

Boletto ejferva . ) 
Birif. ( fa una riverenza , e parte. ) 
Conte . Fa cenno a Toletta, che fe rie vada . Egli fende la mano 

per la mancia. Il Conte lo fcaccia . ) 
Toletto. ( Bella Italia! Ma cattivo lervire ! ) {parte. ) 
Conte. ( Colui ha portato una rifpofia al Milord , dubito 

fia qualche ambafclata di Rofaura . ) Amico, mi ralle¬ 
gro con voi. Ma ! Così va a chi è fortunato » Le Don¬ 
ne corrono dietro. Le ambafclate volano. Madama Ro- 
faura .... 

Milord . Siete un pazzo . ( parte. ) 

Conte, A me pazzo, viva il Cielo ! Si pentirà d’avermi 
ingiuriato. Rifponderà all’invito della mia fpada . •. Ma 
che dice la mia cara Rofaura? Mi confola, o mi uccL 
de ? Leggiamo qualunque fia la fentenza dell’ Idol mio. 
( Legge piano , ) Oh me felice ! Oh cara Rofaura ! Oh 
caratteri, che mi rendete la pace al cuore ! E fia vero, 
che io fia degno dell’ amor tuo, unico mio teforo ? Pof* 
fo dunque fperar pietà? M’incoraggifei ad amarti, a fer- 
barti fede? Sì, lo farò, mia cara. Sì, lo farò, non te¬ 
mere. Milord, no, non ti temo; ben dicefii, eh’io era 
pazzo, a crederti amato , a temerti rivale . Io fono al 
pofTefTo del di lei cuore . Rofaura farà mia, lo bramo, 
lo fpero, e quello foglio quali quafi me ne aflicura • 

{parte. ) 

SCENA XX. 

Don Alvaro passegiando , poi Arlecchino vestito 

ALLA SpAGNUOLA. 

Alvaro, Rofaura fa poco le convenienze, o Arlecchi- 
no ò un pellimo fervitore . Farmi afpettare sì 

lungamente, è una cofa troppo indifereta ; non la foffri- 
rei per un milione di Doppie. Se viene colui, gli voglio 
dare cento baronate . Così non fi tratta co’ Cavalieri 

miei 
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miei pari-Ma ... forfè .. . T efame de’ miei An¬ 
tenati la terrà occupata. Sono ventiquattro generazioni. 
Principia da un Re . Tanti Principi vi fono tutti ofler- 
vabili. E’compatibile quella tardanza. 

Arlecchino. Cavaliere. ( non 'veduto da D. Alvaro ^ che paf 

feggia . ) 
Alvaro. Che rechi ? 
Arlecchino. Viva il Re noflro Signore. ( fi cava il cappeU 

lo, ed anco D. Alvaro • ) Donna Rofaura vi vuol gran 
bene . 

Alvaro. Lo fo. Che ha detto del mio grand’Albero? 
Arlecchino. L’ha baciato, e ribaciato più volte . Inarcava, 

le ciglia, llringeva i denti per maraviglia. 
Alvaro. Le hai fatto puntualmente il complimento? 
Arlecchino. A tutta perfezione. 
Alvaro . Che ha rifpoHo ? 
Arlecchino . Ecco i venerandi caratteri di Donna Rofaura. 

( fi cava il cappello, e gli dà un foglio. ) 
Alvaro . Mìo cuore , preparati alle dolcezze « ( legge. ) 

Accetto con fommo aggradimento il Kitratto ^ che vi fiete de¬ 

gnato mandarmi . . ^ Che dice di Ritratto . 

( ad Arlecchino . ) 
Arlecchino . ( Oh poveretto mi ! L’ ho fatta , In vece de 

darghe la rifpofta, che andava a lù, gh’ ò dà quella del 
Franzefe . Ma niente, fpirito , e franchezza, e ghe re¬ 
medierò . ) 

Alvaro . Ebbene non rifpondi ? 
Arlecchino. L’Albero delia vollra cafa e il ritratto della vo- 

llra grandezza. 

Alvaro . Così l’intendevo ancor io . Per la filma eh'' io fac¬ 

cio deWoriginale . E l’originale come c’entra? 
( ad Arlecchino, ) 

Arlecchino . Ditemi un poco . Chi \ il primo in quell’ 
Albero ? 

Alvaro . Un Re di Caviglia . 
Arlecchino . Vedete la furberia della Donna ! La fuperbia 

del felTo ! Fa ftima di quel Re , che è T origine, o fia 
l’originale della voftra cafa. 

Alvaro . Così l’intendeva ancor io. (1/ mio non ve lo pojfo 

mandare , perchè non i' ho . ) 
Arlecchino. Ella non ha Albero. Vedete bene. 
Alvaro. L’intendo ancor io. ( Tanto fiimo quefia gioja pre- 

ziofa . «. Gioja preziofa ? ( ad Arlecchino. ) 
Ar- 
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Arlecchino. Vuol dir un teforo, che è TAlbero. 
Alvaro. L’intendo ancor io. Che lo voglio far legare in un 

cerchio d" oro. Oh Diavolo! In un cerchio d’oro il mio 
Albero ? 

Arlecchino. Vuol dire in una cornice dorata. 
Alvaro . Così 1’ intendeva ancor io ; ( ^ portarlo attaccato 

al petto . ) Un quadro di quella grandezza attaccato al 
petto ? 

Arlecchino. Eh non l’intendete; è frafe poetica . Lo por¬ 
terà Tempre nel cuore , o nel petto , che vuol dir i’ 
ifìeffo . 

Alvaro. Per l’appunto così l’intendevo ancor io. Addio . 
( vuol partire. ) 

Arlecchino. Cavaliere. 
Alvaro . Che vuoi ? 
Arlecchino. Come Hate di memoria? 
Alvaro. Che temeraria domanda ! 
Arlecchino . I Cavalieri, che promettono, mantengono la 

parola. 
Alvaro. Hai ragione ; non me ne ricordava . Mi hai Ter- 

viro bene, devo ricompenfarti. Tu hai portato un tefo¬ 
ro a Donna Rofaura ; ecco un teforetto ancora per te. 

( gli dà un foglio piegato. ) 
Arlecchino. Che è quello? 
Alvaro . Quefta c una patente di mio fervitore . 

( parte. ) 
Arlecchin:. Ah maladettilTimo ! A mi Ito teforetto ? Cufsì 

fe burla i poveri galantomeni ? Ma me voi vendicar. 
Certo, certo qualche vendetta voi far , Ma l’è qua el 
Franzefe ; prefìo, predo, che noi me veda ; che fe el 
Spagnol m* ha burlado, quello furfi me refferà. 

SCENA XXL 

Monsi^ur leBlau guardandosi in uno specchietto, 

POI Arlecchino vestito alla Francese. 

Monfieur . T7'Ppure quella parrucca non mi pare accomo- 
X-rf data a dovere . v^uei.o riccio non vuol ri- 

pofarfi bene fopra quejfl’altro - Li parte dritta mi fem- 
bra un taglio di temperino piu lunga della finillra . Ah 

con- 
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converrà, eh’ io dia il congedo al mio Parrucchiere ^ e 
ne faccia venir uno di Parigi. Qui non fanno pettinare 
una parrucca . E quelli calzolai non fi polTono foUrire. 
Hanno il vizio di fare le fcarpe larghe , e non fanno 
che non è ben calzato chi non fi fente ftroppiare * Ah ! 
gran Parigi ! Gran Parigi ! 

( Arlecchino fa molte riverenze , ed inchini caricati 

a Monjìeur . ) 
Monfieur. Bravo; bravo, ti porti bene* Sei fiato da Ma¬ 

dama ? 
Arlecchino. Sono fiato. Ah non ci folli fiato ! 
Monjìeur. Perchè di’ tu quefio ? 
Arlecchino. Che bellezza! Che grazia! Che occhi! Che na- 

fo ! Che bocca! Che fenato! con affettazione. ) 
Monjìeur . ( Cofiui pare fia fiato a Parigi. Quefio è il di¬ 

fetto de’nofiri fervitori. S’innamorano anch’elfi delle no- 
fire belle . ) Prefentafii il ritratto ? 

Arlecchino. Lo prefentai, ed effa lo firinfe teneramente al 
feno . 

Monfieur. Ah taci, che mi fai liquefar di dolcezza. 
Arlecchino . Non fi faziava di mirarlo, e baciarlo . 
Monfieur . Oh cara ! Le recitafii il mio complimento ? 
Arlecchino. Lo recitai accompagnato da qualche lagrima. 
Monfieur. Bravo Arlecchino ; l’ho detto che fei nato a pofia. 

( lo bacia. ) 
Arlecchino. Ah Signore , eonfolatevi . Ella ... oh Cielo! 
Monfieur. Che fece caro Arlecchino, che fece ? 
Arlecchino. Sentendo quelle belle parole fi fvenne ^ 
Monfieur . Tu mi arricchifei, tu mi beatifichi, tu m’innal¬ 

zi al trono della felicità . Ma , dimmi , ti diè la ri- 
fpofia ì 

Arlecchino . ( Diavolo ! Adefs che penfo 1’ ho dada a 
queir altro ! ) Me 1’ ha data .... ma .... 

Monfieur. Che ma? 
Arlecchino . L’ ho perfa . 
Monfieur. Ah indegno, fcellerato, che fei ! Perdere una co- 

fa così prezìofa ? Giuro al Cielo non fo chi mi tenga, 
che non ti pafii il petto con quefia fpada . 

( cava la fpada. ) 
Arlecchino. L’ho trovada, 1’ ho trovada, ( Più torto, che 

firme ammazzar, ghe darò quella del Spagnolo. ) Te- 
gnì, eccola quà . 

Monfieur. Ah caro il mio Arlecchino, refrigerio delle mie 
pene ; 
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pene; araldo de’miei contenti! ( f abbraccia. ) 
Arlecchino , ( Adeflb el me abbrazza, e prima el me vole¬ 

va sbudelar . ) 
Monfteur^ Oh carta adorata, che rinchiudi il balfamo delle 

mie piaghe ! Nell’ aprirti mi fento ftrugger il cuor dal con¬ 
tento. Leggiamo. Ammiro fomm amente il magnifico Albero 

della voftra Cafa. Come ! L’ Albero della mia Cafa ? 
( ad Arlecchino. ) 

Arlecchino. ( Ecco la folita Ifloria . ) Non la capite? 
Monfteur . Io no . 
Arlecchino. Ve la fpiegherò mi. Voi non fiete unico di ve- 

ftra cafa ? 
Monfieur. Sì . 
Arlecchino. Non dovete voi ammogliarvi ? 
Monjìear . Bene. 
Arlecchino. Il matrimonio non rende i frutti? 
Monfieur . Sicuro. 
Arlecchino. Quello, che fa i frutti non fi dice Albero ? 
Monfieur. Egli c vero. 
Arlecchino. Dunque voi fiete l’Albero di voftra Cafa, 
Monfieur. E Madama Rofaura è così fottile? 
Arlecchino. Anca de più. 
Monfieur. Che Donna di fpirito ! Ed ho 'veduto, che voi traete 

/’ origine da Principi , e da Monarchi . E quefto come c’ 
entra ? 

Arlecchino. E pure voi altri Francefi fiete acuti, e non la 
capite ? 

Monfieur . ConfefTo il vero non l’intendo, 
Arlecchino. Guardando el voftro Ritratto, vede quella bel¬ 

la idea , queir idea nobile, e grande, e vi crede di raz¬ 
za de’Principi, e de’Monarchi, 

Monfieur. Sei un grand’uomo, ( lo bacia. ) avanti. Se avrò 

P onore di ejfer ammejfa fra tante Eroine .... Quali fono 
quefte Eroine? 

Arlecchino. Quelle , che vi amano . 
Monfieur. Dici bene, e fon molte . Sarà nobilitato anche P 

Albero della mia Cafa . E quefto che vuol dire ? 
Arlecchino. Allora farà nobile lei , ed anco il vecchio fuo 

Padre, che è i’ Albero della fua Cafa. 
Monfieur. Evviva il grande Arlecchino . Meriti una reco- 

gnizloLe fenza mifura . 
Arlecchino. ( Oh manco mal! ) 
Monfieur. Vo penfando, che poflb darti; per un’opera così 

bene efeouira . Ar- 
0 
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Arlecchino . Un Inglefe per una cofa fimile m’ha dà una 
borfa . 

Monfieur. Una borfa ì E’ poco . Non avrai fatto per lui 
quello, che hai fatto per me. Menti un premio illimi¬ 
tato. Una recognizione eftraordinaria . Ma ecco, ecco, 
eh’ io già ni’ accingo a premiarti in una maniera corri- 
fpondente al tuo gran merito. Eccoti un pezzo di que¬ 
lla carta, eh’è la Gioja più preziofa di quello Mondo. 

( gli dà un pezzo di carta di Rofaura , e parte. ) 

S C E N A XXII. 

Arlecchino, poi Marionette, ch’esce di casa. 

Arlecchino . ( -q Efla attonito colla carta in mano , guardane 

Ja. do dietro a Monfieur, ) 
Marionette. Monfieur Arlecchino, che fate voi? 
Arlecchino. Stava penfando alla generofità d’ un Francefe. 
Marionette. Di Monfieur le Blau? 
Arlecchino . Giulio de quello. 
Marionette. Vi ha forfè regalato? 
Arlecchino. E come ! 

Marionette. Sentite , voi che volete elTere un Servitor Pa¬ 
rigino, imparare le buone ufanze di quel Paefe . Quan¬ 
do il Servitor dell’ amante guadagna qualche mancia , 
deve farne parte colla Cameriera della fua bella. Perché; 
poi la Cameriera^ è quella , che fa che le cofe palfino 
bene, c che tutti godano . 

Arlecchino . Evviva Marionette , meriti una recognizione 
fenza mifura. 

Marionette. Certo, eh’io ho molto giovato al tuo Padrone. 
Arlecchino. Vo penfando che pofib darti per un’opera così 

bene efeguita. 

Marionette. Dieci Scudi non pagherebbono i buoni uffici , 
che ho fatti per lui. 

Arlecchino . Dieci Scudi ì Meriti un premio illimitato, una 
recognizione ellraordinaria . Ma ecco, ecco, ch’io già 
m’accingo a premiarti in una maniera corrifpondente al 
tuo gran merito . Para la mano . Eccoti un pezzo di 
quella carta, eh’è la cofa più preziofa di quello Mon¬ 
do . {paccia un pezzo di foglio, glielo dà , ^ parte. ) 

SCE- 
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SCENA XXIII. 

Marionette sola. 

Ah Italianaccio fenza creanza! Mi pareva imponibile, 
che folti capace di fentimenti men che plebei. A me 

un pezzo di carta ? A me uno fcherno di quella forta ? 
Marionette burlata, e derifa? Se non mi vendico, non 
fon chi fono. E fai chi fono? Son Marionette, fon Fi¬ 
glia della Cameriera della Balia del Re. Son Donna, e 
le Donne fanno l’arte di pretendere , e di comandare . 
Efe pretenderò, e fe comanderò, che tu fia baftonato, 
mille amatori della mia grazia faranno a gara per ven¬ 
dicare il decoro della mia Nazione, ed il difprezzo del¬ 
la mia condizione. ì( parte. ) 

Fine delP Atto Secondo. 

ATTO 
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ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 

Camera di Rosaura. 

Rosaura , E Marionette , 

Rofaura . 5 Marionette , ti voglio confidare una mia 
invenzione , che forfè non ti fcmbrerà me¬ 

no fpiritofa di quelle , che foglino porre in ufo le tue Ma¬ 
dame . 

Marionette . Eh quanto a queflo , ve l’ho Tempre detto. 
-Voi avete uno fpirito fuperiore alle altre Italiane. 

Rofaura. Voglio fare una fperienza delP amore , e della fe¬ 
de de i miei quattro amanti. ColP occafione del Carno¬ 
vale, e delle mafchere, vo’traveftirmi, e trovandomi fe- 
paratamente, voglio fingermi con ciafcheduno un’inco¬ 
gnita amante, e vedere, fe in grazia mia fanno difprez- 
zare un’ avventura amorofa ; anzi perchè la prova fia 
più efficace, mi fingerò della nazione di ciafcheduno di 
efli, e coll’ ajuto di un abito bene affettato , della ma- 
fchera, delle lingue , che già fufficientemente io poffie- 
do , e di qualche caricatura all’ufanza di quei Paefi , 
cercherò di farmi credere fua paefana . Mi Infingo di 
riufcirvi, che per imitare io valeva un Milano fin d# 
ragazza . Chi faprà refiftere a quella tentazione, farà da 
me prediletto . 

Marionette, No mi difpiace il penfiero ; ma preveggo bene 
probabilmente che non ne fpoferete neffuno . 

Rofaura, Perchè ? 
Marionette, Perchè è difficile, che un uomo refifla, folle- 

ticato da una tentazione sì forte. 
fiofaura , L’ effetto deciderà . Per foflenere i varj caratteri, 

ho bilogno però di qualche iflruzione . Tu puoi giovar¬ 
mi nel perfonaggio Francefe . 

Marionette. E anco nelPInglefe, fendo fiata in Londra tre 
anni, 
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anni, e tutto confile in faper unire Pamorofo a! lerlo, 
e in certe riverenze curiole , che fono particolari alle 
Donne di quella nazione . 

Rofaura. M’ingegnerò di rlufcirvi. 
Marionette, Ma la voce vi darà a conoscere. 
Rofaura. La mafchera altera facilmente la voce. 

SCENA IL 

Pantalone , e dette. 

'Pantalone. f^On grazia, fe poi intrar ? {di dentro.) 

Rofaura. Paffì, Signor Cognato, è Padrone . 
Pantalone . Cara Siora Cugnada, fon vegnù a domandarghe 

fcula, le ftamarrina gh’ò parla con un pochette de cal¬ 
do \ i omeni bifogna coìnparirii co i ghà delle debolez¬ 
ze, che li perdomina, e Ipero che gnanca perqueLÌo no 
la me varderà de mal’ occhio . 

Rofaura. Voi fate meco una parte, che toccherebbe a me 
piuttoflo praticare con voi . Dovrei io chiedervi fciifa, fe 
con qualche afprezza mi fono oppofia alle nozze di mia 
lorella . Caro Signor Cognato , fe ella non vi accoa- 
fente, volete voi lagrifìcare a un capriccio la voftra quiete, 
e la di lei gioventìi ? 

Pantalone. Co e*a no voi , pazenzia,. Ma fe poderave con 
qualche bona maniera veder de metterla a fegno. Bada, 
predi adendo da fio negozio, fappiè Fia mia, che fe v’ 
ho dà qualche morivo de andar via de fla cafa , V ho 
dito in atto de colera, Ibn pentio d’ averlo dito , e ve 
prego de [targhe perche fe andefTi via, me porterefn via 
el cuor . 

Rofaur^. Signor Pantalone, vi ringrazio infinitamente delle 
vodre generofe elprefTioni , e giacche dimoArate tanta 
bontà per me , ardifeo pregarvi d’ una grazia . 

Pantalone. Comande, fia, tarò tutto quel , che volè . 
Rofaura.,^ Sono fiata favorita da alcune Dame di variecon- 

verfazioni, vorrei quefia fera, fe ve ne contentate, trat¬ 
tane anch’io con qualche piccolo divertimento.nelle mie 
camere. 

Pantalone. Se Parona, me raaravegio . Comande pur, an¬ 
zi ve manderò mi le cere , el rlnfrefco , e tutto quel ^ 
che bifogna. 

D 

Tom. V. Re- K 
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Rofaura . Sempre più s’ accrefcono le mie obbligazioni . 
Tantalone. Vardè, fe qualche volta ve vegnifTe una bona 

congiuntura de laffar correr a Siora Leonora qualche pa¬ 
rola in mio favor , Infiniieghe , che no la penfa a fra- 
fcherie , che la penfa a far el fo flato . 

Rofaura, Farò il poflibile , lo farò di cuore, e fperone ve¬ 
drete gli effetti. 

Rantaloyis , Sì, cara Cugnada, me confolè. Nu altri pove¬ 
ri vecchi femo giuflo co fa i putelli^, gh’avemo guflo 
de vederfe a. (a) coccolar, {parte.') 

SCENA IH. 

Rosaura , E Marionette. 

Marionette, T JOftro Cognato vuol morire, dando in fimi- 
V le generofità. 

Rofaura, Amore fa fare delle gran cofe. 
Marionette. Ma volete davvero perfuadere voflra Sorella? 
Rofaura, Penfa tu, fe voglio fare Amile pazzia ! L’ho det¬ 

to per lufingarlo . 
Marionette. E la converfazione delle Dame , che cofa ^ ? 
Rofaura. Un preteflo per invitare i quattro rivali-. 
Marionette. Siete pronta davvero nelle voflre invenzioni. 
Rofaura. Così convien eflere. Ma andiamo, che avanti fe¬ 

ra voglio far la fcena, che già t’ho detto. Gli abitigli 
ho di già preparati. 

Marionette . Dove troverete i voftri quattro adoratori ? 
Rojuura . Al Caffè. Verfo fera non mancano mai. 
Marionette . Il Cielo ve la mandi buona . 
Rofaura. Chi non ha coraggio di procurare la Tua fortuna, 

moflra efpreffamente di non meritarla. {parte.) 

Marionette. Io vedo, che in Francia, in Inghilterra, in Ita¬ 
lia , e per tutto il Mondo le Donne fanno molto bene 
dove il Diavolo tiene la coda . ( parte. ) 

SCE- 

( a ) Accarezzare r 

V 
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S C E N A I V. 

Strada com Casa di Rosaura. 

Monsieur le Blau da una parte , E D. Alvar© 

dall’altra 5 TUTTI DUE CON I VIGLIETTI DI Ro- 
SAURA IN MANO , 0-SERVANDOLI . 

Monjteur. ( T O dunque fono 1’ albero di una cafa ì Que- 
J- fla frafe non mi pare adattata. ) 

Alvaro, (Il mio albero è lo flefìb, che il mio ritratto? 
Ciò mi fembra manifello fpropofìto?) 

Monjteur, ( La mia origine da Principi , e da Monarchi ? 
Sarebbe una ironica derifione . ) 

Alvaro, (Lo ftipite delParbero non può chiamarli Pori¬ 
ginale . ) 

Monjteur , ( Sarebbe una bella figurarettorica, chiamar fuo 
Padre col titolo d’albero della fua cala!) 

Alvaro, (Un quadro attaccato al petto? Non fi può cre¬ 
dere .) 

Monjteur , ( Arlecchino l’intende male . ) 
Alvaro, (11 fervo non l’interpetra bene.) 

SCENA V. 

Arlecchino, e detti. 

Arlecchino osserva, vede li due che leggono- 

Si avanza fra loro pian piano, e vedendo, 

che' hanno I due VIGLIETTI IN MANO , DATI 

AD ESSI PER ERRORE , DICE LORO . 
\ 

Arlecchino, ✓^On buona grazia ^ Prende li due viglietti ad 

V-W ejjì di mano , e li cambia, dando ad ognuno 

il fuo , poi con una riverenza, alla mutola parte. hi due re-- 
Jìano^ e leggono , 

Monjteur, (Accetto con fommo aggradimento il ritratto , 
che vi liete degnato mandarmi, per la fiima che io fo 
dell originale. ) Oh ora parla di me. 

K 2 Alva* 
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/ilvaro» ( Aminiro fommamcnre il magnifico albero della 
vofira cafa.) Quella \ Tcfprefiìone , che fi conviene. 

MonReur . ( Il mio non ve io pollo mandare, perchè non 
r ho • ) Pazienza. 

Aharo, (Ho veduto, che voi traete Torigine da Principi, 
e da Monarchi. ) Bene , così è. 

Monftcur. (Tanfo ftinio quella gioja preziofa, che la vo¬ 
glio far legare in un cerchio d’oro, e portarla attacca- 
cata al petto . ) Oh efprelTioni adorabili ! Oh carta per 
me felice ! ( la bacia . ) 

Aharo. (Se avrò l’onore di cffer ammelTa fra tante Eroi, 
ne, farà nobilitato anche l’albero della mia cafa . ) Non 
farà per lei poca gloria . 

Mcnfìeur . (Colui efeguì male la commifiìone t ) 
Alvaro, (Arlecchino filfificò il viglierto. 
Monfieur, (Scommetto, che l’ha cambiato con quello di 

D. Alvaro* 
Alvaro, (Potrebbe avere equivocato col Francefe . 
Mqnfteur, (Amico, avete voi inviato qualche albero a Ma¬ 

dama Rofaura ? 
Alvaro, Ditemi prima, fe voi le avete fpedito il voflro ri¬ 

tratto . 
Monfieur , Io non lo nego. 
Alvaro , Ed io lo confefib. 
Monfieur, Mi confolo con voi della filma, in cui tiene la 

voflra cala. 
Alvaro, Ed io mi rallegro con voi del conto, che fa del¬ 

la vofira avvenenza . 
Monfieur, Voi fiere al pofTefib della fua grazia, 
Alvaro, E voi fiete 1’ arbitro del di lei cuore . 
Monfieur , Dunque noi fiamo rivali • 
Alvaro , E per confeguenza nemici. 
Monfieur, La grazia di Madama Rofaura non è sì fcarfa, 

che non po^a fupplire all’affetto di due amanti. 
Alvaro, D.Alvaro di Caftiglia non foffre che gli fi ufurpi 

la metà del cuore della fua bella . 
Monfieur , Che intendete di fare ? 
Alvaro, Intendo, che a me la cediate, 
Monfieur , (^ueflo nqn farà mai, 
Alvaro, La contendano le noflre fpade. 
Monfieur . E volete morire per una Donna ? 
Alvaro^ Eleggete; p rinunziare, 0 combattere. 

. Non ricufo il cimento, 
Aha-^ 
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AlvaVo. Andiamo in luogo opportuno. 

Monfìeur. Vi feguo dove vi aggrada. 

Alvaro. ( Eppure mi converrà avvilir la mia fpada ) 

(pane .) 

Monftem, Viva amore; viva la beltà di Rofaura ; vado a 

combattere già fieuro di vincere. . i , ( vuoi partir? . ) 

cKAn 

'scena vi. 

iVtoNSlEUR LE BlAU, E MARIONETTE DI CASA < 
p 

Marionette, T^H Monfieur /e Blau 

Monfìeur, Xlr Marionétte! 

Marionette h Volete vedere Mademoifelìe Eleonora ? 

Mtnfieur, Volefle il Cielo, ch’io avelli quella fortuna * 

Marionette, Ora la faccio venir alla fineftra . {entra.) 

SCENA VI.L 

Monsieur leBlau, poi Eleonora^ aLla Finestraì 

Monfìeur, j ’ Attenderò con impazienza... MaD. Alva- 

ro mi afpetta al duello.... e che? Dovrei 

lafciar di veder una beila donna per battermi con uri 

pazzo? { 'Eleonora 'viene alia fineftra. ) 

Ma ecco il nuovo Sole, che fpunta dall’Oriente di quel 

balcone . E’ bella molto . Bella quanto Rofaura . Me¬ 

rita non inferiore lallima. Mademoifelìe , non ifdegnate, 

che un cuore lòrprelò dalla vollra bellezza vi conlacri 
tutte le lue adorazioni i 

Eleonora. Signore io non ho l’ onor di conofceryi * 

Monfìeur , Sono un vollro fedelilfimo amante . 

Eleonora . Amante di quanto tempo ? 

Monfìeur, Dal momento, in cui ora vi vidi. 

Eleonora, E così prefto vi innamorate ? 

Monfìeur. La bellezza ha la virtù d’ obbligar il cuore ad 
amarla. 

Eleonora. Mi pare , che vi vogliate prendere fpalTo di 
me . 

K 5 Ma^ 
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Monjteur. Vi giuro fui carattere di vero Francefe , che v* 

amo con tutta la tenerezza. 

'Eleonora, Ed io con voflra grazia non vi credo. 

Monjìeur. Se non mi credete , mi vedrete morire fotto la 

voftra fineflra. 

Eleonora^ BellifTime efprelTioni da Calloandro . 

Monfieur, Voi deridete lamia paffione, ed io piango ama¬ 

ramente per voi . ( finge di piangere . ) 

Eleonora. Sapete anche piangere ? Vi (limo infinitamente. 

Monfieur. PofiTibile , che il calore de i miei infocati fofpiri 

non arrivi colafsù a intiepidire il gelo della voftra cru¬ 

deltà . , 
Eleonora, Non ci fono ancora arrivati, 

Monfieur^ Deh, mia bella, fatemi aprir quefta porta , e per¬ 

mettetemi, che io poffa fofpirare più da vicino. 

Eleonora, No, no, fofpirate all’aria , che meglio tempe¬ 

rerete i voftri calori. 

Monfieur, Voi fiete bella, ma fiere troppo tiranna. 

Eleonora, (Ecco mio Padre. E’meglio, che mi ritiri . ) 

( entra, ) 

SCENA Vili. 

Monsieur le Blau, poi il Dottore. 

Monfieur , Cielo, così mi lafciate ? Senza dirmi ad- 

dio da me vi partite ? Ah fpietata , ah 

crudele ! 

Dottore, Signore , con chi P avete ? 

Monfieur, Voi che all’abito mi parete un Dottore, fentite 

la mia ragione . Quefta barbara ragazza chiamata Eleo¬ 

nora , forda a’ miei preghi, ingrata a’ miei pianti , non 

vuole accordarmi corrlfpondenza, mi nega pietà. 

Dottore, Vofignorìa dunque è innamorato di quella ragaz¬ 

za ? 

Monfieur, L’amo quanto me fteffo , Non vedo per altri 

occhi, che per i fuoi . 

Dottore, Quant’è che è innamorato di lei? 

Monfur/r. Sono pochi njomenti. Or ora i’ho veduta per 

la prima voPa a CjUelIa fineftra . 

Dottore-, E una maraviglia, che così prefto fi fiainnamorato, 
Mon- 
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Monfieur. Noi altri Francefi abbiamo lo fpirito pronto, 

ed il cuore tersero . Uno fguardo è capace di farci mo¬ 

rire . 

Dottore, Quanto dura poi quefio loro affetto ? 

Monfieur . Finche comanda amore, ch’c il fovrano deVnc- 

flri cuori. 

Dottore. E fe amore comandale , che domani non fe ne 

rlcordafe più , le converebbe obbedirlo ? 

Monjieur . Senza dubbio . 

Dottore. Dunque può principiare adeffo a dimenticarfi di 

Eleonora. 

Monjieur^ Perchè dite quefto ? 

Dottore. Perchè io non voglio, che Eleonora foggiacela a 

quello pericolo. 

Monjieur. Ma voi, che parte avete negli affetti di Made- 

niolfelle Eleonora? 

Dottore . Per levarla da ogni dubbio, fappia , che io fono 

fuo Padre . ^ 

Monfieur. Ah Monfieur , ah mio eccellente Dottore , ah 

caro Amico, venerato mio Suocero, fatemi il piacere di ‘ 

non impedirmi, ch’io pofla amare le voltre'figliuole . 

Dottore. Tutte due? 

Monfieur. Sì, caro, fono egualmente amabili. 

Dottore. Quella fotta d’amore chi è, che lo comanda? 

Monfieur. La cognizione del merito . 

Dottore . Come li può mai amare più d’un oggetto ? 

Monfieur. Un Francefe ha fiamme ballanti per amarnean- 
chf cento . 

Dottore. Vofignoria vada in Francia a dar pafcolo alle fue 
fiamme , 

Monfieur. Ah sì, conofeo dalla volita bella fronte ferena, 

da’voftri occhi pietoli , che avete compalfione di me . 

Su via comandate, che aprano quella porta, 

Dottore. Quefta non è cala mia, ma ciò non ollante lafirò 

aprire .. 

Monfieur . Evviva la virtù , evviva il padre felice di due 

peregrine bellezze. 

Dottore . ( èatte ^ e fi fa aprire . ) 

Monfieur. Siatemi di Icorta. 

Dottore. In quelli paefiil padre nou fa la feorta agli amanti 

delle figliuole, con fua licenza, {entra ^ e ferra la porta.) 

Monfieur. Monfieur, Monfieur. Balla, bafia , fe il padre ha 

chiufa la porta, non la terranno fempre ferr?.ra le fiì7lie . {par.) 

K 4 SGE- 
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SCENA IX. 

Strada con bottega di Caffe^ con sedili , e (quanto 

OCCORRE per servizio della BOrTEGA MEDESIMA. 

Caffettiere, e Garzoni , Milord , ed il Conte . 

Conte, l~>kAmi?ni il Caffè . {f orfano il Caffè alContc^ ed a 

.L^ Milord.) Eh non date il Caffè a'Milord j 

egli è avvezzo a bere la Cioccolata dalle Dame ; non 

gli piaceranno le bevande delle botteghe . 

Milord. ( fcuote il capo , e beve . ) 

Conte. Ma di quelle Cioccolate ne vogliamo bere più po¬ 

che, Milord mio caro. 

Milord , {fa lo JìeJfo. ) 

Conte, Con quefto voftro non rifpondere fembrate allevato 

più fra le beftie , che fra gli uomini . 

Milord, ( lo guarda brufcamente . ) 

Conte. La Signora Rofaura avrà c«nofciuto il voflro fplva- 

tico temperamento . 

Milord, ( j’ alza da federe, ed efce fuori dalla bottega. ) 

Conte, Sì, fate bene a prendere un poco d’ aria. 

Milord. Monfieur, venite fuori. 

Conte. Con qual autorità mi comandate ? 

Milord. Se fiete Cavaliere, dovete battervi meco. 

Conte , Son pronto a foddisfarvi. ( alza , ed efce di bottega. ) 

Milord. Imparate a parlare poco, e bene . 

Conte , Non ho bifogno d’imparar a viver da voi. 

Milord. A noi. {mette mano e fa lo fteffo il Conte.) 

Conte . Come volete combattere ì 

Milord. A primo fangue. 

Conte. Beniffimo . ( quelli della bottega tentano di fepararli, ) 

Milord, Non vi movete , o vi taglio la faccia. 

Conte . Lafciateci combattere . La disfida è al primo fangue . 

( fi battono, e il Conte refi a ferito in un braccio. ) 

Conte. Ecco il fangue. Siete foddisfatto? 

Milord. Sì . ( ripone la fpada . ) 

Conte» Vado a farmi vifitar la ferita. {parte. ) 

SCE< 
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Milord, poi RosaDra mascherata all’Inglese. 

Milord, qE un’altra volta mi offende, la ferita non farà 

i3 fanabile al certo . Queflo motteggiar Italiano 

non mi piace . Gli uomini ben nati fi debbono rifpettar 

r un l’altro ; fe la confidenza s’avanza troppo, degene¬ 

ra in difprezzo . Ma chi è quefta mafchera veftita all’ 

Inglefe ? 

Rofaura , s* avan7.a ^ e fa una riverenza alP ufo delle Donne 

Inglefi.) 

Milord. (Quefta non e Italiana . Quell’ inchino graziofo 

fa conofcere, eh’è d^ Inghilterra. ) 

Rofaura. ( j’ accofla a Milord, e gli fa un altro inchino. ) 

Milord, Madama, molto compita, volete Gaffe? 

Rofaura , {fa cenno di «o . ) 

Milord. Ciaccolata? ^ " • 

Rojaura . ( fa. cenno di no . ) 

Milord. Volete Ponce? 

Rofaura . ( fa cenno di sì 

Milord . ( Oh ^ Inglefe . ) Portate Ponce ( ai Caffettieri , ) 

chi vi ha condotta in quello paefe? 

Rofaura , Mio / Padre . 

Milord , Che melliere fa ? 

Rofaura, Il melliere che fate voi. 

Milord. Siete Dama ? 

Rofaura ; Sì, Milord . 

Milord. Oh federe, federe . {avanza una fedi a ^ eie dà la 

mandritta. ) Mi conofeete ? 

Rofaura. Pur troppo. 

Milord. Che ! mi amate ? 

Rofaura, Con tutto il cuore . 

Milord', Dovq mi avete veduto? 

Rofaura , In Londra, {le -portano il Ponce^ ed effa beve 

Milord. Chi fiere ? 

Rofaura, Non pofio dirlo. 

Milord, Io vi conofeo? 

Rofaura, Credo, che sì * 

Milord, Vi amai? 

Ro- 
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Rofaura, 
Milord • 
Rofaura 

Milord . 
Rofaura 

Milord . 
Rofaura, 
Milord • 
Rofaura . 
Milord. 
Rofaura. 
Milord, 

Rofaura. 
Milord. 
Rofaura , 

Milord. 
Rofaura. 
Milord. 
Rofaura. 
Milord. 
Rofaura. 
Milord, 

Rofaura 

Milord • 
Rofaura 

Milord. 
Rofaura, 
Milord. 
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Rofaura 

Milord. 
Rofaura 

Milord • 
Rofaura 

Milord. 
Rofaura 

. Non lo lo. 
Vi amerò adefTo . 

. Siete impegnato. 
Con chi ? 

. Con Madama Rofaura. 
Nulla ho promefib. 

. Siete in libertà f 
Lo fono. 

. Poffo fperare ? 
Sì, Madama , 
Mi amerete ? 

Ve lo prometto. 
Sarete mio . 

Ma chi fiete ? 
. Non poffo dirlo. 
Alla cieca non m’impegno. 
Stafera mi vederete . 

Dove ? 
Ad una converfazione. 

Ma dove ? 
. Lo faprete . 
Avrò l’onor di fervirvi. 

. E Madama Rofaura? 
Cederà il luogo ad una mia paefana • 

. Sarò in alti*’ abito. 
Non vi conofcerò . 
Datemi un fegno , per farmi conofcere . 

Moftratemi quefto Aftuccio . {le da ttn Aflacci» 

, d" oro , ) 
. Tanto mi balla. 
Volete partire? 
Sì. 

Vi fervirò. 

Se flètè Cavaliere^ non mi feguite • 
Vi obbedifco . 

. Milord, addio. (^gU ja il folita inchino y e parte 

( alza . ) 

( alza. ) 

SCE- 
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SCENA XI. 

Milord solo. 

CHe piacere trovar una patriota fuor di paefe ! Quanta 
grazia fi trova in quegl’ inchini ! Che dolce maniera 

di parlare fenza fuperfluità ! Quella Dama mi conofce , 
mi ama, e mi defidera ; fe è bella , quanto e gentile, 
è molto amabile, e merita, ch’io le dia nel mio cuore 
la preferenza. Rofaura efige molto di fiima, ma quefia 
è Dama, ed è mia paefana, due condizioni, che mi co- 
firingono a preferirla . ( parte. ) 

SCENA XIL 

D. Alvaro, poi Arlecchino. 

Ah^ro, yrOnfieur le Blau m’è fuggito, trafportatodair 
-LVx ira non mi voltai per vedere , fe mi fegui- 

va . Non è azione da Cavaliere ; chi fugge i colpi della 
mia Spada, proverà quelli del mio bafione. Lo cercherò, 
lo troverò . Porta il Caffè . ( 1 Garzoni del Caffettiere 

portano a D, Alvaro il Caffè con alquanti bifcottini ff 

Arlecchino . ( avanzandoli verfo la bottega ojfcrva F apparecchio 

dclCal'è per D.Alvaro,) ( Adefs Pè tempo de refarme 
con el Spagnol . ) Cavaliero , il Cielo vi guardi per molti 
anni ♦ 

Alvaro, Buon giorno Arlecchino, 
Arlecchino, Ho da parlar con V. S. circa, fe la me intende, 
Alvaro, Circa a che ? Non ti capifco, 
Arlecchino , Per parte di Donna Rofaura. 
Alvaro, Caro Arlecchino, confolami con qualche ficurezza 

deir amore della mia Dama. 
Arlecchino, La m’ ha manda a chiamar , P era a tavola , 

come P è eia a fio tavolin, che la magnava, etra pian¬ 
ti , e fofpiri la confóndeva coi pi delicati bocconi el 
nome venerabile dì D, Alvaro di C fiiglia . 

Alvaro, Cara Rofaura, preziofa parte di quefto mio cuore, 
Dim- 
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Dimmi, fedeliilìmo araldo de’miei contenti, dimmi clia 
ha ella detto di me ? 

Arlecchino. Me daia licenza, che nell’atto, che ohe rap- 
prefento le fo parole, porta anca gellir, come*^ la fava 
eia ì 

^i'^aro Tutto ti accordo, tutto, purché nulla mi occulti 
del Ilio amorofo ragionamento. 

Arlecchino . EfTendo al defer, la prefe un bifcottln, olufto 
lui defegno de quello, ebagnandol in un liquor alquau- 
to tetro, come Ilo Caffè , e magnandol delicatamente 
in Ira graziola maniera. ( mangia il bifcottino. ) La dille 
va, trova Don Alvaro, e digli, che di lui non mene 
importa un fico. (.ridendo fugge 

SCENA XII1. 

D. Alvaro, poi MoNsièur le Elau. 

Alvaro. A ^ villano, briccone! Fermatelo, ammazzate- 
XA, lo , portatemi la di lui teda . Donna Ro- 

faura non e capace di quello, ella mi ama, ella mi Ili- 
ma; quel indegno ha provocato i fulmini dell’ira mia. 

Monjteur. Non mi afcrivete a mancanza... 
Alvaro. A tempo giungelle. Ponete mano alla fpada. 

T^/r r Tvyr- . impone mano,) 
onfi.ur, Mia bella Rofauia, confacro a te quella Vittima . 

T7 • N {fa lo fìejfo, ) 

Alvaro. Fuggire e atto da uomo vile . 

Monfieur. Ora mi proverete, s’io fo fuggire, {ft battono.) 

SCENA XIV. 

Rosaura in maschera alla Francese, e detti. 

Rofa .ra. ("pA/jfr/? tn mezzo ai due , li fa fermare ^ e dice 

^ Monfieur, che fate voi? 
onjì^ur. Eella^ mafchera, mi batto per la mia Dama. 

Rojaura. E voi volete arrifchiar la vita per un’Italiana 
mentre tante Francefi penano, languifcono, muoiono per 
gli occhi voflri ? , . r ♦ 

Mon^ 
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Monjìetir. Ma fe il rivale mi sfida , non poffo ricufare il 
cimento. 

Rofaura, Il rivale ceflerà di volere la voftra morte, fevoi 
non gli contenderete il luo bene. 

Monfteur . E dovrei così vilmente?... 
Rofaura. Se temete di cederla per viltà, cedetela per una 

Dama di Francia, che fofpira per voi . 
Monfeur . E chi è quella? 
Rofaura . Eccola a’ vofiri piedi . ( s' ingmocchìa . ) Abbiate 

pietà di chi vive fol per amarvi. 
Monfeur. Alzatevi, mioTeforo, che voi mi fate morire . 
Rofarura . Non fia vero, ch’io m’alzi , fe non mi afiicu- 

rate dell’ amor voflro. 
Monfeur . ( / inginocchia ancf egli. ) Sì , mia cara, giuro di 

amarvi, prometto a voi la mia fede. 
Rofaura. Ah, che non pofTo credervi. 
Monfeur . Credetelo, mia fperanza , eh’ io farò tutto vo- 

flro . 
Rofaura. Come ? fe combattete per un’ altra bellezza ? 
Monfeur , Lafeerò quella per voi . 
Rofaura. Rinunziateia al voflro rivale . 
Monfeur. Attendete ; or ora fono da voi. ( parte da Ro^ 

' faura ^ e accofla a D. Alvaro. ) Amico, quefta Dama 
Francefe fofpira per me, e defidera 1’amor mio. S’el¬ 
la fi dà a conofeere, s’ ella mi piace, Rofaura è voflra. 
Piacciavi per un momento fofpendere il noflro duello . 

Aivaro , In vano fperate fuggirmi nuovamente di mano . 
Monfeur . Son Cavaliere . O vi cedo Rofaura , o di qui 

non parto fenza combattere . E’lecito a’Cavalieri il pat¬ 
teggiar col nemico. 

Alvaro. Le regole di Cavalleria da noi fi ftudiano prima 
dell’ alfabeto, Servitevi, che ve 1’ accordo . 

( ripone la fpada ^ c f ritira nella bottega. ) 
Monfeur. Madama. Eccomi a voi . Cedo Rofaura , fe ’l 

comandate. Fatemi il piacere almeno, eh’io poffa bear¬ 
mi nel voflro volto . 

Rofaura. Per ora non pofib farlo . 
Monfeur . Ma quando avrò il contento di vagheggiarvi ? 
Rofaura. Fra poche ore , 
Monfeur. Mi conofeere, mi amate , fofpirate per me ? 
Rofaura. Sì, e per voi lafciai Parigi, per voi abbandonai 

le delizie di Francia, e veni* peregrina in Italia. 
Monfeur ( Grand’ amore delle Dame Francefi ! Gran fedel¬ 

tà 
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tà delle mie paefane! Gran forza delle mie attrattive!) 
Ma io non polfo vivere , fe non mi date il contento 
di vedervi per un momento . 

Rofaura . Quello è imponìbile. 
Monfteur. Chi ve lo vieta ? 
Rofaura. 11 mio decoro . Non conviene , che una Dama 

d’ onore fi faccia vedere in una bottega fenza la ma- 
fchera, che la difenda dal guardo altrui. 

Monfteux. Eh in Francia non fi olfervano quelli tipuardi • 
Rofaura . Siamo in Italia , conviene uniformarfi al^’paefe . 
Monfteur . Andiamo in un luogo piìi ritirato . Non mi la- 

fciate morire . 
Rofaura. No, re (late, ed io parto. 
Monfìeur. Vi fegulrò alfolutamente . 
Rofaura. Se ardirete di farlo, non mi vedrete mai più. 
Monfteur. Siete venuta per tormentarmi ? 
Rofaura . Stafera mi vedrete , e per meglio conofcermi , 

favoritemi qualche fegno da potervi mollrare . 
Monfteur . Eccovi una piccola bottiglia di fans pareille. 

( le dà una bottiglietta , ) 
Rofaura. Con quella mi darò a conofcere. 
Monfteur. Dove, mia cara, potrò vedervi? 
Rofaura , Sarete avvifato . 

M-onfìeur, Oh Cielo ! la volar prello quelle ore Importune • 
Rofaura. On Stelle ! fite, che il cuor fia contento. 
Monfteur. Ah madama, fiere troppo crudele . 
Rofaura. AhMonfieur, mi avete mal conofciuta . {parte.) 

SCENA XV. 

Monsieur le Blau, e Don Alvaro. 

Monfteur. -p Non polfo feguirla ? E mi è vietato veder- 
£j la ? Chi mai può elfer collei ? Una Fran- 

cele venuta per me a Venezia ? Non è, che io non lo 
meriti, ma duro fatica a crederlo . Non potrebbe darli 
che folle una di quelle malchere del bel tempo , che fi 
folfe prefa divertimento di me > Ed io così francamen¬ 
te ho creduto , e mi fono fentito ardere d*^ amore per 
Isi • Gran virtù del bel lellò ! Gran calamita de’ cuori 1 
Ma io , full’incertezza di un incognito oggetto cederò 
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Rofaura al rivale? Ah farebbe troppo precipitofa la cor- 
fa , e inconfiderato l’impegno .'Sono in libertà di pre¬ 
tender Rofaura , nè voglio perderla , fenza afficurarmi 
di un acquilo migliore* Don Alvaro. 

Alvaro, Che chiedete? alza e Jt fa avanti,) 

Monfieur , La Dama Francefe negò di farfi conofcere , nè 
fono in grado di preferirla a Rofaura così ciecamente . 

Alvaro , La cederete , voftro malgrado . 
Monftear , Saprà difenderla il mio valore. 
Alvaro, Amore, e la Vittoria fono due Numi , che fer¬ 

vono al merito di Don Alvaro. 
Monfieur. Quella volta li avrete nemici. ( fi battono, ) 

SCENA XVI. 

RoSAURA , MASCHERATA ALLA SPAGNUOLA , E DETTI. 

Rofaura, /^Avalieri, trattenete i colpi. 
Alvaro, (Una Dama Spagnuola! ) 
Monfieur , Madama il voflro cenno difarma il mio brac¬ 

cio , e i voftri begli occhi accendono d’ amor il mio 
cuore. 

Rofaura . Non vi conofco . Parlo a Don Alvaro di Ca- 
fliglia . 

Alvaro , Che richiedete da un voflro fervo ? 
Rofaura, Fate partire il Francefe. Voglio parlarvi cin li¬ 

bertà . • 
Alvaro. In grazia, ritiratevi per qualche momento. 

( a Monfieur , ) 
Monfieur Volentieri. (Ecco terminato il fecondo duello.) 

{parte, ) 

SCENA XVII. 

Rosaura, e Don Alvaro. 

Rofaura. T^On Alvaro, mi maraviglio di voi , e meco 
-L/ dovrà maravigliarfi la Spagna tutta , che 

porta in non cale 1’ illurtre nobiltà della vortra Profa- 

pia, 
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pia, vogliate abbaffarvi a fpofare la Figlia d’un vii Mer¬ 
cante. A voi, che fiete nato in Ifpagna non-fa orrore 
qnefto nome di Mercante f Ah fe la DuchefTa voitra Ma¬ 
dre ne foffe intefa, morirebbe dalla difperazione. D. Ai- 
varo, il voftro fangue, la voflra Patria , la voRra na- 
2Ìone v’intimano il pentimento; e fe tutto ciò non avef- 
fe forza per dilluadervi , ve lo comanda una incognita 
Dama, la quale, avendovi conceffo fegretamente P one¬ 
re della fua grazia , ha acquillato il diritto di coman¬ 
darvi • ( tutto qusflo difeorfo molto grave , e fojìenuto , ) 

Aivaro. ( Oimè ! Son pieno di confufione . La voce di que» 
fta Dama fa in me i’effetto , che fece P incantato feudo 
nell^ animo di Rinaldo. Conofeo P errore, deteRo la mia 
viltà. Rofaura e bella, ma non è nobile; merita affet¬ 
to , ma non CaRigliano. ) NobiliRima Dama, che tale 
vi dimoRra la maniera , con cui mi avete parlato ; dal 
roRbr del mio volto comprenderete la confufion del mio 
cuore , e fe la voRra bontà mi offerifee P occafion 
emendarmi... 

Rofaura Troppo preRo pretendete d’ aver pnrgata una 
macchia, che vi rendeva il ridicolo delle Spagne ; Si ri¬ 
chiedono fegni maggiori di pentimento . 

Alvaro, Don Alvaro, che non conofee altro Sovrano, ché 
il Re fuo Signore , è pronto a fotiometterfi alP impero 
d’ una Eroina . 

Rofaura . Per primo caRigo del voRro vile, c vergognofo 
affetto , dovete amarmi fenza vedermi , ed obbedirmi 
fenza conofeermi. 

A^'varo. A Pi ! queRo è troppo... 
Rojaura, E’ poco al voRro delitto . Amar la fidila d’ un 

Mercadante ! ^ 
Alvaro. Avete ragione. Sì, lo farò. 
Rofaura, Dovete ferbarmi fede, colPincertezza del premio . 
Alvaro, Oimè ; voi mi fate tremare. 
Rofaura . Dovete dipendere da miei cenni , fenza chieder¬ 

mi la ragion dei comando . 
Alvaro,^ Si, lo faro. Ah ! Che di fentimenti sì gravi, e 

nobili non fono capaci fe non le Dame Spagnuole. 
Rofaura , Vi feguirò da per tutto in modo da non effer 

conofeita, fe non quando vorrò approvare , o dilappro- 
( vare la voRra condotta. Datemi un fegno per poter ciò 

efeguire fenza parlarvi . 

A Iva-. 
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Alvaro. Tenete quefla mia tabacchiera. 
( U dà quella ch^ ebbe da Rofaura • ) 

Rofaura. E’Torfe regalo di qualche bella ? 
Alvaro^ E* un cambio di Rofaura j appunto me ne privo, 

perchè la fprezzo. 
Rofaura. Or cominciate a piacermi. 
4lvaro . Lode al Cielo . 

Rofaura . Don Alvaro , ricordatevi del voflro decoro , e 
deir amor mio • 

Alvaro. Sarò fedele ofTèrvatore di mia parola, 
Rofaura . Ci rivedremo. 
Alvaro^^ Poteffi almeno fapere chi fiete ! 
Rofaura . Quando voi lo fparete , vi prometto , che Rupi- 

! ( parte. ) 
Alvaro . Ah ! Certamente quefla è una delle prime Dame 

di Spagna . Quefla è una Principefla di me invaghita , 
zelante delP onor mio . Amore , amore , tu mi volevi 
avvilito , ma il Nume tutelare della mia nobiltà man¬ 
dò la bella incognita a falvare P onore della mia Illu- 
Are Famiglia . -parte . ) 

SCENA XVIII. 

Strada rimota. 

li- Conte, ed Arlecchino. 

Conte. cofa mi vai dicendo , che non t’ inten- 
do ? 

Arlecchino . Digh cufsl, che la Signora Rofaura ha mandà 
invidar la Locanda per la converfazion de flaflera. 

Conte. Che Diavolo dici ! Ha mandata ad invitar la Lo¬ 
canda? 

Arlecchino . Voggio dir .... Sia maladetto ! Una burla, 
che ho fatto a un Spagnolo m’ ha fatto tanto ridere , 
che rido^ ancora, e no fo coffa, che me diga. 

Conte. Hai forfè fatto qualche fcherzo a D. Alvaro ? 
Arlecchino Giufto a elo. 
Conte. E in che confifle? 

Arlecchino . Finzendo portarghe una ambaffada della Signo¬ 
ra Rofaura ..., 

Tom. QQfi^ 
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Cmte. Dunque Don Alvaro ha P acceffo della Signora l(o- 

faura ? 
Arlecchino, Signor sì, P ac ceffo, el feceffo. E fìaffcra Pè 

invida anca lìi alla converfazion della Vedoa. 
Conte . Anch’ egli ? ed io non fono del numero degP invi¬ 

tati ? 
Arlecchino, Padron sì ; quefìo \ quello , che voleva dir 

delP ambaffada fatta alla Locanda. 
Conte , Ora ho capito. La Signora Rofaura quella fera dal¬ 

ia una convetfazione in fua cafa ? 
Arlecchino . Signor sì . 
Conte. L’invito fuo mi confola, ma temo di ritrovare ne^ 

Convitati altrettanti rivali . 
Arlecchino, No ve dubite gnente . Una donna de garbo fa 

foddisfar tutti fenza difficoltà ^ 

SCENA XIX. 

Rosaura mascherata con Zendale alla 

Veneziana , e detti . 

Rosaura viene passegiando con q^ualche caricatu¬ 

ra , GUARDANDO VEZZOSAMENTE IL CONTE SENZA 

parlare. 

dome, y^Sferva Arlecchino , come quella mafcbera mi 
guarda con attenzione . 

Arlecchino è Guardevene, Sior, perche delle volte fe crede 
de trovar el Sol d’Agoflo, e fe trova la Luna de Mar- 
zo. i parte, ^ 

Conte. E così, Signora Mafchera, che cofa comanda 
( Rofaura fofpira, ) 

Conte. Quefli fofpiri con me fono inutili, alle finzioni don- 
nefehe una volta credevo. Ora è paffato il tempo. Ho 
aperti gli occhi. Se vi era qui Monfieuf le Blau era la 
voflra fortuna. 

Rofaura, Voi offendete Una Dama, che non conofceìe . 
Conte, Perdonate Signora , ma con quella mafchera , in 

quelP abito , e fola , avevo ragion di credervi anziché 
una Dama, una ordinaria pedina. 

Rofaurfi. Amore fa fimili ftrayaganze. 
' Con'^ 
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Conte. Siete innamorata di me ? 
Rofaura. Pur troppo. 
Conte • Ed io niente di vdi. 
Rofaurà. Se mi conofcefte, non dirette così. 
Conte . Fotte anche la Dea Venere , non vi farebbe perl^ 

colò y che vi amattì i 
Kófaura. Perchè ? 
Conte • Perchè il itilo cuore è già impegnato per altro og- 

getto . 
Rofaura. E per chi ? Se è lecito di faperlo • 
Conte, In quettó poflb foddisfarvi. Quella, che adoro è li 

Signora Rofaura Balanzoni. 
Rofaura. La Vedova? 
Conte * Per T appunto . 
Rofaura. Quanto fiete di cattivo gutto ! Che ha di belld 

còlei ? 
Conte. Tutto; e poi piace a rhe, e tanto batta. 
Rofaura. Ella non è ilobfle . 
Conte. E’tanto favia, e civile, che fupplifce al difetto del¬ 

la nobiltà y ma ella natte di cafa nobile Bolognefe , é 
la Famiglia de’Bifognofi è delle antiche di quetta Città ; 

Rofaura. Rofaura credo fia impegnata con altri • 
Conte. Se lo credete voi , non lo cred’io ; e quando ciò 

fotte, faprei morire, ma non mancarle di fede . 
Rofaura . Siete troppo cottante . 
Conte. Fo il mio dovere. 

Rofaura. Ma io, che folpiro per voi j non pofTo fperare 
pietà ? 

Conte. Vi ditti, che nulla potete fperare . 
Rofaura. Se mi darò a conottere , forfè farete obbligato 

ad amarmi. 

Conte . Voi penfate male , e non vi con figlio a fcoprirvi 
per minorarvi il rotture della ripulfa . 

Rofaura. Dunque partirò . 
Conte. Andate ^pure. 

Rofaura^ Vorrei almeno una memoria della vottraperfona? 
Conte. Perchè Volete ricordarvi d’ uno , che non vi ama ? 
Rofaura. Fatemi quetto piacere, datemi qualche ricordo. 
Conte . ( Ho capito. ) Se volete un mezzo ducato ve lo 

pottb dare. 

Rofaura. Non ho blfogno del voflro denaro. 
Conte . Dunque ché pretendete ? 

Ro^ L 2 
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Rcfaum. Quello fazzoletto mi ferve . ( Gli leva il fazzo- 
letto di mano, e parte. ) 

Conte. Manco male . Me lo poteva dire alla prima, che 
faceva all’ amore col mio fazzoletto. Che razza di gente 
fi trova in quello Mondo! Così, a quell’ora, verfo la 
fera , la piazza è piena di quelle bellezze incognite . 
Quella \ delle più difcrete , che fi è contentata di un 
fazzoletto : vi fono quelle, che tirano alla borfa . Io non 
faprei adattarmi a trattarle . La Donna venale ù una 
cofa troppo orrida agli occhi miei. {parte.) 

SCENA XX, 

Camera d; RosAuitA accoi^odata per la conversa¬ 
zione CON TAVOLtNI, E SEDIE, E VARJ LUMI, 

Eleonora, e Marionette, 

Marionette , ^He ne dite eh? Il Signor Pantalone come 
sfoggia a cera? Tutto fa per voi. 

Rleonora. Eppure io, avendoci meglio penfato, non Io vo¬ 
glio alTolutamente, 

Marionette, Ditemi, come yi ù piaciuto ilFrancefe? 
Rleonora. Ti dirò la verità. Il fuo volto mi piace, il fuo 

brio mi va a genio, la fua difinvoltura mi rapifce, ma 
non mi fido delle fue parole. 

Marionette , Perché ? 
Eleonora. Perché fa troppo l’innamorato a prima villa, e 

dice' cofe, che non fono da credere, 
Marionette. Ma ai fatti crederelle ? 
Eleonora. Quel, che é di fatto non fi può non credere. ^ 
Marionette. Dwntpit fe vi delTe Ir mano di Spofo, non vi 

farebbe che dire . 
Eleonora. Ma non lo farà. 
Marionette, E fe lo facelTe, farelle contenta ? 
Eleonora. Certo, che farei contenra ; é un uomo affai ben 

fatto . 
Marionette, Che mi date di mancia, fe vi fo avere quella 

fortuna ? 
Mleonora, Senti, un buòn regaJo davvero. 
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Marionette* Ma promettere, e attendere non fono anfici ^ 
è egli vero? 

lEleonora * Anzi attenderò più di quel, che prometto. 
Marionette* Orsù, la/ciate farea mCj che fpero farete con^ 

tenta . 
'Eleonora * E mia Sorella ch.e dirà ? So pure , ch*^ ella an¬ 

cora vi pretendeva. 
Marionette * Ella ne ha quattro da fcegliere 5 mi. per queU 

lo, che io vedo, quello non è il fuo piu caro. 
Eleonora * Balla, mi fido di te. 
Marionette * Èd io fon donna di parola. Ho fatti più ma-f 

tirirrwnj in quello Mondo, che non ho capelli in capo è 

Ecco vollra Sorella; per ora non le dite nulla* 
Eleonora* Mi lafcio condurre dalla mia Maellra# 

SCENA XXI. 

RoSAUJlA , E INETTE . 

Rofaura* QOrella, Cete follecita a prender pollo. 
Eleonora * O Per P appunto venivo ora da voi. 
Rofaura. Sentite, fe mi riefce , ftalTera voglio llabilire il 

mio nuovo accafamento > e voi , che farete fenza di 
me ? 

Eleongra * Spero , che non partirete di quella cafa fenza 
avere llabilito anche il mio . 

Rofaurai Volete il Signor Pantalone? 
EleojiwYa* Il Cielo me ne liberi. 
Rofaura . Dunque, ch.e polTo fare ? 
Marionette. Diamine ! Che in tanta gente non vi fia uno 

Spofo per lei? 
Rofaura. Che! Si fa un matrimonioj come una partita a 

tfefette? Ecco gente. 

L 3 SCE^ 
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SCENA XXIR 

Il Conte, e dette. 

pome. ^Ccpmi, o Signpra , a ricever P onore delle vo- 
Hi fìre grazie. 

Rofaura, Sono io V onorata , fe vi degnate di favorirmi • 
Marionette. ( Il Signor Conte gelofo è venuto il primo . ) 
Rofaura. Sedete. ^ Siede Rofaura ajpprejfo il Conte j ed Eleo» 

, nota in altra parte. ) 

Conte. Obbedifco. Signora , vi ringrazio delle cortefi efprefT 
fioni della yoftra lettera . 

Rofaura. Afficuratevi che fono dettate dal cuore. 
Marionette. ( Egli fe V ha tirata da vicino per non la per¬ 

dere . ) 
(parte. ) 

SCENA XXIII. 

D.Alvaro, e detti. 

Alvaro. Iverifco Donna Rofaura. 
Rofaura. XSk. Serva di D. Alvaro. ( alza. ) 

Alvaro. La buona notte a tutti. 
Rofaura. Favorite. ( accenna, che /teda . ) 

Alvaro. (Non vorrei, che vi fofle la Dama incognita.) 
( guarda qua ^ e là ^ poi fede preffg Rofaura. ) 

Marionette. (Anche quefto fta bene.) 
Alvaro . Dove ayete pollo il mio albero ? 
Rofaura. Nella mia camera. 
Alvaro . Dovevate efporlo qui in fala, acciò fofle ammira¬ 

to da tutta la cpnverfazione . 
Marionette. Anzi lo metteremo fu la porta di firada , ac? 

ciò fia meglio veduto. 
Alvaro.. ( Fraqcefe impertinente . ) 

SCEr 
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jM|tfteVi|8/sevjjL#;cV!|!^evSj-»5('dì!/jcvSt>5cvjSt>5Cv4j/s 

scena XXIV, 

MiLORI» , E DETTI . 

Milord. iy/r Adama j Mademolfelle . ( a Eleonora. ) MafTi- 
XVX eurs . ( ^lli due Cavalieri, ) 

Rofaura. Milord, {S'alzano, etutti la falutano.) 

Compiacetevi d’ accomodarvi. ( a Milord. ) 

Milord . Madama . {fiede appreffo il Conte. ) 
Marionette. (Madama? Madama! Non fa, dir altro , che 

Madama. Nella fua bocca Hanno male ancoi le parole 

Francefi. ) 
Rofaura . Milord s’^ incomodato a favorirmi, 
Milord. Io fono il favorito. 
Marionette. (Oh non ha detto poco.) 

SCENA XXV. 

Mor^SIEUR LE BlaU , E DETTI . 

Menfeur. TV /rAdamà Rofaura, voflro umilifTimo fervito- 
XVI. re . Mademoifelle Eleonora , m’ inchino 

alle voftre bellezze. Amici, fon vofiro fchiavo. Mario¬ 
nette, buona fera. tutti s’alzano^ e lo {aiutano.) 

Marionette. (Queflo, almeno rallegra la converfazioae . ) 
Rofaura. Monfieur, prendete pollo. 
Monfìeur . 11 pollo c prefo , per^ quel eh’ lo vedo ; ma 

non importa . Sederò vicino a quella bella ragazza . 
fiede fra D. Alvaro, ed Eleonora, ) Madama Rofaura , 

io rello maravigliato. 
Rofaura . Di che ? 
Monfieur . Credeva di vedervi una gioja al petto, e non 

la vedo. 
Rofaura. Volete dire il ritratto ? 
Monfieur . Parlo di quello. 
Rofaura. Or ora ne farete meglio informato. > 

Marionette, ( In quanto a quello poi , la mia Padrona fa 

poca giullizia al merito. ) 
L 4 Rofau^- 
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kofaura . Signori miei , giacché vi fiere degnati di favò^ 
ritmi, ed io fono qui fedendo in mezzo di tutti quat¬ 
tro, prima che fi moltiplichi la converfazione , intendo 
di fervi un breve difcorfetto. Io fono fiata, benché len¬ 
za merito , favorita , ed ho da tutti riportato varie di- 
mofirazioni di fiima , e di affetto . D. Alvaro coll’ of¬ 
ferta del grand’Albero della fua Cafa ,■ m’infuperbifce . 
Monfieur le Blau col fuo ritratto m’incanta . Milord 
con ricche gioje mi forprende . Il Conte con efprellìoni 

, di tenerezza, di rifpetto, e di amore mi obbliga, e mi 
convince. Vorrei elfer grata a tutti, ma dividermi non 
è pofiìbile ; onde converrà che ad un folo mi doni. La 
fcelta eh’ io farò non farà capricciofa , né fconfigliata , 
ma figlia di buoni riflefiì, giufta , e doverofa . Milord 
non vuol prender moglie , ma tuttavia , fe mai nel ve- 
derfi in confionto cogli altri' gli nafeeffe in mente qual¬ 
che pretenfione fopra di me, una Dama Inglefe m’im¬ 
pone dirgli, che fi ricordi, che a MadamaRofauranul¬ 
la ha promelfo, che con effa é in libertà , ma che all’ 
incontro innamorato da’ begl’inchini della fua Paefana, 
a quella ha promelfo amore, e fedeltà ; e perché al mio 
difeorfo prefiiate fede , vi manda quello all uccio , e vi 
dice, che chi ve lo rende é quella fielfa che lo ha ri¬ 
cevuto ( ren4e P ajìuccio a Milord . ) Monfieur le Blau 
con generofe efprelTioni, con amorofe tenerezze , e doU 
ci fofpiri , mi lufingava dell’amor fuo , ed egli potea 
fperar la mia mano ; ma una certa Francefe incognita 
mi ha data la commifiione di ricordargli , che ficcome 
ha ceduto Rofaura al fuo rivale , così non la può piìi 
pretendere, e quell’acqua Samparelie, gli farà rifovveni- 
re il fuo impegno , e gli dirà , che l’incognita é quel¬ 
la , che lo rimprovera . ( gli dà la bottiglietta di Sam¬ 
parelie , ) D. Alvaro parimente fi era guadagnata la mia 
fiima, e forfè ancora la mia predilezione, ed abbagliata 
dagli fplendori della fua nobiltà, quafi quali mi era di¬ 
chiarata per lui ; ma gli fovvenga , che la Dama Spa-, 
gnuola non conofeiuta , mettendogli io orrore le nozze 
di una Mercantelfa , gli ha comandato d’abbandonarla , 
e di amar lei , benché incognita , e fenza fperanza; e 
per fegno della fua ralfegnazione , e del fuo pentimen¬ 
to, ecco la Tabacchiera della Vedova da lui difprezza- 
ta. ( gli rende la tabacchiera. ) Al Conte poi ^ che eoa 

tanta 
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tanta inciviltà tratta le Mafcherej e con tanta afprezzà 
le donne civili, e nega un leggiero favore ad una, che 
fofpira per lui , rincrefcendogli fino la perdita civile di 
un fazzoletto di feta ; fo a fapere , che quella mafche- 
ra , che glie T ha involato , alla prefenza de’ fuei ri¬ 
vali, gli dà la mano, e lo dichiara fuo Spofo. ( Porge 

h mano al Oonte , il quale con tenerezza (P affetto l^ ac-- 

coglie • ) 
Qonte. Oh me beato I Oh momento felice ! Oh mano che 

mi confola ! 
Milord. Viva il Conte, vi farò buon’amico. 
Marionette • ( L’ho detto , che avrebbe fatto come la Mo- 

fca d’oro. ) 

Alvaro. Non credeva , che le Donne Italiane foflero così 
maliziofc , ( s" alza , ) nò che arrivaflero con una fin- 
zione, a profanare il carattere delle Spagnuole . Quello 
delitto vi rendè orribile a gli occhi liiiei 3 parto per non 
più rimirarvi , e per cafligo del voftro avanzato ardi¬ 
mento , vi privo dell’ onore della mia protezióne. 

( parte. ) 
Monfieur. 'Madama Rofaura , la perdita della voftra Per- 

fona mi coflerebbe qualche fofpiro, fe vi maritafte nell’ 
Indie, ma ficcome vi fiete maritata al noflro Conte, e 
reflerete con lui in Italia, la facilità di vedervi mi fce^ 
ma il dolore d’effere efclufo dalle vóftre nozze • Vi fa¬ 
rò il medefimo oneflo amante , fe il Conte non vorrà 
effere nemico della gran moda , avrò l’onore di effere 
il voflro fervente è 

Conte. No, Monfieur , ringrazio . La Signori Rofaura 
non ha bifogno di voi • 

Monfieur. Fate un viaggio a Parigi, e vi fancrete di que- 
fia malinconia < 

Marionette. Monfieur le Blau , mi difpiace di vedervi fare 
una cattiva figura , e per il zelo ddla mia nazione, e 
del voflro merito, bramo di fare qualche cofa per voi. 
La Signora Rofaura i già impegnata ; fe voi non vo- 
lefle digiunare, quand’ altri cenano , vi farebbe la bella 
occafione. 

Monfieur . Sì, cara Marionette ; fammi quefto piacere. Ma¬ 
ritami tu alla Francefe . Così fenza penfarvi. 

Marionette . Eccjo la voflra Spofa. 

Monfieur . Mademoifelle ì VoleìTe il Cielo ! Ma elk non 
mi crede, e non ha amore per me , 

Ma. 
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Marionette • Là conofcete poco. Anzi arde per voi. 
Monfieur • Ditelo, mio teforo, è vero guanto Marionette 

mi dice ? 
Eleonora. E* veriffimo. 
Monfieur. Volete effer mia Spofa ? 
Eleonora • Se vi degnate. 
Monfieur. .VìvQi amore , viva Imeneo . Signora Cognata, 

io fono doppiamente contento . Conte , ora non farete 
di me gelofo • 

Qonte . Ciò npn aitante mi farete piacere a prendervi un 
alloggio feparato dal mio. 

Marionette. Povera Signora Rofaura, quanto vi compiango ? 
Rofaura. Pazza ! Tu non conofei la mia felicità, 

SCENA ULTIMA. 

Pantalone , il Dottore , e detti . 

Pantalone. ^^Ome va la converfazione, Patroni? 
Dottore. Che mai avete fatto a D. Alvaro, che va 

dicendo imprecazioni contro tutte le Donne d’ Italia? 
Monfieur. Signor Pantalone, Signor Dottore, mio amatif- 

fimo Suocero, mio venerabile Cognato, lafciate che con 
un tenero abbraccio vi partecipi aver io avuta la fede 
di Spofa da quefta bella Ragazza. 

Pantalone, Come 1 Che novità xò quella? 
Dottore^ Senza dirlo a me, che fono fuo Padre? 
Rofaura. Avevafi deftinato di farlo prima di concludere le 

loro nozze. Ecco in una converfaziane ftabiliti due Ma¬ 
trimoni , il mio col Conte di Bofeo nero , e quello di 
mia forella con Monfieur le Blau : avete voi niente in¬ 
contrario ^ 

Dottore , Ho fempre lafciato fare a voi 3 fe lo credete ben 
fatto, io non mi oppongo. 

Pantalone. ( Bifogna parer bon, e far de iiecelfità virtù. ) 
Mi ho defiderà le nozze de Siora Eleonora , ma colla 
fperanza, che la lo falTe de cuor . Co no la aveva per 
mi inclinazion, no ghò perfo gnente , a lalTar una Putta 
che me pod^’va far morir defperà . 

Monfieur. Evviva il Signor Pantalone, 
Afe- 
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Milord. Egli penfa con ragione, veramente Inglefe. 
Rofaura. Ecco dunque condotto felicemente a fine ogni miq 

difegno . Ecco accurato Io fiato di Vedova, e di una 
Fanciulla , fiati egualmente pericolofi . Confeffo di ave» 
operato nelle mie direzioni dafcaltraj ma ficcomelamia 
fcaltrezza non è mai fiata abbandonata dalle maffime d* 
onore, e dalle leggi della civil focietà , così fpero che 
farò, fe no^i applaudita, compatita almeno, e forfè forfè 
invidiata. 

fhe ddla Comm^di^^ 

ih 
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Jtr ILLliSTRISS. Sic. DOTTORE 

RANIERI BERNARDINO 

F A B R I 

NOBILE PISx\NO. 

SE li bene ^ che Voi mi avete fatto , ILLÙSTRISSU 
SIMO SIGNORE y doveffe effere da me ricompenfa^ 

to, non baflerebbono tutti i giorni della mia vita, impie¬ 
gati in vojiro fervigio , Buon per me , che il voflro ani¬ 
mo generofo foddisfa a fe me defimo nel beneficare i e ricu- 
fa ogni ombra di ricompenfa y ma quantunque Voi fiate 
generofo a tal fegno , non bacierebbe tutta la vofira virtù 
a liberarmi dalla taccia d^ ingrato , quando io almeno de' 
benefizj voflri non ferbajfi nell animo la ricordanza, e di 
quefta non procuraffi darvene alcuna prova . Ecco l* occa- 
filone di farlo . Troverete in dieci Volumi delle mie Com¬ 
medie cinquanta nomi di Perfonaggi illuflri , che mi han¬ 
no della protezione toro onorato • Fra quefii era ben giufio 
eh' io collocajjì il voflro , non filo per quel fregio, che le 
Opere mie da coiai nome riporteranno , ma eziandio per quel¬ 
la dimofirazione di ojfequio^ con cui a miei Padroni alcu¬ 
na Operetta mia ho intraprefi di dedicare. 

Quefla^ che ha per titolo^ Il Servitore di due Pa¬ 
droni , a Voi offerì fio , perche avendola feriti a in Pifa , 
mi ricorda que'felicijfimi giorni , eh' io vijfi , vofira mer¬ 
ce , tanto piacevolmente in cotefia Città , benefica, ed amo¬ 
ro fa . Non mi feorderh mai ^ ni mai avrò roffore di dirlo ^ 
effere cofiì giunto nell' anno malcontento della Fortu¬ 
na , dopo averla tracciata ^ in vano per qualche tempo, in 

varie 



varie parti, e c$n tante belle lufinghe , dileguateft in fummo, 
Ho ancor prefente quel giorno , in cui per la prima fiata 
ebbi r onor di conofcervi ^ e fu quel fefiivo giorno, onore- 
noie a Voi^ e alla Patria vojira , in cui la Colonia degli 
Arcadi, Colonia Alfea nominata ; Voi dalC obblìo facefie 
riforgere ) animando i valorofi Concittadini alle frequenti 
adunanze d" Arcadia , e le nobili Paftorelle a renderle col 
dolce canto delle loro Mufe pià grate , onde Arno fcorre 
più gloriofo , che mai , e a Voi , che Vicecufiode perpetuo 
fiete della Colonia , rende fi il dovuto onore. 

Quel giorno fu , in cui ammirando Voi facondo Oratore ^ 
ed eradico Poeta , io pure del genio mio per le Mufe , ebbi 
occaftone di ragionarvi, e V amor grande , che avete Voi per 
le Lettere, vi refe benevolo ad uno, che le ama, poco an* 
cor conofcendole, e della vojìra amicizia , e della protezio-^ 
ne vofira onorar mi volefle. , 

Svelate a Voi le mie vicende^ le mie difavventure non 
tardafle ad offerirmi la mano per follevarmi , ed animan- 
domi a efircitare in Pifa la Profejfione Legale , che con va^ 
rietà di fide io aveva nella Patria mia efercitata , Voi mi 
trovafie gli appoggi , fomminifirati mi avete gli ajuti, e 
con r ornbra vofira ^ e coi vofiri configli , non andò gua^ 
ri ) che in Pifa fama io aveva acquifiata, e giunft ad effe* 
re ( per alcuni di poco fpirito ) oggetto di gelofia^, e d* in* 
vidia, Quanti col v^firo e (empio prefo aveano ad amarmi ^ 
Infinito è il numero delle grazie , che da Pifani, fenza me* 
rito , ho ricevute • Il nome Arcade di Poliffeno Fegejo , 
che pongo in fronte alle Opere mie ^ in cotefia Colonia V 
ho confoguito y ed emmi caro per quefio ^ e non lo. lafclero in 
abbandono giammai ^ 

Che dolci veglie^ che amabili converfazioni goder mi fa* 
cefie nel vofiro fiudio ! Pifa abbonda di peregrini talenti, 
e tutti della vofira focietà fono vaghi ^ ed io , in grazia 
vofira, ebbi agio dt conofcerli, e di erudirmi ; e Voi me* 
defimo pel corfo di qué* tre anni, che coflì dimorai, fofie a 
me un libro aperto, in cui io leggeva le più belle maffime, 
le più eccellenti ifiruzioni, che vagliano a formar /’ uomo, 

Felici i vofiri Figliuoli , che eia Voi hanr^o V ejempia ^ 
P educazione , il configlio ! Ma felici (fimo Voi ancora , che 
prole avete della vofira virtù ftguace , che rende onore a 

j ^ Genitore ben nato. 
Non ho veduto chi meglio di Voi fappia dividere il temr 

pOy 
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po, e co^ì bm io mi furi, per darne giujla porzione a tutto, fs 7- 
za eccedere , e fenza mancare . Voi attenti [fimo alla vojlra co^ 
fpicua Cancellarla del Conjìglto de* XIL Cavalieri di Santo 
Stefano; Voi indefeffo nel vojiro fludio.^ accuratijfimo n^l di¬ 
lettevole efercizio delle adunanze cT Arcadia ; pronto ad opni 
richiefla di Poetiche Compo/izioni, piijfimo frequentatore delle 
fttgre Funzioni^ delle focietà Cri/liane; amante dell* onefia 
eonverfazioyte, vivace , lepido, e nella età vojlra invidiabile 
alla gioventù ^ fapete unir così bene la Religione ^ e lUomOj 
che nulla vi manca per ejfere un modello dt perfezione . 

Dio voleffe , c})e con un tal modello dinanzi agli occhi io avejjl 
continuata a batter quella jlrada, per cui mi aveva la tene - 
rezza vojlra , e la vojlra faviezza incamminato . 
fis fei anni , che ho malmenati pel Teatro , felice me s* 
io gli avsffi nella Civile , e nella Criminale Avvocatura 
impiegato I Qual Demanio^ peggiore affaijftmo del Meridia¬ 
no ^ mi ha Jlrafcinato a coiai penofo efercizio ! Oh almeno 
le prime Commedie mie fojfero cotanto fciocche riufcite , chi 
paffuta me ne fofje la voglia ^ e la vanità deW* applaufo 
giunta non fojfe ad inebriarmi a fegno , di preferirla ale* 
utile j al comodo, alla tranquillità . 

Ecco il belliffimo frutto delle mie penofe fatiche . Leg-^^ 
gete 5 Signor mio umanijfimo , i miei Manifefli , le mie 
Lettere^ le mie Prefazioni ^ e raccoglierete da tutto ciouna^ 
piccola parte de* miei travagli • Che paggio poteva io afpet- 
tarmi , fe in luogo di procurar la riforma de i Teatri , 
avejft la corruzione loro prodotta? Ma peggio di tutto quel^ 
che apparifee ^ fi minaccia ad un Uomo innar* 
morato della propria Nazione ^ che fi è creduto in debita 
di fagrificarfi per 1* onor fuo , Vi Jono delle anime fcelle r- 
rate , che non avendo talento , per deprimere , qualunque 
fieno y le Opere mie, cercano difonorar il mio nome , e met¬ 
tere la. perfona mia in ridicolo con impoflure , menzogne , 
romanzi, favole, ed altre filmili invenzioni d* ingegno , degne 
del loro animo ^ del loro fpirito ^ e del perverfo loro cofiume , 

Se per falvizza dell* onor mio farò forzato a fmentire i 
calunniatori col render conto della mia condotta , chiamerò 
in teftimonio gli. amici miei, quegli , che fuori della Pa^ 
tria mia cono]cimo mi avranno; e Voi , rifpettabile ^ pec 
la nafeita ^ pel carattere^ per la ingenuità conofeiuta.^ Voi 
chiamerò per autenticare la mta onejìà in quel triennio y 
che fotto gli occhi vofiri cofiì ho viffùto. 

Tomo M VaU 
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r allontanamento della mia Patria ha dato motivo di 

favoleggiare di me ; non mi è lecito efporre al pubblico 

Ciò, che vi fovverrete avervi io confidato, per giuflificare 

qual impegno d onore abbiami allora cofiretto ad alterare 

P economia della mia Famiglia , cambiare il fifiema della 

wiaCafa^ e finalmente prendere il partito di cambiar Cie- 

lo ^ per migliorare fortuna. Non pojfo io gloriarmi di effere 

sì cautamente vijjuto ^ chela vita mia elogj meritarpoffa \ 

t miei difetti ^ le mie debolezze, le pajjioni mie mal cor¬ 

rette , fono da me mede fimo rimproverate, e fentirei volen^ 

titri anche in oggi , che delle pajjate follìe Un Uomo fag-^ 

gio mi riprendefje ; ma che perfida gente, d' enormi vizj 

ripiena ; gente , di cui farebbe orrore il rammentarne i co^ 

fiumi y gente avvezza a vivere di menzogna , di maldi^ 

cenza cP inganno ^ intraprenda a parlar di me j e di fcre^ 

ditarmi procuri cofa dolorofiffima mi riufcirebbe , fe non 

imi confortaffe la ficurezza , che fvelando i nomi loro fol tanto^ 

caderebbono [opra di ejfi le ingiurie ^ e le maldicenze . 
Deh 5 amorofifjìmo Signor mio , perdonatemi quefìo sfo^ 

go ^ che mal innejla ^ a dir vero ^ in una officio fa Epi* 

ft’ U\ dedicatoria \ ma poiché Voi mi amate e avvezzo fieté 

ad àjcoltare le mie difavventure , ed a compatirle ^ meco 

T antica bontà tifando , le nuove querele mie di buon ani¬ 

mo compatirete • Né penfafie giammai , che per avere di 

ciò ragionato piu con Voi, che cori altri, fofiero gP inimici, 
di cui mi lagno ^ in Tofcana\ no ^ certamente y non poffo 

anzi baflantemente lodare ^ e grazie rendere ai Tofcani per 

le infinite finezze, che cofià in Fifa j tn Firenze , e in 

Livorno a me largamente fono fiate con ecceffo di benigni¬ 

tà compartite, I miei perfecutori fono . .. Ah permettetemi , 
che IO mel taccia , perché arroffifco nel dirlo. . 

Feliciffimi giorni ho io menati in Fifa! Vero è pur trop¬ 

po 5 che il bene non fi conofce ^ fé non fi perde . Deh fe 

cotefio foggiamo amabile, ho io incautamente perduto , fmdr- 

rito almeno non abbia ti teforo del vofiro amore ^ della gra¬ 

fia vofira ^ della voflra amabilijfima protezione . A quefia 

vivamente mi raccomando , e pregandovi dal Sigmre per 

Voi, e pel bene della Fatria vofira lunghi , e felici anni 

di vita, rifpettofamente mi dico 

Di V.S.ILLUSTRISS. 

Umilifs» Divotifs. e Obbligatifs. Serv, 

Carlo Goldoni. 
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L’ AUTORE 

À CHI LEGGE. 
'V*feA.cVì?£>^CVi|fe^ 

TRovcrai ^ Lettor carifTimo , la preferite Commedia 
diverfa rnoltiffimo daìi’altre m^e , che lette avrai 

finora. Ella non é di carattere, fc non (e cararrere con- 
fiderare fi voglia quello dtl Truffaldino ^ che un Servito¬ 
re fciocco , td aftuto nel medefimo tempo ci o n¬ 
ta ; Sciocco j cioè in quelle cole \ le qua’i jrr4'cnl*.fa- 
meoté, e fenza Audio egli opera, ma accortiffimo, al¬ 
lora quando/T intcrcffe, c la malizia Taddefìrano , che 
è il vero caràttere del Villano. 

Ella può chiamarfj piuttofto Commedia giocofa , per¬ 
chè di effa il giuoco à\ .Truffaldino forma la maggior 
parte; Raffomiglia moltiflimo alle Commedie ufuali degl’ 
Iftrioni ; fe non che fcevra mi pare ella fia da tutte quel¬ 
le improprietà groffolane^ che nel mio Teatro Comico 

ho condannate ^ e che dal Mondo fono oramai general¬ 
mente aborrite . 

Improprietà potrebbe parere agli fcrupolofi , chcTruff 

faldino mantenga f equivoco della doppia fua ferviti j 
anche in faccia de i due Padroni medefimi , fol tanto 
per quefto, perchè niuno di eflì lo chiama mai col fuo 
nome \ che fe una volta fola , o Florindo, o Beatrice, 
nell’Atto Terzo, diceffero Truffaldino y in luogo di dir 
fempre il mio Servitore ^ T equivoco farebbe fciolto, eia 
Commedia farebbe allora terminata. Ma di quefti equi¬ 
voci, foftenuti dall’arte dell’Inventore ^ ne fono piene 
le Commedie non folo, ma le Tragedie ancora; e quan¬ 
tunque io m’ ingegni d’ effere oifervante dal veriiTimilc 
in una Commedia giocofa : credo , che qualche cofa y 

che non fia impoflTibile, fi poffa facilitare. 
Sembreià a taluno ancora , che troppa diftanza fiavi 

dalla fciocchezzà aH’ aftuzia à\ Truffaldino y pcrefempio: 
lacerare una Cambiale per difegnare la Scalchcrìa di una 
Tavola, pare T eccefifo della goffaggine . Servire a due 
ladroni, in due Camere, nello fteffo tempo, con tanta 
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prontezza, e celerità, pare i’ ecceffo della furberìa. Ma 
geco appunto quel, eh’ io diffi a principio del carattere 
di Truffaldino: fciocco allor che opera lenza penfamen- 
to, come quando lacera la Catnbiale i aftutiflimo quan¬ 
do opera con malizia , come nel ■fervire a due Tavole 

comparifee. 
Se poi confiderar vogliamo la catalìrofe della Comme¬ 

dia, la peripezìa, l’intreccio, Truffaldino non fa figura 
di Protagonifta , anzi, fe efcluderc vogliamo la fpppofi^ 
vicendevole morte de’due amanti, creduta per opera di 
quello Servo, la Commedia fi potrebbe fare lenza di lui; 
ma anche di ciò abbiamo infiniti efempj, quali io tion 
adduco per non etnpirc foverchiamente i fogli; e perchè 
non mi credo in debito di provare ciò, che mi Infingo 
non potermi elfere contraddetto; per altro il Celebre A?o- 
liere iftelfo mi fcrvirebbe di feorta a giufiificarmi. 

Quando io compofi la prelente Commedia , che fu nell’ 
anno 1745, in Pila , fra le cure Legali , per tratteni¬ 
mento , e per genio, non la Icriffi io già, come al pre- 
fente fi vede. A riferva di tre, o quattro feene per At¬ 
to , le più intereffatiti per le parti lerie , tutto il refio 
della Commedia era accennato foltanto , iti quella tna- 
qicra, che i Commedianti logliono denominare , a /og¬ 
getto ; cioè uno Scenario diftelo , in cui accennando il 
propofito , le tracce , e la condotta , e il fine de’ra¬ 
gionamenti , che dagli Attori dovevano farli ; era poi 
in libertà de’ medefimi lupplire all’ improvvilo con adat¬ 
tate parole, c acconci 4zzi, fpiritefi concetti. In fatti 
fu quella mia Commedia all’ irnprovvilo così bene efe- 
guita da’primi Attori , che la rapprefentarono , che io 
ine ne compiacqui moltilfimo, c non hp dubbio * cre¬ 
dere, che meglio elfi non 1’abbiano all'improvvilo ador¬ 
nata , di quello polla aver io fatto Iprivendola. I falidel 
Truffaldino , le facezie , le vivezze fono cole, che rie- 
feono più faporite ^ quando prodotte fono fui fatto dalla 
prontezza di fpirito, dall’occalione , dal brio. Quel ce¬ 
lebre eccellente Comico, noto all’Italia tutta pel noinq 
appunto di Truffaldino (a) ha una prontezza tale di fpi¬ 
rito, una tale àbbondatiza di laii, c naturalezza di ter¬ 
mini , che forprtrue ; e volendo io provvedermi per le 

Parti buffe de le mie Comnatdic , PPi faprei, meglio fa tr- 
I® ? 

^ a ) jlfitoniq Spechi, 



io ^ che ftudiando fopra diluì. Qucrta Commedia Thodi*^ 
regnata eff/rerfamerite per lui, ànzi mi ha egli medefimo 
r argomento propofto, argomento un po’difficile in vero , 
che ha porto in cimento tutto il genio mio per la Co¬ 
mica artificiofa , e tutto il talento fuo per V efecuzione . 

L’ho poi veduta in altre Parti da altri Comici rap- 
prefentare, e per mancanza forfè , non di merito , ma 
di quelle notizie, che dallo Scenario foltanto aver noó 
potcano ) parmi eh* ella decaderte moltirtimo dal primo 
afpetto. Mi fono per quefta ragione indotto a fcriverla 
tutta , non già per,obbligare quelli che forterranno il ca¬ 
rattere del Truffaldino , a dir per 1’ appunto le paròle 
thie, quando di meglio ne fappian dire, ma per dichia¬ 
rare la mia intenzione , e per una rtmda affai dritta 
condurli al fine^ 

Affaticato mi fono a dirtendere tutti i lazzi piti ne- 
neceffarj, tutte le più minute oflervazioni , per render¬ 
la facile , quanto mai ho potuto , e fe non ha erta il 
merito della Critica, della Morale, della irtruzione, ab¬ 
bia almeno quello di una ragionevole condotta , e di 
un difereto ragionevole gioco. 

Prego però que’tali, che la Parte dd Truffaldino rzp* 
prefenteranno , qualunque volta aggiungere del (uo vi 
voleffero , artenerfi dalle parole feoncie , da* lazzi fpor- 
chi ; ficuri che di tali cofe ridono fol tanto quelli del¬ 
la vii plebe, c fc ne offendono le gentili perfone. 

M 3 PER- 
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personaggi. 

Pantalone de’Bifognofi. 

Clarice fua Figliuola. 

Il Dottore Lombardi. 

Silvio di lui Figliuolo. 

Beatrice Torinefc in abito da uomo (otto pome di 
Federigo Rafponi. 

Florindo Aretufi Torinefe di lei amante. 

Brighella Locandiere. 
Smeraldina Cameriera di Clarice. 

Truffaldino Servitore di Beatrice $ poi di 

rindo. 

Un Cameriere ^ella Locanda, che parla. 
Un Servitore di Pantalone, che parla. 

Due Facchini, che parlano. 

Camerieri d’Ofteria, che non parlano. 

La Scena (ì rapprefenta in Venezia. 

ih 
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IL SERVITORE 
DI DUE PADRONI- 

ATTO P R I M O. 

SCENA PRIMA. 

Camera in Casa di Pantalone. 

Pantalone, il Dottore , Clarice , Silvio , Bri¬ 

ghella, Smeraldina; un’altro Servitore 

DI Pantalone . 

Silvio. T^Ccovi la mia deflra, e con quarta vi dono tut- 
JLi to il mio cuore . ( a Clarice^ porgendole la mano .) 

Pantalone. Via, no ve vergogne ; deghe la man anca vù . 
Cusì fare promefli, e prerto prcrto fare maridai. 

( a Q larice . ) 
Clarice. Sì , caro Silvio , eccovi la mia delira . Prometto 

di effere vortra Spofa . 
Silvio . Ed io prometto erter vortro. ( fi danno la mano. ) 
Dottore. Bravirtimi, anche querta è fatta . Ora non fi tor¬ 

na più indietro . 
Smeraldina . ( Oh bella cofa ! Propriamente anch’ io me¬ 

ne rtruggo di voglia . ) 
Pantalone , Vù altri fare tertimonj de Ila promiflion , fe- 

guida tra Clarice mia fìa, e el Sior Silvio , fio degnlf- 
fimo del nortro Sior Dottor Lombardi. 

a Brighella ^ ed al Servitore . ) 
M 4 Br^* 
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‘Brighella . Sior sì , Sior Compare , e la ringrazio de Ho 
onor che la fe degna far me ( a Pantalone . ) 

Pantalone. Vedeu ? Mi fon fiàCompare alle voftre nozze, 
e VÌI se tefiimonio alle nozze de mia fia . Non ho vo- 
lefio chiamar Compati, invidar parenti, perché anca Sior 
Dottor el xè del mio temperamento ; ne piafe far le cof¬ 
fe fenza flrepito , fenza grandezze. Magneremo infieme ; 
fe goderemo tra de nìi, e niflun, ne dillurberà . ColTa 
difeu, putti, faremio pulito ? (^{a Clarice, e Silvio. ) 

Silvio. Io non defidero altro , che effere vicino alla mia 
cara Spofa. 

Smeraldina. ( Certo^ che quella ^ la migliore vivanda.) 
Dottore . Mio Figlio non è amante della vanità . Egli c 

un giovane di buon cuore. Ama la voftra Figliuola, e 
non penfa ad altro . 

Pantalone. Bifogna dir veramente , che fio matrimonio el 
fia flà deftinà dal Cielo , perché fe a Turin no moriva 
Sior Federigo Rafponi , mio corrifpondehte , fave , che 
mia fia ghe T aveva promefTaa elo, e no la podeva toc¬ 
car al mio caro Sior Zenero. (^verfoSilvio 

Silvio . Certamente io poffo dire di eflere fortunato. Non 
fo, fe dirà così la Signora Clarice . 

Clarice. Caro Silvio, mi fate torto. Sapete pur, fe vi amo 5 
per obbedire il Signor Padre, avrei fpofato quel Torine- 
fe ; ma il mio cuore è fempre fiato per voi. 

Dottore . Eppur è vero ; il Cielo quando ha decretato una 
cofa, la fa nafcere per vie non prevedute. Comeèfuc” 
ceduta la morte di Federigo Rafponi? a Pantalone.) 

Pantalone. Poverazzo ! L’è Ila mazzà de notte, percaufa 
de una Sorella . . . No fo unente. I 9h*àdà una feria , 
e el xe refià fulla botta. 

Brighella. Elo fucceffo a Turin fio fatto? a Pantalone 

Pantalone. A Turin. 
Brighella. Oh povero Signor ! Me defpiafe infinitamente . 
Pantalone . Lo conoflevi Sipr Federigo Rafponi ? ( ^ Brighel. ) 
Brighella . Siguro , che 16 conofTeva . So fià a Turin tre 

anni, e ho conofiudo anca fo Sorella . Una zovene de- 
fpirito, de corazzo; la fe veftiva da omo, l’andava a 
cavallo, e Ili el-giera innamorà de fia fo Sorella. Oh ! 
Chi r avefie mai dito ! 

Pantalone. Ma ! Le difgrazie le xè fempre pronte . Orsb 
no parlemo de malinconie . SaVeu coffa , che v’ ha da 
dir, Miffier Brighella caro? So, che ve diletède laorar 

\ ben 
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ben In Cufina. Vorrave , che ne fefli un per de piatti 
a voftro gufto . 

Brighella, La fervirò volentiera . No fazzo per dir ^ ma 
alla mia Locanda, tutti fe contenta. I dis cusì, che in 
niflun logo i magna , come che le magna da mi . La 
fentirà qualcolTa de guflo. 

Pantalone . Bravo. Robba brodofa vedè ; che fe pofTa ba* 
gnarghe drento delle molene de pan . ( fi ferite picchiare, ) 
Oh! I batte. Varda chi è, Smeraldina. 

Smeraldina, Subito; {parte ^ é poi ritorna,) 
Clarice, Signor Padre, con voftra buona licenza. 
Pantalone, Afpettè ; vegnimo tutti. Sentimo chi jcè . 
Smeraldina, {Torna,) Signore, è un Servitore di unFore- 

ftiere, che vorrebbe farvi un’imbafciata . A me non ha 
voluto dir nulla . Dice, che vuol parlar col Padrone . 

Pantalone, Difeghe, che el vegna avanti. Sentiremo coffa, 
che el voi. 

Smeraldina, Lo farò venire ; ( parte. ) 
Clarice, Ma io, me ne anderei, Signor Padre . 
Pantalone, Dove ì 
Clarice, Ghé fo io? Nella mia Camera. 
Pantalone, Siora no ^ Siora no ; fte qua . ( Sti novizzi non 

voi gnancora, che i laffemo foli.) {piano al Dottore,) 
Dottore , { Saviamente, con prudenza. ) { piano a Pantalone, ) 

SCENA IL 

Truffaldino, Smeraldina, e detti# 

Truffaldino, Azz’ limilifllma reverenza a tutti lor SioH. 
Jl Oh che bella, compagnia ! Oh che bella 

converfazioH ! 
Pantalone. Chi feu, amìgo? Coffa comandeu ì {a Truffald, ) 
Truffaldino i Chi eia fta garbata Signora? {a Pantalone 

accennando Clarice, ) 
Pantalone. La xe mia fia. 
Truffaldino, Me ne ralegher. 
Smeraldina , E di più e Spofa . ( aTruffàldino , ) 
Truffaldino , Me ne confolo. E eia chi eia? {a Smeraldi,) 
Smeraldina, Sono la fua Cameriera, Signore. 
Truffaldino. Me ne congratulo . 

Pan^ 
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Pantalone • Oh , via, Sior, a monte le cerimonie . CofT^ 
voleu da mi? Chi feu? Chi ve manda? 

Truffaldino, Adafeo, adafio; colle bone . Tre interrogaziori 
in runa volta V e troppo per un pover omo. 

Pantalone. (Mi credo^ che el fia un fempio coftìi. ) 
(spiano al Dottore. ) 

Dottore. (Mi par piuttofto un uomo burlevole.) 
( piano a Pantalone . ) , 

Truffaldino. V. S. è la Spofa ? {a Smeraldina 

Smeraldina. Oh! (^fofpirando.) Signor no. 
Pantalone. Voleu dir chi se , o voleu andar a far i fatti 

vofiri ? 
Truffaldino . Co no la voi altro, che faver chi fon, indo 

parole me sbrigo . Son Servitor del me Padron . 
\aPantalone .) E cusì , tornando-al noflro propofito . .. 

( voltandofi a Smeraldina . ) 
Pantalone. Mo chi xelo el voftro Patron ? 
Truffaldino. L’è un foreftier, che vorave vegnir a farghe 

una vifita . (^a PantaloneSul propofito de’Spofi difcor- 
reremo . {a Smeraldina tome fopra. ) 

Pantalone. Sto Foreflier chi xelo? Come fe chiamelo? 
Truffaldino. Oh l’è longa. L’c el Sior Federigo Rafponi 

Turinefe , el rae Padron, che la reveriffe, che l’è ve- 
gnù a porta, che l’è da baffo, che el manda l’ambaf-. 
fada , che el vorrìa paffar , che el me afpetta colla ri- 
fporta. Eia contenta? Vorla faver altro? {a Pantalone . 

Tutti fanno degli atti di ammirazione.^ Tornemoanw.. 
( a Smeraldina come fopra. ) 

Pantalone. Mo vegli! qua, parie co mi. Coffa Diavolo di^ 
feu ? 

Truffaldino . E fe la voi faver ehi fon mi j mi fon Trul- 
faldin Batocchio, dalle vallale de Bergamo. 

Pantalone. No m’ importa de faver chi fiè vù . Vorrìa , 
che me tornefli a dir chi xe flo vortro Patron. Ho paura 
de aver rtraintefo. 

Truffaldino. Povero vecchio ! El farà duro de recchie. El 
rue Padron l’è el Sior Federigo Rafponi da Turin. 

Pantalone. Andè via, che se un pezzo de matto. Sior Fe¬ 
derigo Rafponi da Turin el xè morto. 

Truffaldino. L’ ^ morto ? 
Pantalone. L’è morto feguro. Pur troppo per elo . 
Truffaldino. ( Diavol ! Che el me Padron fia morto ? L’ 

ho 
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ho pur la^fsà vivo da baffo ! ) . Difi da boti , che V 'h 

morto ? 
Pantalone, Ve digo affolutamente, che el xè morto. 
Dottore, Sì, è la verità; è morto s non occorre metterlo 

in dubbio. 
Truffaldino . ( Oh povero el me Padron ! Ghe farà vegnù 

un accidente . ) Con lo bona grazia . ( fi licenzia , ) 
Pantalone, No volè altro da mi ? 
Truffaldino, Co Tè morto no m’occorre altro. (Voi ben 

andar a veder, fe l’è la verità. ) (^parte^ poi ritorna,') 

Pantalone, Coffa credemio che el fia coftìi ? Un furbo, o 
un matto ? 

Dottore, Non faprei. Pare, che abbia un poco dell’uno, e 
un poco deli’ altro . 

Brighella, A" mi el me par più tofto un femplizotto . L’ 
e Bergamafco no crederla, che el fufs’ un baron . 

Smeraldina, Anche l’idea l’ha buona. ( Non mi difpiace 
quei moretlino^ , ^ 

Pantalone, Ma coffa fe infonielo de Sior Federigo? 
Clarice, Se tòffe vero, eh’ei foffe qui, farebbe per me una 

nuova troppo cattiva . 
Pantalone, Che fpropofiti ! No aveu viftoanca vu le lettere ? 

( a Clarice, ) 
Silvio, Se anche foffe egli vivo., e foffe qui, farebbe ve¬ 

nuto tardi . 
Truffaldino, ( ritorna, ) Me maravejo de lor Siori. No fe 

tratta cusi colla povera zente . No fe inganna cusì ifo- 
reftieri. Ao le fon azion de galantomeni. E me ne farò 
render conto . 

Pantalone, ( Vardemofe, che el xè matto . ) Cofs’è fìài* 
Coda v’ ali fatto ? 

Truffaldino , Andarme a dir, che Sior Federigh Rafponi 1’ 
è morto ? 

Pantalone, £ cusì ? 
Truffaldino, E cusì; l’è quà, vivo, fan, fpiritofo, e bril¬ 

lante, che el voi reveriria, fe la fe contenta. 
Pantalone , Sior Federigo ? 
Tauffaldino , Sior Federigo. 
Pantalone , Rai poni ? 
Truffaldino, Kalponi. 
Pam alone , D i Turin ? 
Tru ^^aiai(iO, Da Tur n . 
Pantalone. Fio mio, ande all’ Ofpeal, che sè matto. 

Trufi 
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Tmjfaldino. Corpo del Diavoloì* Me farefTì beftemiar, co¬ 
me un zogador . Mo fe P è qua , in cafa , in fala, che 
ve vegna el malanno. 

Pantalone . Adefladeflb ghe rompo él mùfo. 
Dottore. No, Signor Pantalone j fate una cofaj ditegli, che 

faccia venire innailzi queftò tale, th’egli crede effereFc* 
derigo Rafponi. 

Pantalone. Via, felo vegnir avanti fio morto refTuTcità . 
Truffaldino. Che el fia flà morto e che el fia refTufcità 

poi effer, mi no gtf o niente in contrario ^ Ma adeflb 
Ph vivo, e el vederi col voflri occhi • Vagh a dirghe 
che el vegna. E da qua avanti irnparè a trattar coi fo- 
reflieri ; coi omeni della me forte, coi Bergamafchi ono¬ 
rati . ( a Pantalone con collera ) Quella giovine, a fo tem¬ 
po fe parleremo. 

( à Smeraldina^ e parte, ) 
Clarice. ( Silvio mio, tremo tutta. ) {piano a Silvio. ) 
Silvio. ( Non dubitate s in qualunque evento farete mia. ) 

( piano a Clarice. ) 

Dottore , Ora ci chiariremo della verità. 
Pantalone. Poi vegnir qualche baronato a darme da inter- 

der delle fandonie. 
Brighella i Mi, come ghe difeva, Sior compare, P ho co- 

nofTudo el Sior Federigo; fe el farà Ili, vederemo. 
Smeraldina. ( Eppure quel Morettino non ha una fifonòmia 

da bugiardo. Voglio veder fe mi riefce ....) Con buona 
grazia di lor Signori. ( parte . ) 

SCENA IIL 

Beatrice in abito da uomo, sotto nome di Fede¬ 

rigo 5 E DETTI . 
Beatrice. O Ignor Pantalone , la gentilezta , che io ho 

ammirato nelle voflre lettere non corrifpon- 
de al trattamento che voi mi fate inperfona. Vi mando 
il Servo, vi fo paffar Pambafciata , e voi mi fate ftare 
alP aria aperta, fenza degnarvi di farmi entrare, che do¬ 
po una mezz’ora? 

Pantalone. La compatifTa • • • • Ma chi xela eia , Patron ? 
Bea^ 
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Beatrice. Federigo Rafponi di Torino per obbedirvi. 
( Tt4tti fanno atti cf ammirazione. ) 

Brighella^ ( CofTa vedio ? Cofs’iè fto negozio? Quefto no P 
\ Federigo 5 Tè la Siora Beatrice fo Sorella. Voi ofìer- 
var dove tende flo inganno. ) 

Pantalone . Mi refto attonito .... Me confolo de vederla 
fan, e vivo, quando avevimo avudo delle cattive nove. 
( Ma gnancora np gbe predo, fave ì ) 

( piano al Dottore. ) 
Beatrice. Lo fo ; fu detto, che in una riffa rimafi eflinto. 

Grazie al Cielo, fui folamente ferito ; e appena rifanato 
intraprefi il viaggio di Venezia, già da gran tempo con. 
voi concertato. 

Pantalone. No fo coffa dir. La fo ciera xè da galantomo : 
ma mi gh-ò rifcontri certi, e feguri, che Sior Federigo 
fia morto ; onde la vede ben ... fe no la me dà qual¬ 
che prova in contrario . . ^ 

beatrice. E’giufliffimo il voftro dubbio ; conofco la necef- 
fità di giuflificarmi. Eccovi quattro lettere de’voftri ami¬ 
ci corrifpondenti ; una delle quali è del Minifiro della 
noftra Banca . Riconofcerete le firme , e vi accerterete 
delPeffer mio. ( Dà quattro lettere a Pantalone^ il quale 

le legge da fe . 

Q lari ce. ( Ah Silvio, fiamo perduti. ) piano a Silvio . ) 
Silvio. ( La vita perderò j ma non voi. ) ( piano a Clarice. ) 
Beatrice. ( Oim'é ! Qui Brighella ì Come diamine qui fi ri¬ 

trova coftui ? Egli mi conofcerà certamente j non vorrei, 
che mi difcopiffe . ) ( avvedendofi di Brighella. ) Amico 
mi par di conofcervi. ( forte a Brighella. ) 

Brighella. Sì Signor, no la s' arrecorda a Turin Brighella 
Cavicchio. 

Beatrice . Ah sì , ora vi riconofco . S i va accoflando a 

Brighella . ) Bravo galantuomo , che fare in Venezia ì 
( Per amor del Cielo non mi fcoprite . ) ( piano a 

Brighella. ) 
Brighella . ( Non gh’è dubbio . ) ( piano a Beatrice . ) 

Fazzo el Locandier, per fervirla. forte alla medejìma. ) 
Beatrice . Qh per P appunto; giacche ho il piacer di cono- 

fcervi, verrò ad alloggiare alla voftra Locanda . 
Brighella . La me farà grazia . ( Qualche contrabando fi¬ 

guro. ) 
Bantalone . Ho fentio tutto . Cerro, che fte lettere le me 

accompagna d Sior Federigo Rafponi , e fe ella mp le 
pre- 
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prefenta, bifognerave creder, che la foffe come che 
dfxe fte lettere » 

Beatrice, Se qualche dubbio ancor vi reflafTe, ecco qui Mef- 
fer Brighella ; egli mi conofce, egli pub afiicurarvi delP 
effer mio. 

Brighella, Senz’altro, Sior Compare, Io aflTicuro mi. 
Pantalone . Co la xe cusi, co me 1’ attefta, oltre le lette- 

te ,' anca mio Compare Brighella , caro Sior Federigo, 
me ne confolo con eia ^ e ghe domando fcufa , fe ho 
dubità. 

Clarice: Signor Padre, quegli b dunque il Signor Federigo 
Rafponi ^ 

Pantalone i Mo el xe elo lu . 
Clarice , ( Me infelice, che farà di noi ? ) ( piano a Silvio, ) 
Silvio, ( Non dubitate , vi dico 5 liete mia, e vi difenderò. ) 

piano a Clarice , ) 
Pantalone ', ( Coffa difeu , Dottor, xelo vegnù a tempo ? ) 

( piano al Dottore • ) 
Dottore, Accidit in punElo , quod non contingit in anno, 

Beatrice . Signor Pantalone , chi è quella Signora ? 
, ( accennando Clarice , ) 

Pantalone, La xè Clarice mia fi a . 
Beatrice, Quella a me desinata in ifpofa ? 
Pantalone : Sior sì , giufto quella. ( Adeflb fon in un bell* 

intrigo. ) 
Beatrice i Signora, permettetemi, ch’io abbia Tonore di ri¬ 

verirvi . ( a Clarice, ) 
Clarice, Serva divota. ( foft- nuta , ) 
Beatrice; Molto freddamente m’accoglie. ( a Pantalone , ) 

Pantalone. Coffa vorla far ?. La xè timida de natura. 
Beatrice i E qiiel Signore j è qualche voftro parente . ^ 

, ( a Pantalone accennando Silvio. ) 
Pantalone, Sior sì; el xè un mio nevodo . 
Silvio, No Signore, non fono fuo nipote altrimenti, fono 

lo fpofo della Signora Clarice . ( ^ Beatrice , ) 
Dottore; ( Bravo! Non ti perdere. Di’la tua ragione, ma 

fenza precipitare. ) ( piano a Silvio , ) 
Beatrice, Come! Voi Spofo della Signora Clarice.^ Non e 

ella a me deftinata ? 
Pantalone, Via, via. Mi fcoverzirò tutto. Caro Sior Fe¬ 

derigo ^ fe credeva , che foffe vera la voflra difgrazia^ 
che tuffi mortob' e cusì aveva dà mia fa a Sior Silvio; 
quà no ghe xè un mal al Mondo ; Finalmente sè arri- 

và 
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và^ in tempo. Clarice xè voflra , fe la vol^, e mi fo» 
qua a mantegnirve la mia parola . Sior Silvio » no fo 
cofla dir; vedè co i vollri occhi la verità . Savè coffa, 
che v’ho dito; e de mi ho ve podè lamentar. 

Silvio . Ma il Signor Federigo non fi contenterà di pren¬ 
dere una Spofa, che porfe ad altri la mano . 

Beatrice . Io poi non fono sì delicato . La prenderò non 
ofiante . ( Voglio anche prendermi un poco di diverti¬ 
mento . ) 

Dottore . ( Che buon Marito alla moda ! Non mi di- 
fpiace. ) 

Beatrice. Sperò, che la Signora Clarice non ricuferà la mia 
mano. 

SilvioOrsù , Signore, tardi fiere arrivatò . La Signora 
Clarice deve effer mia, nè fperate, che io ve la ceda. 
Se il Signor Pantalone mi farà torto faprò vendicarmene ; 
e chi vorrà Clarice dovrà contenderla con quella fpada. 

parte, ) 
Dottore. ( Bravo, corpo di Bacco! ) 

Beatrice. ( No, no, per quella via non voglio morire. ) 
Dottore . Padrone mio, V. S. è arrivato un po’ tardi . La 

Signora Clarice l’ha da Ipofare mio figlio . La Leg¬ 
ge parla chiaro . Prtor tu tempore , potior in Jure . 

Tt - ^ parte. ) 
Beatrice. Ma voi. Signora Spofa, non dite nulla? 

«1 T». j ( " Clarice. ) 
Clartce. Dico , che liete venuto per tormentarmi . 

{parte. ) 

SCENA IV. 

Pantalone, Beatrice, e Brighella , poi il Servi¬ 
tore DI Pantalone. 

Pantalone. ^ Ome , pettegola ? Coffa dillu ? ( le vuol 

^ correr dietro. ) 
Beatrice. Fermatevi , Signor Pantalone ; la Compatifco. 

Non conviene .prenderla con afprezza . Col tempo fpe- 
ro di potermi meritare la di lei grazia ; Intanto an¬ 
dremo efaminando i nòllri conti, che è uno de’due moti¬ 
vi , per cui, come vi è noto, mi fon por tato a Venezia. 

Pari 
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Pantalone . Tutto xe alP ordine per el noftro conteggio* 
Ghe farò veder el conto corrente, i fo bezzi xè parechiaU 

. e faremo el faldo co la vorrà. 
Beatrice, Verrò con più comodo a riverirvi ; per ora , fe 

mi permettete , andrò con Brighella a fpedire alcuni 
piccioli affari, che mi fono flati raccomandati . Egli è 
pratico della Città , potrà giovarmi nelle mie pre^ 
mure . 

Pantalone. La fe ferva, come che la voi j e fe lagh’àbi- 
fogno de gnente la comanda. 

Beatrice. Se mi darete un poco di denaro, mi farete piace¬ 
re, non ho voluto prenderne meco, per non difcapitare 
nelle monete. 

Pantalone . Volentieri j la fervirò . Adeflb no gh’ò el 
Caflier . Subito, che el vien ghe manderò i bezzi fina 
a cafa. No vaia a ftar da mio Compare Brighella? 

Beatrice . Certamente j vado da lui s e poi manderò il 
mio Servitore s egli è fidatiflimo j gli fi può fidar ogni 
cofa . 

Pantalone . Benifiimo ; la fervirò come la comanda , e 
fe la voi reflar da mi a far penitenza , la xè pa^ 
rona . 

Beatrice. Per oggi vi ringrazio. Un’ altra volta farò a in¬ 
comodarvi . 

Pantalone. Donca ftarò attendendola. 
Servitore. Signore , ò domandato. ( a Pantalone . ) 
Pantalone. Da chi? 
Servitore. Di là ... non faprei • •. ( Vi fono degl’ imbrogli. ) 

( -piano a Pantalon<^. ) 
Pantalone. Vegno fubito . Con fo bona grazia. La fculà, 

fe no la compagno . Brighella, vù fe de cafa 3 fervilo 
vù Sior Federigo. 

Beatrice. Non vi prendete pena per me. 
Pantalone. Bifogna, che vaga. A bon reverirla. (Novor- 

ria, che naffeffe qualche diavolezzo. ) parte. ) 

SCE- 
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SCENA V. 

Beatrice, e Brighella. 

Brighella. O E poi faver, Siora Beatrice} . ,. 

Beatrice. O Chetatevi, per amor del Cielo, non mi fco- 
prite. Il povero mio fratello è morto, ed è rimaflo uc« 
cifo, o dalle mani di Fiorindo Aretufi , o da alcun al¬ 
tro per di lui cagione. Vi fovverrete, che Florindo mi 
anuva, e mio fratello non voleva, che io gli corrifpoh* 
deflj. Si attaccarono, non fo come, Federigo morì e 
Florindo per timore della Giuflizia fe n’è fu<»c^ito fen 
.?a potermi dare un addio . Sa il Cielo, fe mi difpiace 
la morte del povero mio fratello , e quanto ho pianto 
per fua cagione;, ma oramai non vi^ piu rimedio, e mi 
duole la perdita di Florindo . So, che a Venezia erafi 
egli addrizzato, ed io ho fatto la rifoluzione di feouitar- 
Io. Cogli abiti, e colle lettere credenziali di miolfatel- 
lo 5 decorni qui arrivata colla fperanza di ritrovarvi l’ 
amante. Il Signor Pantalone , in grazia di quelle lette- 
ye, e^in grazia molto più della volita aflerzione, miete-, 
de già Federigo, Faremo il faldo de’noftri conti, rifeuo-. 
tcrò del denaro,, e potrò foccorrere anche Florindo fe 
ne avrà di bifogno. Guardate dove conduce amore ! \sq- 
condatemi, caro Brighella,, aiutatemi j farete largamente 
ricompenfato. 

Brighella. Tutto va ben , ma no vorrave efler caufa mi, 
che Sior Pantalon, fotto bona fede, ghe pagalTe el con- 
tante, e che po’ el relialfe burla . 

Beatrice Come burlato.^ Morto mio fratello, non fono io 
1 erede ? ' 

Brighella. L’è la verità. Ma perché no feovrirfe' 
Beatrice. Se mi feopro non faccio nulla. Pantalone princi- 

pera a volermi far da Tutore ; e tutti mi leccheranno, 
<;ne non irta bene, che non conviene, e che foro.' Vo¬ 
glio la mia libertà. Durerà poco, ma pazienza . Frat¬ 
tanto qualche cofa farà . 

Brigheiia. Veramente, Signora, P V Tempre flada un fpiri- 
tin bizzarro . La lalfa far a mi, la Paga fa la mia lè¬ 
de . La le lalfa fervir. 
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Beatrice • Andiamo alla voftra Locanda. 
Brighella . E1 fo Servitor dov’ elo ? 
Beatrice, Ha detto, che mi afpetterà falla flrada. 
Brighella, Dove Pala tolto quel MartufFo? Noi fa gnanca 

parlar • 
Beatrice , L’ ho prefo per viaggio . Pare fciocco qualche 

volta, ma non Jo ^, e circa la fedeltà non me ne pof- 
fo dolere . 

Brighella, Ah! la fedeltà V'h una bella coffa, Andemo, la 
refta fervida ; yard^ amor coffa, che el fa far. 

Beatrice, Quello non c niente. Amor ne fa far di peggio • 
parte, ) 

Brighella, Eh a,verno principia ben. Andando in là ; no fe 
fa coffa poffa fucceder. ^ ( pane, ) 

SCENA VE 

Strada colla Locanda di Brighella. 

Truffaldino solo. 

SOn lluflb d’afpettar, che no poffo più . Co Ho me Pa* 
tron fe magna poco, e quel poco el me lo fa fufpirar. 

Mezzo zorno della Città Tè fona, che i mezz’ora, e 
el mezzo zorno delle mie budelle 1’ è fonà , che farà do ore. 
Almanco fayeffe dove s’ha da andar a alozar^, I alter fubìt 
che i arriva in qualche Città , la prima coffa i và all’ 
Olleria. Lu, Sior no, el laffa i bauli in barca del Cor¬ 
ner, el yà a far vifite, e noi fe recorda del povero Ser¬ 
vitor. Quand ch’i dis, bifogna feryir i Patron con amor . 
Bifogna dir ai Patroni, ch’i abbia un poco de carità per 
la fervitù . Quà gh’ e una Locanda ; quali, quali ande- 
rìa a veder fe ghe fufs da devertir el dente 5, ma fe el 
Patron me cerca. ? So danno , che l’abbia un poco de 
difcrezìon . Voi andar; ma adeff, che ghe penfo, gh’è 
un’altra piccola difficoltà, che no me l’arrecordaya: non 
gh’ò gnanca un quattrin . Oh povero TrufFaldin ! Più 
toll, che far ei Servitor, corpo del Diavpl me voi met- 
rer a far ... coffa mo ? Per grazia del Cielo mi no fo 
foc gncnte. 
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SCENA VII. 

Florindo da viaggio con un Facchino col baule 

IN SPALLA, E DETTO. 

GHe digo, che no poflb piìi; el pefa, cheel 
mazza . 

Tacchino, ^ 
VJT mazza. 

Tiorindo. Ecto qui un’infegna d’Ofleria , o di Locanda. 
Non puoi far querti quattro pafTI ? 

Tacchino . Àjuto j va el baul in terra • 

Tiorindo, L’ho detto, che tu non farefti flato al cafo ; fel 
troppo debolej non hai forza. ( regge ilhatilefulefpaU 

le del Tacchino . ) 
Truffaldino , ( Se podefs yadagnar diefefoldi. ) ( ojjervando 

il Tacchino, ) Signor, comandela niente darni.^ La pofs’ 
IO fervk? Fiorindo. ) 

tionndo. Caro galant’uomo: aiutate a portare quello bau¬ 
le m quell’Albergo. 

Truffaldino . Subito ; la lafTa far a mi. La varda come 
che fe fa. Pafla via . ( Va colla fpalla folto al baule] 

0 prende tutto fopra di sè , e caccia in terra il Facchino 

■ j con una fpinta. ) 
Tionndo, Braviflimo . 

Truffaldino. Se noi pefa gnente . ( entra nella Locanda coH 

Flotindo. Vedete come fi fa? ( al Facchino '. ) 
Facchino. Mi no fo far de pib. Pazzo el facchin per des- 

grazia \ ma fon fìol de una perfona civil. 
Tiorindo^ Che cofa faceva voflro padre? 
Pachino , Mio padre ? El fcortegava i agnelli per la 

Citta, o L 

Tiorindo. ( Coflui è un pazzo j non occorr’ altro. ) 

^ ... ^ {vuol andare nella Locanda, ) 
tacchino, LuflrilTìmo, la favorifla. 
Tiorindo, Che cofa? 

Tacchino, I bezzi della portadura • 

Tionndo . Quanto ti ho da dare per dieci pafli? Ecco lì la 
_ Corriera. ( accenna dentro alla Scena. ) 
Tacchino. Mi no conto i pallij la me paga. ( fende la 

mano. ) 
TU- N 2 
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fiorindo . Eccoti cinque foldi . ( gli mette una moneta irt 
mano . ) 

facchino . La me paga . ( la mano flefa . ) 
fiorindo O che pazienza! Eccotene altri cinque, {fa come 

Afra , ) 

facchino. La me paga, 
fiorindo . ( Gli dà un calcio . ) Sono annojato. 
facchino . Adeflb, fon paga. ( parte. ) 

SCENA V 11 L 

Florindo, poi Truffaldino* 

fiorindo. He razza di umori fi danno ! Afpettava pro^ 
prio , che io lo maltrattafii. Qh andiamp un 

po’ a vedere, che Albergo ^ quello ... 
Truffaldino . Signor , P è reftada fervida . 
fiorindo. Che Alloggio è codeflo? 
Truffaldino . V è una bona Locanda , Signor . Boni let^. 

ti 5 bei fpecchi , una cufina bellilfima , con un odor^ 
che confpla . Ho parlà col Camerier • La farà fervida^ 

da Re . 
fiorindo. Voi che melliere fate? 
Truffaldino. E1 Servitor . 
fiorindo. Siete Veneziano!^ 
Truffaldino. No fon Venezian,^ ma fon quà del Stato. Soia 

Bergamafco, per fervida. 
fiorindo. Adefib avete Padrone? 
Truffaldino. Adelfo .... veramente non Pho. 
fiorindo . Siete fenza Padrone ? 
Truffaldino . Eccome quà ; la vede ; fon fenza Padroti • 

( Qua noi gh’ è el me Padron ; mi po digo busìe. ) 
fiorindo. Verrelle vpì a fervirmi? 
Truffaldino. A fervirla? Perche nò? ( Se i patti fulfe meg-t 

gio, me cambierìa de carni fa . ) 
fiorindo. Almeno per il tempo, ch’ip Ilo in Venezia. 
Truffaldino . ^Peniffimp,. Quanto me vorla dar ? 
florido. Quanto pretendete? 
Truffaldino. Ghe dirò: un altro Patron, che aveva, e chp 

adelTo quà noi gh’ò pih el me dava un Felippo al mt- 
fe, e le fpefo, 

^ flo^ 
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tlorindoi Bene, e tanto vi darò io. 
Truffàldino . Bifognerave , che la me daffe qualcofletta de 

più . 
Tlorindo . Che cofa pretenderete di più? 
Truffaldino, Un foldetto al 2orho per el Tabacco. 
Tlorindo, Sì, volentieri; ve lo darò. 
Truffaldino . Co Tè cusì , (lago con lù» 
Tlorindo. Ma; vi vorrebbe un poco d’infornjazione del fat¬ 

ti vetri. 
Truffaldino . Co no la voi altro , che ihformazion dei 

fatti mij , la vada a Bergamo, che tutti gjie dirà chi 
fon . 

Tlorindo . Non avete netùno in Venezia , che vi crono- 
fca? 

Truffaldino .Son arriva tamattina, Signor. 
Tlorindo. Orsù; mi parete un uomo da bene. Vi proverò. 
Truffaldino. ttìq prova; e la vederà . 
Tlorindo. Prima d’ogni altra Cofa, mi preme vedere ; fe 

alla Pota vi fiano lettere per me . Eccovi mézzo feu¬ 
do; andate alla Pota di Torino, domandate; fe vi fono 
lettere di Fiorindo A retufi ; fe ve ne fono j prendetele, 
e portatele fubito, che vi afpetto ; 

Truffaldino, Intanto la fazza parecchiar da difnar . 
Tlorindo. Sì, bravo; farò preparare. ( E’faceto ; non mi 

difpiace » A poco alla volta ne farò la prova •) ( ernia 

nella Locanda . ) 

Scena ix. 

Truffaldino, foi Beatrice da uomo, e Brighella . 

Truffaldino. T TN foldo al zornO de più;, iù trenta foldi 
LJ al mefe ; no Pò gnahea vero, che quell* 

alter me daga un Felippo ; el me dà diefe Pauli. Poi 
eter, che diefe Pauli i fazza un Felippo, ma mi noi fo 
de feguro. E po quel SiorTurinefe noi vedo più. Uè 
un matto. Uè un zovenotto , che no gh’à barba , e 
non gip à giudizio . LafTemolo andar ; andemo alla Po¬ 
ta per to Sior. .. . (^vuol partire^ ed incontra Beatrice 

Beatrice . Bravitimo. Così mi afpetti ? 

N 5 Tm- 
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Truffaldino. Son quà, Signor. V’afpetto ancora. 
Beatrice. E perché vieni a afpettarmi qui , e non nella 

ftrada dove ti ho detto ? E’ un accidente , che .ti abbia 

ritrovato . 
Truffaldino. Ho fpafleggià un pochetto, perche me paflaf- 

fe la fame. 
Beatrice. Orsù , va in quefto momento alla barca del Cor¬ 

riere . Fatti confegnare il mio baule, e portalo alla Lo¬ 
canda di Melfer Brighella ... 

Brighella. Eccola là la mia Locanda ; noi poi falar. 
Beatrice. Bene dunque, sbrigati, che ti afpetto. 
Truffaldino. (Diavolo! In quella Locanda!) 
Beatrice. Tieni ; nello fleflb tempo anderai alla Polla di 

Torino , e domanderai , fe vi fono mie lettere. Anzi 
domanda , fe vi fono lettere di Federigo Rafponi, e di 
Beatrice Rafponi. Aveva da venir meco anche mia So¬ 
rella , e per un* incomodo h reflata in Villa } qualche 
amica le potrebbe fprivere } guarda fe ci fono lettere , 
o per leij o per mej 

Truffaldino. (Mi no fo quala far. Son Porno piùimbroià 
de Ilo Mondo. ) 

Brighella, (Come afpettela lettere al fo nome vero, e al 
fo nome fintoj fe Pù partida fegretaniente? ) {piano* 

Beatrice. ) 

Beatrice. ( Ho lafciato ordine, che mi feriva ad un Servi- 
tor mio fedele, che amminillra le cofe della mia cafa ; 
non fo con qual nome egli mi polTa fcrivere * Ma an¬ 
diamo , che con comodo vi narrerò ogni cofa. ) {piana 

a Brighella i) Spicciati, va alla Polla j e va alla Cor¬ 
riera . Prendi le lettere, fa portar il baule , nella Lo¬ 
canda ti afpetto. ( entra nella Locanda. ) 

Truffaldino. Si vù el Patron della Locanda ? {a Brighella. ) 
Brighella. Sì ben, fon mi. Porteve ben « ei Hon ve dubitò, 

che ve farò ms^nar ben « ( entra nella Locanda. ) 

SCE- 
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SCENA X. 

Truffaldino, poi Silvio. 

truffaldino .• /^H bella? Ghe n’è tanti ^ che cerca un 
Padron, e mi ghe n’ho trova do. Co- 

tue diavol oja da far? Tutti do no li poflb fervir. No? 
È perche no ? No la farla una bella coffa fervirli tutti 
do, e guadagnar do Talari, e magnar el doppio? La fa¬ 
rla bella, fe no i fe ne accorzeffe. E fé i fe ne accor¬ 
ge, coffa perdio? Gnente- Se uno me manda via, refto 
con quelPaltro^ Da galantuomo , che me voi provar . 
Se la duraffe anca un di folo, me voi provar . Alla fin 
averò fempre fatto una bella coffa. Animo ; andemo al¬ 
la Poftà per tutti do. ( incammìnandoft. ) 

Silvio. ( Quelli è il Servo di Federigo Rafponi . ) Galan¬ 
tuomo ? a Truffaldino. ) 

Truffaldino. Signor'. 
Silvio i Dov’è il vollrò Padrone? 
Truffaldinoi El me Padron? L’e là in quella Locanda. 
Silvio. Andate fubito dal voftro Padrone , ditegli , eh* io 

gli voglia parlare, s’b uomo d’onore venga giù, ch'io 
P attendo 4 

Truffaldino, Mà caro Signor• 
Silvio. Andate fubito. ( con voce alta. ) 
Truffaldino, Ma la fappia, che el me Padron. •>.> 
Silvio • Meno repliche, giurò al Cielo . 
Truffaldino, Ma qualo ha da vegnir? ^ . 
Silvio, Subito, o ti ballono . 
Truffaldino, ( No fo gnente, manderò et primo, che tro¬ 

verò . ) { entra nella Locanda , ) 

N 4 SCE- 
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SCENA XI. 

Silvio, poi Florindo, e Trofealdino • 

Silvio, AT O 5 non farà mai tero, ch’io foffra vederttit 
1\ innanzi agli occhi un rivale. Se Federigo fcam- 

pò la vita una volta, non gli fuccederà Tempre la lleffa 
forte , O ha da rinunziare ogni preténfione fopra Clari¬ 
ce , ò l’avrà da far meco .... Efce altra gente dalla: 
Locanda. Non vorrei effere diflurbato. ( fi ritira dalla 

parte oppofla. ) 

‘Truffaldino, Ecco là quel Sior, che butta fogo da tutte le 
bande . ( accenna Silvio a Florindo, ) 

Florindo, Io non lo conofeó. Che cofa vuole da me? 
' \a Truffaldino, ) 

Truffaldino . Mi non fo gnente . Vado a tot le lettere; 
con fo bona grazia. ( No veggio impegni. ) 

Silvio, ( E Federigo non viene. ) . ' . 
Florindo. ( Voglio chiarirmi della verità. ) Signore, fiefe 

« voi che mi avete domandato? ^ . {^ a Silvio, ') 
^Silvio, lo? Non ho nemmeno l’onor di conofeervi. 
'■Florindo, Eppure quel Servitore, che ora di qui è partito 

mi ha detto, che con voce imperiofa , e con minaccie 
avete pretefo di provocarmi'^ • 

Silvio, Colui m’intefe male, dilli, che parlar volevo al di 
lui Padrone. 

Florindo, Bene; io fono il di lui Padrone i * 
Silvio, Voi, il fuo Padrone? 
Florindo, Senz’altro. Egli fla' al mio fer vizio * 
i'/VWo. ■ Perdonate dunque; o di voftro Servitore è limile ad 

un altro, che ho veduto ftamane, o egli ferve qualche 
altra perfona. 

Florindo, Egli ferve me; non ci penfate . 
Silvio. Quand’è così, torno a chiedervi feufa , 
Florindo, Non vi e male . Degli equivoci ne nafeon Tem¬ 

pre . 
Silvio, Siete voi Forefliere, Signore? 
Florindo. Turinefe, a’voflri comandi. 
Silvio , Turinefe appunto era quello , con cui defiderava 

sfogarmi. 
Flo^ 
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Fiorindo . Se è mio Paefano , può efTere , ch’io lo cono- 

fca, e s’ egli vi ha difguflato, m" impiegherò volentieri 
per le voftre giufte foddisfazioni. 

Silvio, Conofcere vói un cerró Federigo Rafponi ? 
Fiorindo. Ah ! L’ho conofciuto pur troppo. 
Silvi9. Pretende egli pet una parola avuta dal Padre to¬ 

gliere a me una Spofa, che quella mane mi ha giurato 
la fede . 

Florindo. Non dubitate, amicò, Federigo Rafponi non può 
involarvi la Spofa. Egli e morto . 

Silvio. Sì tutti credevano, ch’ei folTe morto, ma llamane 
giunfe vivo, e fano in Venezia, per mio malanno, per 
tnia difperazioné . 

Florindo. Signore, voi mi fate rimaner di faffo. 
Silvio. Ma! Ci fono rimaflo anch’io. 
Florindo. Federigo Rafponi vi alTicuro , che ò morto. 
Silvio. Federigo Rafponi vi afTicuro, che è vivo. 
Florindo. Badate bene, che v’ingannerete. 
Sihio . Il Signor Pantalone de’Bifògnofi, Padfe della ra¬ 

gazza, ha fatto tutte le poffibili diligenze pér aflicurar- 
fene, ed ha certilSme prove, che fia egli proprio in par- 
fóna. 

Florindo. y Dunque non reflò uccifo, come.tutti credettero 
nella riffa. ) 

Silvio. O egli,, o io abbiamo da rinunziare agli amori di 
Clarice, o alla vita. 

Florindo. ( Qui Federigo ? Fuggo dalla Giufìizia , e mi 
trovo a fronte il nemico ! ) 

Silvio. E’molto, che voi non lo abbiate veduto. Doveva 
alloggiare in codefla Locanda. 

Florindo. Non ì’ho veduto^ qui m’hanno detto, che non 
vi era Forefliere neffuno. 

Silvio. Avrà cambiato penfiere . Signore, feufate, fe vi ho 
importunato. Se lo vedete, ditegli, che per fuo meglio, 
abbandoni l’idea di cotali nozze . Silvio Lombardi è il 
mio nome ; avrò P onore di riverirvi. 

Florindo. Gradirò, fommamente la voflra amicizia. ( Reflo 
pieno di cònfufione. 

Silvio. II voflro nome, in grazia, pofs’io faperlo? 
Florindo. ( Non vo’feoprirmi. ) Orazio Ardenti per obbe¬ 

dirvi . 

Silvio. Signor Orazio , fono a’voflri comandi . {parte. ) 

SCE- 
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SCENA XIL 

Florindo solo# 

florlndo. Ome pub darfi , che una floccatta , che lo 
VwW pafsò dal fianco alle reni non 1’ abbia ucci* 

fo ì Lo vidi pure io fieflb diftefo al fuolo involto nel 
proprio fangue . Intefi dire, che fpirato egli era fui col¬ 
po# Pure potrebbe darfi j che morto non fofle • Il fer¬ 
ro toccato non lo avrà nelle parti vitali La con- 
fufione fa travedere. L’elfer io fuggito di Torino fubito 
dopo il fatto , che a me per la inimiciza noftra venne 
imputato j non mi ha lafciato luogo a rilevare la veri¬ 
tà . Dunque , giacche non è morto, farà meglio, eh’ io 
ritorni a Torino , eh’ io vada a confolare la mia diletta 
Beatrice, che vive forfè penando , e piagne per la miO' 
lontananza • 

cVife>5C^^ 

SCENA XI IL 

Truffaldino con un" altro Facchino^ che por^ 

TA IL BAULE DI BEATRICE / £ DETTO. 

Truffaldino avanza alcuni" passi còl Facchi¬ 

no ) POI ACCORGENDO"! DI FlORI. DO , E DUBI¬ 

TANDO ESSER VEDUlOy FA RITIRARE IL FACCHINO ^ 

Tmjfaldino. A Ndemo con mi •. .* Oh' Diavol ! L*^ qua 
jTX queft’alter Padron Retirete Camérada, 

e' afpetteme fu quel canton . {il Tacchino fi mira 

jbrindo . Sì, fenz’altro. Ritornerò a Torino. 
Truffaidino. Son qua, Signor ... 
Tbrindo.- Truffaldino, vuoi venir a Torino con méf 
Trvijfaldino . Quando ? 
fi brindo # Ora ; fubito. 
Truffaldino . Senza! disnar ! 
fi brindo . No; fi pranzerà, poi ce n’andremo. 
Truffaldino.^ BeniflTimo ; di filando , ghe penferò # 
fi brindo. Sei Rato alla polla f 

Truff 
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Truffaldino . Signor sì. 
Tlorindo. Hai trovato mie lettere ? 
Truffaldinoi Ghe n’ho trova. 
Tlorindo i Dove fono? ^ 
Truffaldino i Adeflb le troverò . ( tira fuori dt tafca tre let¬ 

tere. ) ( Oh Diavolo ! Ho confufo quelle de un Patron 
con quelle dell’altro. Come farojo a trovar fora le foe ? 

Mi no fo lezer . ) 
Tlorindo. Animo; da qui le mie lettere. 
Truffaldino. Adeflb, Signor. ( Son imbrojado. ) Ghe di¬ 

rò, Signor. Ste tre lettere , no le vien tutte a V. S. 
Ho trova un Servitor che me cognofle , che femo fladi 
a fervir a Bergamo infieme s gh’ ò dit, che andava alla 
pofta, e el m’'ha prega, che veda fe ghiera niente per 
elfopadrom Me par che ghe ne fuffe una, ma no la co- 
noffo più; non fo quala, che la fia. 

tlorindo. Lafcia vedere a me ; prenderò le mie, é V altra 

te la renderò . 
Truffaldino . Tolìpur- Me premè de fervir Tamigo .. 
Tlorindo. ( Che vedo.? Una Ietterà diretta a Beatrice Ra- 

fponi? À Beatrice Rafponi in Venezia! ) 
Truffaldino . U avi trovadà quella del me càmerada? 
Tlorindo. Chi è quello tuo cameràta , che ti ha dato una 

tale incombenza ? 
Truffaldino é L’ò un Servitor • < < • che gh" à nome' Pas- 

qual - 
Tlorindo. Chi ferve collui? 
Truffaldino. Mi no lo fo, Signor* 
Tlorindo. Ma fe ti ha detto di cercar le lettere del fuopa-^ 

drone, ti avrà dato il nome * 
Truffaldino. Naturalmente, ( L’imbrojo crelTe. ) 
Tlorindo. Ebbene, che nome ti ha dato? 
Truffaldino. No me Tarrecordo* 
Tlorindo è Come! ..i 
Truffaldino i El meP ha fcrltto fu Uri pezzo de carta • 
Tlorindo • E dov’ è la carta ? 
Truffaldinoé Ùho ìaflada alla polla. 
Tlorindo. ( Io fono in un mare di confufioni. ) 
Truffaldino . ( Me vado inzegnando alla mejo. ) 
Tlorindo. Dove Uà di cafa quello Pafquale ? 
Truffaldino. Non lo fó in verità . 
Tlorindo . Come potrai ricapitargli là lettera.? 
Truffaldino. £1 m’ha dito, che fe vederemo in piazza* 
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Tlorr/ido . (Io non fo, che penfare. ) 
Truffaldino. ( Se la porto fora netta T è Un miracolo* ) . hà 

me favorita quella lettera , che vedetò de trovarlo . 
Tlorindo . No; quella lettera voglio aprirla. 
Truffaldino. Oibb ; no la fazza Ila coffa. La fa pur, che 

pena gh’è a avrir le lettere ; 
Tlorindo. Tant’b, quella lettera m’intereffa tropipo. E’di¬ 

retta a perfona , che mi appartiene per qualche titolo . 
Senza fcrupo lo la poffo aprire . ) apre 

Truffaldino . ( Schiavo Siori. E1 Pha fatta é ) 
Tlorindo. IlluJìriJJima Signora Padrona. ( legge. ) 

La di lei partenza da quejìà Città ha dato 'Motivo di dU 

/correre a tutto il Pae/e j e tutti capi/cono , cp* ella abbia 

fatto tale rifoluzione per feguitare il Signor F orindo i La 

Corte ha penetrato^ cP ella fìa /Uggita ih abito da Utìmà^ e 

non lajcia di far diligenze per rintracciarla é farla arre^ 

fare. Io non ho fpedito la prefente da quefa Pofta di Ta¬ 

rino per Venezia a dirittura^ per non ifcoprire il Paeje^ dove 

ella mi ha confidato , che penfava portar fi ; ma f ho inviata 

ad un ahìico di Genova , pèrche pòi di là la trafmettcffe 

a Venezia . Se avrò novità di rrmarco , ^non lafcerò 

di cbmuriicargUele collo fteffo metodo y e umilmente^ rm 

raffegnoì - 
Umiliffimó , e fedeliffiMb Sèrvii&re • 

Tògnin della ^Dorrtt . 

Truffaldino. ( Che bell’azion ! Lezer i fatti d’i altri f ) 
Tlorindo, ( Che intefi mai ? Che lelfi ? Beatriée*fìai-tita;di cafà 

fua? In abito d’uomo ? Per venire in traccia di me? Ella 
mi ama davvero . Voleffe il Cielò , che id ^ìa-rìtrovaf- 
15 in Venezia . ) Va , caro Truffaldino, trfa ogni di¬ 
ligenza per ritrovare Pafqùale ; procura di ricavare da 
lui chi fia il fuo Padrone , fe uomo ,• fe dolina ; rileva 
dove fia alloggiato , e fe puoi , conducilo qui da me^ 
che a te, e a lui darò una mancia affai generofa. 

Truffaldino . Deme la lettera ; procurerò de trovarlo. 
Tlorindo. Eccola ; mi racconiando a te . QucHa cofa mi 

p reme infinitamente . ‘ 
Truffaldino; Ma ghe Pho da dar cusl averta? 
Tlorindo. Digli, che è flato un equivoco ; un accidente. 

Non mi trovare difficoltà. 
Truffaldino. E a Turin , fe va più per adeffo? 
Tlorindo. No, non fi va più per ora . Non perder tem^ 

po * Procura di ritrovar Pafqùale . ( Beatrice in Vene^ 
zia, 
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zia, Federigo in Venezia. Se la trova il Fratello, mi¬ 
fera lei j farò io tutte le diligenze poffibili per rinvenir¬ 
la • ( parte, ) 

iVfe>n 

SCENA XIV. 

Truffaldino solo, poi il Facchino col baule. 

Trajf(ìldìno , T T O gufto da galantomo, che no fe vada 
1. X via. Ho volontà de veder come meriefce 

Pi do fervizi. Voi provar la me abilità. Sta lettera, che 
va a fi’ alter me Padron , me defpias de averghela da 
portar averta. M’inzegnerò de piegarla . ( fa varie pie» 

gature cattive . ) Adefs mo bifogneria bollarla . Se fa- 
vefs come far ? Ho vifl: la me Siora Nona , che delle 
volte la bollava le lettere col pan maftegà . Vojo pro¬ 
var . ( tira fuori di tafca un pezzetto di pane . ) Me de- 
fpiafe confumar fìo tantin de pan ; ma ghe voi pazien- 
zia . ( maflica un po di pane per Jìgillare la lettera , ma 

non volendo , inghiotte, ) Oh diavolo ! L’è andà zo • 
Bifogna maftegarghene un altro boccon. fa lo fìejfo^ e 

ringhiotte, ) No gh’e remedio; la natura repugna. Me 
proverò un’ altra volta . ( majìUa come fopra . Vorrebbe 

inghiottir il pane ma Jt trattiene^ e con gran fatica^ fe lo 

leva di bocca, ) Oh Pi vegnk. Bollerò la lettera, (^la 

figlila col pane, ) Me par che la flaga ben . Gran mi 
per far le coffe pulito ! Oh no m’arrecordava più del 
Facchin. Camerada vegnì avahti, tolì fu el Baul. 

( verfo la Scena. ) 
Vacchino, ( Co/ baule in fpalla, ) Son quà ; dove P avemio 

da portar ? 
Truffaldino , Portei in quella Locanda , che adefs vagnq 

anca mi. 
fiacchino^ E chi pagherà? 

SCE- 
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SCENA XV- 

Beatrice, che esce dalla Locanda , e detti. 

Beatrice. T7’ quefto in mio baule? { aTruffaldìno. ) 
T'mjfaldino ^ JlLì Signor sì. 
Beatrice. Portatelo nella mia Camera. (^/ Facchino. ) 
Facchino . Qual eia la fo camera ? 
Beatrice . Domandatelo al Cameriere . 
Facchino. Semo d’ accordo trenta foldi. 
Beatrice. Andate, che vi pagherò. 
Facchino. Che la fazza pretto. 
Beatrice. Non mi feccate. 
Facchino, Adefladettb ghe butto el baul in mezzo alla Ara- 

da , ( entra nella Locanda . ) 
Trujfaldino. Gran perfone gentili, che fon fti Facchini ? 
Beatrice 9 Sei ttato alla potta ? 
Truffaldino^ Signor sì. 
Beatrice. Lettere mie ve ne fono ? 
Truffaldino. Ghe n’era una de vottra Sorella. 
Beatrice . Bene dov* è ? 
Truffaldino. Eccola qua . (^le dà la lettera. ) 
Beatrice. Quctta lettera è fiata aperta . 
Truffaldino. Averta^ Oh! No poi efler . 
Beatrice. Aperta, e figillata ora col pane . 
Truffaldino. Mi no faverìa mai , come che la futte. 
Beatrice . Non lo fapretti eh ? Briccone , indegno , chi ha 

^ aperto quctta lettera? Voglio faperlo. 
Truffaldino. Ghe dirò , Signor , ghe confetterò la verità . 

Semo tutti capaci de falar . Alla Potta gh^ era una let¬ 
tera mia; fo poco lezer ; e in fallo, in vece d’averzer 
la mia, ho averto la foa. Ghe domando perdon . 

Beatrice. Se la cofa foffe così, non vi farebbe male. 
Truffaldino. L’ è così da povero fiol. 
Beatrice. L’ hai Ietta quetta lettera ? Sai, che cofa contie¬ 

ne ? 
Truffaldino. Niente affatto. un carattere, che no ca- 

pittb . 
Beatrice. L’ha veduta neffuno? 
T ruff aldino Oh ! ( maravigliandoft. ) 

Bea- 
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Beatrice • Bada bene veh ! 
Truffaldino .Uh ! ( come [opra. ) 
Beatrice. (Non vorrei, ^:he coftui m’ingannafle • ) legge 

piano . ) 
Truffaldino, ( Anca quefla T è tacconada. ) 
Beatrice. ( Tognino è un Servitore fedele. Gli ho dell^ ob¬ 

bligazione . ) Orsù io vado per un intereffe , poco lon¬ 
tano . Tu va nella Locanda , apri il baule , eccoti le 

chiavi, e dà un poco d’ aria alli miei veftiti. Quando tor¬ 
no fi pranzerà , ( Il Signor Pantalone non fi vede, ed 
a me premono quelle monete, ) {parte. ) 

SCENA XVJ. 

Truffai^dino, poi Pantalone. 

Truffaldino. T\>T0 Pè andada ben, che no la podeva an- 
«LVx dar mejo. Son un omo de garbo ; me 

flimo cento feudi de più de quel., che no me llimava • 
Pantalone . Dixè, amigò , el vofiro Patron xelo in cafa. 
Truffaldino. Sior no j noi ghe xè . 
Pantalone. Saveu dove, che el fia ì 
Truffaldino. Gnanca, 
Pantalone. Vienlo a cafa a disnar ? 
Truffaldino . Mi crederave de sì . 
Pantalone. Tolè , col vien a cafa deghe fla borfa , co fil 

cento Ducati . No poflb trattegnirme , perchè gh’ ò da 
far. Ve reverifig . {parte.) 

SCENA XVII. 

Truffaldino, poi Florindo. 

Truffaldino, x A diga, la fenta. Bon viazo . Noi m’ ha 
X-rf gnanca dito a qual dei mii Patroni ghe 

P ho da dar . 

Tlorindo , E bene, hai tu ritrovato Pafquale ? 
Truffaldino. Sior no, non P ho irovà Pafqual, ma ho tro¬ 

va uno^ che m’ha dà una borfa con cento Ducati. 
F/orindo. Cento Ducati? Per farne che? 

Truf^ 
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Trujfaldino. Difim la verità, Sior Patron, afpetteu danari 
da nifTuna banda ? 

Tlorindo. Sì, ho prefentata una lettera ad un Mercante. 
Tmffaldino. Donca fli quattrini i farà voftri. 
Tlorindo. Che cofa ha detto chi te li ha dati ? 
Truffaldino . E1 ha dir, che li daga al me Padron. 
Tlorindo . Dunque fono miei fenz’ altro , Non fono io il 

tuo Padrone ? Che dubbio c’ e ? 
Truffaldino . ( Noi fa gnente de queir alter Padron. ) 
Tlorindo . E non fai chi te gli abbia dati ? 
Truffaldino. Mi no so, me par quel vifo averlo vifto un’ 

altra volta, ma no me recordo . 
Tlorindo. Sarà un Mercante, a cui fono raccomandato. 
Truffaldino. El farà lìi fenz’ altro, 
Tlorindo. Ricordati di Pafquale. 
Truffaldino . Dopo disnar lo troverò . 
Tlorindo . Andiamo dunque a follecitare il pranzo. 

( entra nella Locanda. ) 
Truffaldino. Andemo pur. Manco mal, che fta volta non 

ho falla . La borfa T ho dada a chi P aveva d’aver. 
( entra mila Locanda. ) 

SCENA XVIII. 

Camera in Casa di Pantalone. 

Pantalone, e Clarice, poi Smeraldina. 

Pantalone. ^■y^Ant’ ò ; Sior Federigo ha da effer voflro 
jL marìo. Ho dà parola, e no fon un barn- 

bozzo . 
Clarice. Siete Padrone di me, Signor Padre, ma quella , 

compatitemi, è una tirannia . 
Pantalone. Quando Sior Federigo v’^ha fatto domandar, ve 

P ho dito j VÌI non m’ave refpofo de non volerlo . Al¬ 
lora dovevi parlar; adelTo no se più a tempo. 

Clarice. La foggezione, il rifpetto mi fecero amrnutoli/e. 
Pantalone. Fè, che el rifpetto e la fuggizion fazza Pillef- 

fo anca adeffo . 
Clarige . Non poffo , Signor Padre. 
Pantalone. No? P^r coffa,? 

Cla^ 
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Qìaftce. Federigo non lo fpoferò certamente . 
Pantalone, Ve defpiafelo tanto? 
Clarice , E’ odiofo agli occhi miei. 
Pantalone . Anca sì , che mi ve infegno el modo de far , 

che el ve piala ? 
Clarice . Come mai, Signore ? 
Pantalone, Defmentegheve Sior Silvio , e vedere, cheelve 

piaferà . 
Clarice , Silvio \ troppo fortemente imprefib nelP anima 

mia; e voi coir approvazione vofira lo avete ancora più 
radicato. 

Pantalone, (Da una banda la compatKTo.) Bifogna far de 
necelTità vertù . 

Clarice, Il mio cuore non \ capace di uno sforzo sì gran¬ 
de . 

Pantalone, Feve animo ; bifogna farlo .. . 
Smeraldina, Signor Padrone, è qui il Signor Federigo, che 

vuol riverirla. 
Pantalone, Ch’ el vegna , che el xè Patron. 
Clarice, Oimè ! Che tormento! (^piange,") 

Smeraldina y Che avete, Signora Padrona? Piangete.^ In ve¬ 
rità avete torto. Non avete veduto com’e bellino il Si¬ 
gnor Federigo? Se toccale a me una tal fortuna, non 
vorrei piangere , no s vorrei ridere con tanto di bocca . 

( parte , ) 
Pantalone, Via, fia mna, no te far veder a pianzer. 
Clarice , Ma fe mi fento Icoppiar il cuore . 

SCENA XIX. 

Beatrice da Uomo e detti. 

Beatrice, Iverifco il Signor Pantalone. 
Pantalone , AV Patron reverito . Alla receveflo una borfa 

con cento Ducati? 
Beatrice , Io no . 
Pantalone, Ghe Pho dada za un poco al fo fervitor . La 

m’ha dito, che el xè un omo fida . 
Beatrice, Sì, non vi è pericolo. Non Pho veduto; me II 

darà, quando torno a cafa. (Che ha la Signora Clari¬ 
ce, che piange?) piano a Pantalone 

Tom, F, O Par^ 
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Pantalone. (Caro Sior Federigo , bifogna compatirla . La 
nova della fo morte xè dada caufa de fio mal. Col tem¬ 
po fpero, che la fe fcambierà . ) {piano a Beatrice.) 

Beatrice. (Fate una cofa, Signor Pantalone, lafciatemi un 
momento in libertà con lei , per vedere fe mi riufciffe 
d’aver una buona parola . ) ( come /opra . ) 

Pantalone. Sior sì j vago , e vegno ^ (Voggio provarle 
tutte . ) Fia mia, afpetteme , che adeffo torno . Tien 
un poco de compagnia al to no vizzo * (Via abbi giudi¬ 
zio. ) ( piano a Qlarice, e parte. ) 

SCENA XX. 

^Beatrice , e Clarice. 

Beatrice . > Signora Clarice . •. 
Clarice. Scollatevi, e non ardite d’importunarmi. 
Beatrice . Cosi fevera con chi vi è deftinato in conforte ? 
Qlarice . Se farò ftrafeinata per forza alle vollre nozze , 

avrete da me la mano, ma non il cuore. 
Beatrice. Voi fiele fdegnata meco , eppure io fpero pla¬ 

carvi •. 
Clarice. V’ aborrirò in eterno . 
Beatrice. Se mi conofcefte, voi non direlle così • 
Clarice. Vi conofeo abballanza per lo fiurbatore della mia 

pace. 
Beatrice. Ma io ho il modo di confolarvi. 
Clarice. V’ ingannate ; altri che Silvio confolare noti mi 

potrebbe. 
Beatrice. Certo, che non pofTo darvi quella confolazione, 

che dar vi potrebbe il voftro Silvio , ma pollo contri¬ 
buire alle voflre felicità. 

Clarice. Mi par affai, Signore, che parlandovi io in una 
maniera la più afpra del mondo, vogliate ancor tormen¬ 
tarmi . 

Beatrice . ( Quella povera giovane mi fa pietà ; non ho cuore 
di vederla penare. ) 

Qlarice. ( La palfione mi fa diventare ardita , temeraria , 
incivile . ) 

Beatrice. Signora Clarice, vi ho da confidar un fegreto . 
Clarice. Non vi prometto lafegrezza. Tralafciate di confi¬ 

darmelo . Bea^ 
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Beatrice ^ La voftra auflerità mi toglie il modo di potervi 
render felice . 

Clarice. Voi non mi potete rendere, che fventurata. 
Beatrice. V’ingannate; e per convincervi vi parlerò fchiet- 

tamente. Se voi non volete me, io non faprei che fare 
di voi. Se avete ad altri impegnata la delira, anch’io 
con altri ho impegnato il cuore. 

Clarice. Ora cominciate a piacermi . 
Beatrice. Non vel dilli , che aveva io il modo di conc¬ 

iarvi ì 
Clarice. Ah, temo, che mi deludiate. 
Beatrice. No^ Signora, non fingo. Parlovi col cuore fulle 

labbra ; e fe mi ptomettete quella fegretezza , che mi 
negafte poc’anzi, vi confiderò un arcano , che metterà 
in ficuro la vollra pace. 

Clarice. Giuro di oflervare il più rigorofo filenzio . 
Beatrice. Io non fono Federigo Rafponi, ma Beatrice di lui 

Sorella ♦ 
Clarice. Oh! Che mi dite mai! Voi Donna? 
Beatrice. Si, tale io fono • Penfate , fe afpiravo di cuore 

alle voflre nozze. 
Clarice. E di voflro fratello j che nuova ci date? 
Beatrice. Egli morì pur troppo d’ un colpo di fpada . Fu 

créduto autore della di lui morte un amante mio , di 
cui fotto di quefté fpoglie mi porto in traccia* Pre<50vi 
per tutte le facre Leggi d^ amicizia, e d’amore dimori 
tradirmi • So , che incauta fono io fiata, confidandovi 
un tale arcano, ma l’ho fatto per più motivi; primie¬ 
ramente, perchè mi doleva vedervi afflitta ; in fecondo 
luogo, perchè mi pare conofcere in voi , che fiate una 
ragazza da poterli compromettere di fegretezza ; per ul¬ 
timo, perchè il voflro Silvio mi ha minacciato, e non 
vorrei , che follecitato da voi , mi ponefle in qualche 
cimento ^ 

Clarice. A Silvio mi permettete voi, ch’io lo dica? 
Beatrice 4 No, anzi ve lo proibifco aflolutamente . 
Clarice. Bene, non parlerò. 
Beatrice. Badate, che mi fido di voi. 
Clarice. Ve lo giuro di nuovo, non parlerò. 
Beatrice. Ora non mi guarderete più di mal occhio. 
Clarice^ Anzi vi farò amica; e fe pofTo giovarvi, difpone- 

te di me. 

Bea^ O 2 
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Beatrice. Anch'io vi giuro eterna la mia amicizia. Datemi 
la voftra mano. 

Clarice, Eh , non vorrei.... 
Beatrice. Avete paura, ch’io non fia Donna? Vi darò evi' 

denti prove della verità? 
Clarice. Credetemi, ancora mi pare un fogno» 
Beatrice . Infatti la cofa non \ ordinaria • 
Clarice . E’ OravagantilTima . 
Beatrice. Orsli, io me ne voglio andare . Tocchiamoci la 

mano, in fegno di buona amicizia, e di fedeltà. 
Clarice. Ecco la mano s non ho neflun dubbio , che m* 

inganniate. 

SCENA XXL 

Pantalone , e dette , 

B^ntalone. T^Ravi l Me ne rallegro infinitamente . Fia 
X3 mia, ti t’ha giuftà molto pretto. ( a dar.) 

Beatrice. Non vel ditti, Signor Pantalone, che io Tavrei 
placata ? 

Pantalone. Bravo ! Ave fatto più vìi in quattro minuti , 
che no averave fatto mi in quattr’anni. 

Clarice . ( Ora fono in un laberinto maggiore . ) 
Pantalone. Donca ttabiliremo pretto flo matrimonio . ( ^ 

Clarice. ) 

Clarice. Non abbiate tanta fretta, Signore . 
Pantalone. Come! Se fe tocca le manine infcondon, e non 

ho d’aver pretta? No, no, no voggio, che me fucceda 
defgrazie . Doman fe farà tutto . 

Beatrice. Sarà neceffario, Signor Pantalone, che prima ac-> 
comodiamo le noftre partite, che vediamo il nottrocon¬ 
teggio . 

Pantalone. Faremo tutto. Quette le xe cotte, che le fe fa 
in do ore. Doman daremo F anello . 

Clarice. Deh , Signor Padre .... 
Pantalone . Siora Fia , vago in fio ponto a dir le parole 

a Sior Silvio. 
QU'eiee. Non io irritate per amor del Cielo. 
Pantalone. Cofs’è? Ghene vuttu do f 
Clarice, Non dico quetto * Ma . », 
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Pantalone. Ma, e mo , la xè finìa. Shiavo, Slorl. (^vuot 

partire. ) 
Beatrice, Udite... ( ^ Pantalone . ) 
Pantalone. S'é marìo, e muggier . ( partendo, ) 
Clarice. Piuttofto ... ^a Pantalone . ) 
Pantalone. Stafferà la defcorreremo . {parte.) 

SCENA XXII. 

Beatrice, è Clarice. 

Clarice. A H, Signora Beatrice, efco da un affanno, pei? 
-/x entrare in un altro. 

Beatrice. Abbiate pazienza. Tutto può fuccedere, fuor ch^ 
io vi fpofi . 

Clarice . E fe Silvio mi crede infedele ? 
Beatrice. Durerà per poco V inganno. 
Clarice. Se gli poteff fvelare la verità . * . 
Beatrice. Io non vi difimpegno dal giuramento# 
Clarice . Che devo fare dunque ? 
Beatrice. Soffrire un poco. 
Clarice. Dubito, che fià troppo penofa una tal fofferenza. 
Beatrice. Non dubitate, che dopo i timori, dopo gli affan¬ 

ni, riefeono più graditi gli amorofi contenti. {parteé) 

Clarice. Non poffo lufingarmi di provar i contenti, finche 
mi vedo circondata da pene. Ah pur troppo egli è ve* 
ro j in quella vita, per lo più^ o fi pena, o fi fpera, 
e poche volte fi gode . {parte, ) 

Fine dell^ Atto Primo • 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA, 

Cortile in Casa di Pantalone, 

Silvio, e il Dottore. 

Silvio . Ignor Padre , vi prego lafclarmi ftare. 
Dottore. Fermati j rifpondimi un poco, 
Silvio • Sono fuori di me. 
Dottore, Per qual motivo fei tu venuto nel Cortile del SU. 

gnor Pantalone? 
Silvio, Perchè voglio, o che egli mi mantenga quella pa¬ 

rola, che mi ha dato, p che mi renda conto del gravif- 
fimo affronto. 

Dottore, Ma quella è una cofa, che non conviene farla nel¬ 
la propria cafa di Pantalone. Tu fei un pazzo alafciar- 
ti trafportar dalla collera. 

Silvio . Chi tratta male con noi, non merita, alcun ri- 
fpetto, 

Dottore. E’ vero, ma non per quello fi ha da precipitare « La. 
fcia fare a me, Silvio mio, lafcia un po’, ch’io gli par¬ 
li ; può elTere, eh’ io lo illumini, e gli faccia conofeere 
il fuo dovere. Ritirati in qualche loco, eafpettami; efei 
di quello Cortile, non facciamo feene . Afpetterò io il 
Signor Pantalone • 

Silvio, Ma io. Signor Padre ... 
Dottore. Ma io , Signor Figliuolo, voglio poi elTer obbe¬ 

dito . 
Silvio , Sì, v’ obbedirò. Me n’anderò . Parlategli. Vi afpet- 

to dallo Speziale . Ma fe il Signor Pantalone perfille, 
avrà che fare con me . ( parte, ) 

/ SCE- 
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SCENA II- 

Il Dottore, poi Pantalone. 

Dottore . y\ Overo Figliuolo , Io compatlfco. Non doveva 
X iBai il Signor Pantalone lufingarlo a tal fegao, 

prima di elTere certo della morte del Torinefe . Vorrei 
pure vederlo quieto, e non vorrei, che la collera me lo 
facefle precipitare. 

Pantalone, ( Coffa fa el Dottor in cafa mia ? ) 
Dottore . Oh Signor Pantalone, vi riverifco . 
Pantalone. Schiavo, Sior Dottor. Giufto adeffo vegniva a 

cercar de vù, e de voftro fio. 
Dottore. Sì? Bravo s mMmmagino, che dovevate venir in 

traccia di noi, per afficurarci, che la Signora Clarice fa¬ 
rà moglie di Silvio. 

Pantalone . Anzi vegniva per dirve .... ( moflrando difficoltà 

di parlare. ) 
Dottore. No, non c’è bifogno di altre giuftificazloni. Com- 

patifco il cafo, in cui vi fiere trovato. Tutto vi fi paf- 
fa in grazia della buona amicizia. 

Payitalone. Seguro, che confiderando la promeffa fatta a Sior 
Federigo ... ( titubando come [opra. ) 

Dottore. E colto all’improvvifo da lui , non avete avuto 
tempo a riflettere; e non avete penfato all’affronto, che 
fi faceva alla noftra cafa. 

Pantalone. No fe poi diraffronto, quando con un altro con¬ 
tratto ... 

Dottore. So che cofa volete dire . Pareva a prima villa, 
che la promeffa col Turinefe foffe indiffolubile , perchè 
flipulata per via di contratto. Ma quello era un contrat¬ 
to feguito fra voi , e lui ; e il noflro è confermato 
dalla fanciulla. 

Pantalone. Xe vero ; ma ... 
Dottore. E fapete bene, che in materia di Matrimoni : Con^ 

fenfus^ & non concubitus facit virum . 

Pantalone. Mi no fo de Latin ; ma ve digo . .. 
Dottore. E le ragazze non bifogna facrificarlc. 
Pantalone . Aveu altro da dir ? 
Dottore. Per me ho detto. 

O 4 Pan- 
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Pantalone . Aveu fenìo ! 
Dottore. Ho finito. 
Pantalone, Poflfìo parlar? 
Dottore , Pariate * 
Pantalone , Sior Dottor caro ^ con tutta la voflra dottri¬ 

na , 
Dottore, Circa alla Dote ci aggiufteremo . Poco più, poco 

meno, non guarderò. 
Pantalone, Semo da capo. Voleu laflarme parlar? 
Dottore, Parlate. 
Pantalone, Ve digo , che la voftra dottrina xe bella ^ e bo¬ 

na i ma in fio cafo no la conclude. 
Dottore , E voi comporterete , che fegua un tal matrimo¬ 

nio ? 
Pantalone, Per mi giera impegna , che no me podeva caii 

var . Mia fia xè contenta j che difficoltà poffio aver ? 
vegniva a porta a cercar de vù , o de Sior Silvio , per 
dirve fìa corta . La me defpiafe afTae, ma non ghe vedo 
remedio . 

Dottore, Non mi maraviglio della vortra figliuola; mi ma¬ 
raviglio di voi, che trattiate sì malamente con me . Se 
non eravate ficuro della morte del Signor Federigo, non 
avevate a impiegarvi col mio figliuolo ; e fe con lui vi 
fiete impegnato , avete a mantener la parola a corto di 
tutto. La nuova della morte di Federigo giurtificava ba- 
flantemente, anche prefib di lui , la vortra nova rifolu- 
zione, nè poteva egli rimproverarvi, nè aveva luogo a 
pretendere veruna foddisfazione . Gli fponfali contratti 
querta mattina fra la Signora Clarice, ed il mio figliuo¬ 
lo coram teflibus ^ non potevano effere fciolti daunafem- 
plice parola data da voi ad un altro. Mi darebbe P ani¬ 
mo colle ragioni di mio figliuolo render nullo ogninuo- 
vo contratto , e obbligar vortra figlia a prenderlo per 
marito ; ma mi vergognerei d’ avere in cafa mia una nuo¬ 
ra di così poca riputazione, una figlia di un uomo fen- 
za parola, come voi fiete. Signor Pantalone, ricordate¬ 
vi, che l’avete fatta a me; che l’avete fatta alla Cafa 
Lombardi ; verrà il tempo, che forfè me la dovrete pa¬ 
gare : sì , verrà il tempo : omnia tempus habent, 

( parte, ) 

SCE- 
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SCENA III. 
I 

Pantalone, poi Silvio. 

Pantalone. A Ndè, che ve mando. No me n’importaUìi 
Jl\ figo e no gh’ ò paura de vìi. Stimo più 

la Cafa Rafponi, de cento Cafe bombardi. Un fio uni¬ 
co , e ricco de fta qualità, fe ftefita a trovalo. L’ha da 
efler, cufsì . 

Silvio . ( Ha bel dire mio Padre . Chi fi pub tenere fi 
tenga . ) 

Pantalone . ( Adeflb, alla fegonda de cambio. ) ( vedendo 
Silvio. ) 

Silvio . Schiavo Tuo, Signore . ( bmfcamente . ) 
Pantalone , Patron re ver ito . ( La ghe fuma ) . 
Silvio. Ho intefo da mio padre Un certo non fo che > cre^ 

diamo poi, che fia la verità? 
Pantalone. Co ghe Pha dito fo Sior Padre, farà vero^ 
Silvio, Sono dunque ftabiliti gli fponfali della Signora Cla¬ 

rice col Signor Federigo? 
Pantalone. Sior sì, flabilidi, e conclufi . 
Silvio. Mi maraviglio, che me lo diciate con tanta teme¬ 

rità . Uomo, fenza parola , fenza riputazione. 
Pantalone . Come parlela , Patron ì co’ un Omo vecchio del¬ 

la mia forte la tratta cufsì ? 
Silvio. Non fo chi mi tenga, che non vi paffi da parte a 

parte. 
Pantalone. No fon miga una rana, patron, in cafa mia fe 

vien a far fte bulae ? 
Silvio . Venite fuori di quella cafa . 
Pantalone. Me maraveggio de eia, Sior. 
Silvio. Fuori, fe fiete un’uomo d’onore. 
Pantalone. Ai omeni della mia forte fe ghe porta refpetto. 
Silvio, Siete un vile, un codardo, un plebeo. 
Pantalone. Se un tocco de temerario. 
Silvio , Eh, giuro al Cielo ... ( mette maaoalla Spada . ) 
Pantalone . Agiuto . ( mette mano al Pijìolefc. ) 

SCE- 
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SCENA IV. 

Beatrice colla Spada alla mano, e detti. 

Beatrice . Ccomi ; fono io in voflra difefa . ( a Panta-^ 

JZi Ione^ e rivolta la Spada contro Silvio, 

Pantalone. Sior Zenero, me raccomando. ( a Beatrice. ) 
Silvio. Con te per T appunto defideravo di battermi. 

( a Beatrice. ) 
Beatrice . ( Son nell’ impegno . ) 
Silvio. Rivolgi a me quella Spada. ( a Beatrice. ) 
Pantalone. Ah Sior Zenero • • • ( timorofo . ) 
Beatrice. Non è la prima volta, che io mi fia cimentato. 

Son qui, non ho timore di voi. ( prefenta la Spada a 

Silvio. ) 
Pantalone. Ajuto. Nogh’è niffun ? ( parte correndo verfo la 

jìrada. Beatrice, e Silvio fi battono. Silvio cade, e lafcia 

la fpada in terra , e Beatrice gli prefenta la punta al 

petto. ) 

SCENA V. 

Clarice, e detti. 

Clarice. ! Fermate. ( a Beatrice. ^ 
Beatrice. Bella Clarice, in grazia voftra, dono a Sii- 

vio la vita, e voi in ricompenfa della mia pietà , ricor¬ 
datevi del giuramento . ( parte . ) 

SCENA VI. 

Silvio , e Clarice . 

Clarice. ,Q lete falvo, o mio caro? 
Silvio. v3 Ah, perfida ingannatrice* Caro a Silvio? Ca¬ 

ro ad un amante fchernito, ad uno Spofo tradito ? 
C/^- 
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Clarice. No , Silvio, non merito i voftri rimproveri. V’ 
amo, v’ adoro , vi fon fedele. 

Silvio, Ah, menzognera! Mi fei fedele eh? Fedeltà chiami 
prometter fede ad un altro amante ? 

Clarice, Ciò non feci, nò farò mai. Morirò, prima d’ab¬ 
bandonarvi . 

Silvio , Sento , che vi ha impegnato con un giuramento. 
Clarice. Il giuramento non mi obbliga ad ifpofarlo. 
Silvio. Che cofa dunque giurafte ? 
Clarice. Caro Silvio , compatitemi , non poffo dirlo • 
Silvio. Per qual ragione? 
Clarice . Perchè giurai di tacere. 
Silvio. Segno dunque, che fiete colpevole . 
Clarice. No; fono innocente, 
Silvio. GTinnocenti non tacciono. 
Clarice. Eppure quella volta, rea mi farei parlando ^ 
Silvio. Quello filenzio a chi V avete giurato ? 
Clarice. A Federigo • 
Silvio. E con tanto zelo PolTerverete? 
Clarice. L* olTerverò per non divenire fpergiura. 
Silvio. E dite di non amarlo? Semplice chi vi crede . Non 

vi credo io già, barbara, ingannatrice ! Toglietevi da* 
gli occhi misi . 

Clarice . Se non vi amaffl , non farei corfa qui a precipi- 
pizio per difendere la voflra vita. 

Silvio. Odio anche la vita , fe ho da riconofcerla da un* 
ingrata, 

Clarice. Vi amo con tutto il cuore . 
Silvio. Vi abborrifco con tutta Tanima. 
Clarice. Morirò, fo non vi placate . 
Silvio. Vedrei il vollro fangue più volentieri della infedeltà 

vollra . 
Clarice. Saprò foddisfarvi. ( toglie la fpada di terra , ) 
Silvio. Sì, quella Spada potrebbe vendicare i miei torti, 
Clarice^ Così barbaro colla vollra Clarice ? 
Silvio. Voi mi avete infegnata la crudeltà. 
Clarice. Dunque bramate la morte mia? 
Silvio, Io non fo dire, che cofa brami. 
Clarice. Vi faprò compiacere. {volta la punta al proprio feno ,) 

SCE* 
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SCENA VII. 

Smeraldina , e detti . 

JTmsraldiha . ‘pErmatevi ; che diamine fate ? ( leva la fpà- 

^ da a Clartcé. ) E voi cane rinegato , I’ 
avrefle lafciata morire? {aSilvio. ) Che cuore avete di 
Tigre, di Leone, di Diavolo ? Guardate II, il bel fug- 
gettino , per cui le Donne s’abbiano a sbudellare. Oh Cete 
pur buona, Signora Padrona. Non vi vuole piìi forfè ì Chi 
nou vi vuol, non vi merita, Vada all’ Inferno quello Si- 
cario , e voi venite meco , che degli uòmini non ne 
mancano, m’impegno avanti fera trovarvene una dozzi- 

la fpada tn terra e Silvio la prende,') 
Clarice. {Piangendo. ) Ingrato! Podi bile, che la mia mor¬ 

te non coftafle un fofpiro ? SI, mi ucciderà il dolo¬ 
re ; morirò, farete contento. Però vi farà nota un gior¬ 
no la mia innocenza , e tardi allora , pentito di non 
avermi creduto, piangerete la mia fventufa, e la voftra 
barbara crudeltà. {parte.) 

SCENA Vili. 

Silvio, e Smeraldina . 

Smeraldina. ✓^Uefta e una cofa, che non fo capire'. Ve- 
V^_der una Ragazza, che fi vuol ammazza-* 

re , e ftar lì a guardarla, eome fe vedefle rapprefenta- 
re una Scena di Commedia . 

Silvio. Pazza, che fei! Credi tu, ch’ella fi voi elle uccider 
davvero ? 

Smeraldina. Non fo altro Ìo ; fo , che fe non arrivava a 
tempo, la poverina farebbe ita, 

Silvio. Vi voleva ancor tanto prima , che la fpada gium 
gelTe al petto. ° 

Smeraldina. Sentite, che bugiardo ! Se flava lì , lì , per 
entrare. ^ 

Silvio. Tutte finzioni di voi altre donne. 
Smeraldina. Sì, fe foTimo, come voi. Dirò come dice i! 

prò- 
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proverbio. Noi abbiamo le voci, e voi altri avete le no¬ 
ci . Le donne hanno la fama di effere infedeli , e gli 
uomini commettono le infedeltà a più non pofTo . Del¬ 
le donne fi parla , e degli uomini non fi dice nulla . 
Noi fiamo criticate, e a voi altri fi paffa tutto . Sape¬ 
te perché? Perchè le leggi le hanno fatte gli uomini , 
che fe le avelTero fatte le donne, fi fentirebbe tutto il con¬ 
trario . S’io comandafii, vorrei che tutti gli uomini in¬ 
fedeli portaffero un ramo d’ albero in mano , e fo che 
tutte le Città diventerebbero bofchi. {parte ,) 

( 

SCENA IX, 

Silvio solo , 

ìqP, che Clarice è infedele , e col pretefto di un giurai 
v3 mento , affetta di voler celare la verità. Ella è una per^ 

fida, e Tatto di volerfi ferire fu un invenzione per in¬ 
gannarmi, per muovermi a compaffione di lei . Ma fe 
il dettino mi fece cadere a fronte del mio rivale, non la-» 
fcerò mai il penfiere di vendicarmi . Morirà quelT inde¬ 
gno, e Clarice ingrata vedrà nei di lui fangue il frutto 
de’ fuoi amori . ( parte. ) 

SCENA X. 

Sala DELLA Locanda con due porte in prospetto, 

E DUE LATERALI. 

Truffaldino, poi Florindo • 

Truffaldim . 1\/T0 gran defgrazia che Tè la mia! De do 
l.yjL Padroni , nettùn è vegriudo ancora a 

difnar . L’è do ore, che è fonà mezzo zorno, e nittùn 
fe vede. I vegnirà po tutti do in una volta , e mi farò 
imbrojado ; tutti do no li poderò fervir, e le Icovriràla 
faccenda. Zitto , zitto*', che ghe n’ è quà un. Manco 
mal . 

Florindo. Ebbene, hai ritrovato codefto Pafquale f 
Truf. 
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Truffaldino. No avemio dito, Signor, che el cercherò do¬ 
po , che avremo difnà ? 

Tlorindo . Io fono impaziente. 
Truffaldino. È1 doveva vegnir a difnar un. poco più preflo • 
Tlorindo. (Non vi ò modo, eh’io poffa afficurarmi, fe qui 

fi trovi Beatrice . ) 
Truffaldino. El me dis, andemoa ordinare! pranzo, e po 

el va fora de cafa. La robba farà andada de mal . 
Tlorindo, Per ora, non ho volontà di mangiare. ( Vo’tor- 

nare alla Pofta • Ci voglio andare da me ; qualche cofa 
forfè rileverò. ) 

Truffaldino. Là fappla. Signor , che in flò Paefe bifogna 
magnar, e chi no magna, s’ammala. 

Tlorindo. Devo ufeire, per un afFar di premura. Se torno a 
pranzo, bene; quando no, mangerò quella fera. Tu fe 
vuoi, fatti dar da mangiare . 

Truffaldino. Oh non occorr’altro * Co l’ò cusì, che el fe 
comoda, che l’ò Patron é 

Tlorindo^ Quelli danari mi pefano; tieni; mettigli nel mio 
baule. Eccoti la chiave, {dà a Truffaldino la horfa dei 

cento Ducati ^ e la chiave • ) 
Truffaldino . La fervo , e ghe porro la chiave. 
Tlorindo. No, no, me la darai. Non mi vo’trattenere . 

Se non torno a pranzo , vieni alla piazza ; attenderò 
eoa impazienza, che tu abbia ritrovato Pafquale . 

( ^arte . ) 

SCENA X1. 

Truffaldino, poi Beatrice con un foglio in mano# 

Truffaldino. Anco mal, che l’ha dito, che me faz- 
I.VX za dar da magnar; cusì anderemo d’ac¬ 

cordo ^ Se noi voi magnar lù, che el laffa fiar. Lamia 
complefTion noi’è fatta per dezunar. Voi metter via Ila 
borfa , e po fubito é. . 

Beatrice^ Ehi, Truffaldino? 
Truffaldino. ( Oh Diavolo ! ) 
Beatrice. Il Signor Pantalone de’Bifognofi ti ha dato una 

borfa con cento Ducati? 
Truffaldino, Sior sì, el me Pha dada. 

Bea* 
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Beatrice. E perché dunque non me la dai? 
Truffaldino. Mo vienla a Vufliorìa? 
Beatrice . Se viene a me ? Che cofe ti ha detto quando ti 

ha dato la borfa? 
Truffaldino. E1 m’ ha dit, che la daga al me Patron. 
Beatrice . Bene, il tuo Padrone ehi è? 
Truffaldino • V ufliorìà é 
Beatrice. E perché domandi dunque , fe la borfa mia ? 
Truffaldino, Doncà la farà foa. 
Beatrice . Dov' è la borfa ? 
Truffaldino .lE.cco\3L q\x^. ( gli dà la borfa. ) 
Beatrice. Sono giufti ? 
Truffaldino. Mi nò li ho toccadi, Signor. 
Beatrice. ( Li conterò poi ; ) 
Truffaldino. ( Aveva falà mi colla borfa; ma ho rimedia* 

Cofla dirà quell’ altro ? Se no i giera foi y] noi dirà 
niente. ) 

Beatrice . Vi ò il Padrone della Locanda? 
Trujffaldino. E1 gh’è, Signor sì. 
Beatrice . Digli, che avrò un amico a pranzo con me ; 

che prefto prefto proccuri di accrefcer la tavola più ehe 
può ♦ 

Truffaldino. Come vorla reftar fervida ? Quanti piatti co- 
mandela ? 

Beatrice. Il Signor Pantalone de’ Bifognofi non \ uomo di 
gran foggezione . Digli che faccia cinque, o fei piatti ; 
qualche cofa di buono* 

Truffaldino . Se remettela In mi ? 
Beatrice . Sì , ordina tu j fatti onore * Vado a prender P 

amico, che è qui poco lontano; e quando torno, fa che 
fia preparato . ( in attò di partire. ) 

Truffaldino. La vederà^ come la farà fervida. 
Beatrice. Tieni quello foglio, mettilo nel baule . Bada be¬ 

ne vò , che è una lettera di cambio di quattro mila 
feudi • 

Truffaldino. No la fe dubita, la metterò via fubito. 
Beatrice. Fa, che fìa tutto pronto. ( Povero Signor Pan¬ 

talone, ha avuto la gran paura . Ha bifogno di effere 
divertito. ) {parte.) 

SCE. 
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SCENA XIL 

Truffaldino, poi Brighella. 

Truffaldino * /^Uà blfogna veder de farfe onor . La prr 
V^nia volta, che fio me Padron me ordina 

un disnar, voi farghe veder fe fon de bon gufio . Met¬ 
terò via Ha carta , e po ... la metterò via dopo ; no 
voi perder tempo . Oè de là ; ghe niffun ? Chiameme 
Miflier Brighella, difeghe, che ghe voi parlar . ( 'verfo 

la Scena. ) Non confifie tanto un bel dlsn?>r in tele pia- 
tanze, ma in tei bon ordine ; vai più una beila difpo- 
lìzion, che no vai una montagna de piatti. 

Brighella. Coffa gh’ è , Sior Truffaldin ? Coffa comandeu 
da mi? 

Truffaldino • E1 me Padron el ghà un amigo a disnar 
con lù ; el voi, che radoppiè la tavola , ma pretto , 
fubito . Aveu el bifogno in cufina ? 

Brighella. Da mi gh’e Tempre de tutto. In mezz’orapof: 
fo metter alP ordene qualfefia disnar • 

Truffaldino. Ben donca. Difime coffa che ghe darò. 
Brighella. Per do perfone , faremo do portade de quattro 

piatti P una ; anderà ben ? 
Truffaldino. L’ha dito cinque, o fie piatti, fico otto, no 

gh’e mal. ) Anderà ben . Coffa ghe farà in fti piatti? 
Brighella. Nella prima portada, ghe darémo la fuppa , la 

frittura, el leffo, e un fracandò. 
Truffaldino , Tre piatti li cognoffo ; el quarto no fo cof¬ 

fa , che el fia. 
Brighella. Un piatto alla Francefe, un intingolo, una bo¬ 

na vivanda. 
Truffaldino . Beniflirao , la prirba portada va ben j alla 

fegonda . 
Bricolla. La fegonda ghe daremo : Parrofto, Pinfalata , 

un pezzo de carne pattizzada, e un bodin. 
Truffaldino. Anca quà ghe un piatto , che no cognoffo y 

cofs’ è fio budellin ? 
Brighella. Ho dito un bodin , un piatto alP Inglefe , una 

coffa bona . 
Truffaldino . Ben, fon contento; ma come difponeremiole 

vivande in tavola?. 
Bri- 
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Brighella^ Uè una coffa facile. El Camerier farà lù . 
Truffaldino, No amigo, me preme la Scalcarìa3 tutto coti- 

fifìe in faver metter in tola ben. 
Brighella, Se metterà per elèmpio quà la Toppa , quà el 

fritto, quà Taleflo, e quà elfracandò. {accenna una cfuaU 

che difribuzione . ) 
Truffaldino . No, no me piafe ; e in mezzo no ghe mettè 

gnente ? 
Brighella, Bifognerave, che feffimo cinque piatti. 
Truffaldino, Ben , far cinque piatti. 
Brighella, In mezzo ghe metteremo una falfa per el lefìb. 
Truffaldino , No , no fave gnente, caro amigo ; la falfa 

no va ben in mezzo ; in mezzo ghe va la minefiri • 
Brighella, E da una banda metteremo el leffo, e da Ual¬ 

tra la falfa ... 
Truffaldino, Oibò, no faremo gnente. Voi altri Locandie¬ 

ri favi culinar, ma no favi metter in tola. Ve infegne- 
rò mi. Fè conto, che quefla fia la tavola. ( inginoc^ 

chia con un ginocchio^ e accenna il pavim nto . ) Offervè 
come fe difiribuiffe fti cinque piatti ; per efempio : quà 
in mezzo la mineflra. ( flraccia un pezzo d^lla lettera di 

cambio,^ e figura di mettere per efempio un piatto nel m?Z'- 

zo , ) Quà da fta parte el leffo. { fa lo fteffo, Jìraccian^ 

do un altro pezzo di lettera , e mettendo il pezzo da un 

canto, ) Da fi’nitra parte el fritto. ( fu lo fteffò con un 

altro pezzo di lettera , ponendolo alt^ incontro deW^ altro , ) 
Quà la falfa, e quà el piatto, che no cognoffo . ( con 

altri dUe pezzi della lettera , compifce la figura di cinque 

piatti . ) Coffa ve par ? Cufsì anderala ben ? 
( a Brighella. ) 

'brighella . Va ben s ma la falfa Pè troppo lontana dal 
leffo . 

Truffaldino . Adeffo vederemo come fe poi far a tirarla 
più da vifin. 

Tomo y. P se E- 
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SCENA XIIJI. 

Beatrice, Pantalone, e detti. 

Beatrice, He cofa fai ginocchioni? ( a Truffaldino, ) 

Truffaldino, Stava quà diiegnando la fcalcarìa . 
( j’alza . ) 

Beatrice , Che foglio è quello ? 
Truffaldino , ( Oh Diavolo! La lettera, che el m’ha dà! ) 
Beatrice i Quella \ la mia cambiale. 
Truffaldino. La compatiffà . La torneremo a unir .... 
Beatrice. Briccone ! Così tieni confo delle cofe mie ì Di 

cofe di tanta importanza? Tu meriterefti, che io ti ba¬ 
llo n affi. Che dite, Signor Pantalone? Si può vedere una 
fciocchezza maggior di quella ? 

Pantalone. In verità, che la da rider . Sarave mal, fe 
no ghe fuffe cafo de remediarghe y ma co mi ghe ne faz- 
•zo un’ altra la xè giullada 

Beatrice é Tant’era fe la cambiale veniva di lontan Paefe. 
Ignorantaccio. 

Truffaldino, Tutto el mal 1’ è vegnù, perche Brighella noi 
fa metter i piatti in Tola. 

Brighella, El trova difficoltà in tutto. 
Truffaldino, Mi fon un omo, che fa .... 
Beatrice , Va via di quà . ( a Truffaldino, ) 

Truffaldino. Val più el bon’ordine .... 
Beatrice, Va via, ri dico. 
Truffaldino , In materia de fcalcherìà no ghe la cedo al 

primo marefcalco del Mondo. ( parte, ) 
Brighella, No Io capiffo quell’omo ; qualche volta l’è fur¬ 

bo, e qualche volta l’è allocco. 
Beatrice. Lo fa lo fciocco j il briccone ; Ebbene ci darete 

voi da pranzo ? ( ^ Brighella , ) 
Brighella, Se la voi cinque piatti per portada, ghe voi un 

poco de tempo. 
Pantalone^ Cofs’è Ile portade ? Cofs*è Hi cinque piatti ? Al¬ 

la bona, alla bona . Quattro rifi, un per de’piatti, e 
fchiavo . Mi no fon omo da fuggizion. 

Beatrice, Sentite? Regolatevi voi. a Brighella ) 
Brighella . Eeniffimo ; ma averla gufloy fe qualcoffà ghe 

piafeffe ^ che la me lo difelfe 
Pan* 
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Pantalone. Se ghe fofle delle polpette, per mi, che fìagò' 
mal de denti ^ le magnerìa volentiera , 

Beatrice. Sentite ? Delle polpette, ( a Brighella,) 

Brighella. La farà fervida . Le fe comoda in quella came¬ 
ra, che addelTàdeffo ghè mando in Tola . 

Beatrice. Dite a Truffaldino , che venga à fervire • 
Brighella. Ghe Io dirò, Signor. (parte 

SCENA XV 1. 

Beatrice , Pantalone , poi Camerieri , poi 

Truffaldino . 

Beatrice^ jL Signor Pantalone fi contenterà di quel poco 
Jl che daranno • 

Pantalone . Me maraveggio, cara eia ; xè anca troppo Pln- 
comodo j che la fe tol 3 quel , che averave da far mi 
con elo , el fa elo con mi y ma la vede ben ; gh’ò 
quella putta in cafa ; fin^ che no xè fatto tutto , no 
xè lecito y che le ftaga infieme i Ho accetrà le fo gra¬ 
zie , per devertirme un pochetto ; tremo ancora dalla 
paura. Se nò gieri vìi , fio mio ^ quei cagadonao me 
sbafiva. 

Beatrice . Ho piacere d’effere arrivato in tempo. 
( 1 Camerieri portano nella camera indicata da Brighella tuu 

io occorrente per preparare la tavola ^ con bicchieri ^ 

vino^ pane ec. ) 

Pantalone. In fta locanda i xè molto lefli. 
Beatrice. Brighella è un uomo di garbo. In Turino fervi- 

va un gran Cavaliere, é porta ancora la fua livrea. 
Pantalone . Ghe xè anca una certa locanda fora Canal Gran- 

do in fazzà alle Fabbriche de Rialto , dove, che fe ma¬ 
gna molto ben ; fon fià diverfe volte con certi galan- 
tomeni, de quei della bona flampa, e fon fià cusì ben, 
che co me P arrecordo ancora me confolo • Tra le al¬ 
tre coffe me recordo cP un certo vin de Borgogna ^ che 
el dava becco alle ftelle. 

Beatrice. Non vi è maggior piacere al Mondo ^ oltre quel¬ 
lo di effere in buona compagnia. 

Pantalone. O fe la faveffe , che compagnia, che xè quel¬ 
la! Se la faveffe, che cuori tanto fatti ! Che fincerirà J 

B 2 Che 
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Che fchietezza ! Che belle converfazion , che s’ ha fat¬ 
to, anca alla Zuecca! Siei benederti ! Sette, o otto ga- 
lantomeni, che no ghe xè i lo compagni a fio Mondo. 
( I Camerieri efcono dalla Stanza , e tornano verfo la 

cina. ) 
‘beatrice. Avete dunque goduto molto con quefli ? 
Pantalone . V è che Ipero de goder ancora . 
truffaldino . ( col piatto in mano della minejìra^ o della zuppa.) 

La refta fervida in camera, che porto in tola. 
( a Beatrice . ) 

Beatrice . Va innanzi tu ; metti giìi la zuppa . 
Truffaldino, Eh la refii fervida. {fa cerimonie,^ 

Pantalone, El xè curiofo fio so Servitor. Andemo. 
( entra in Camera. ) 

Beatrice, Io vorrei meno fplrlto, e più attenzione. 
{ a Truffaldino, ed entra. ) 

Truffaldino. Guardè, che bei trattamenti \ un piatto alla 
volta ! I fpende i fo quattrini , c no i gh’ à niente de 
boa gufio . Chi sa gnanca fe fi a mine Ara la farà bona, 
da gniente 5 yoi fentir. {ajfaggia la minefìra^ prendendo^ 

ne con un cucchiajo, che ha in tafca . ) Mi gh’ o fempre 
le mie arme in fcarfella • Eh ! no gh’ è mal ; la pode*. 
rave effér pezo . (^entra in camera, ) 

SCENA XV. 

Un Cameriere con un piatto , poi Truffaldino , 

POI Florindo , POI Beatrice, ed altri 

Camerieri , 

Cameriere, ^^Uanto Aa coAui ^a venir a prender le vL 
vande ? 

Truffaldino , ( dalla Camera ) Son qua , Camerada \ coffa 
me deu? 

Cameriere, Ecco il bollito. Vado a prender un altro piat¬ 
to . ( parte , ) 

Truffaldino , Che el fia caArà , o che el fia vedello ? El 
me par caArà , Senti molo un pochetin . ( ne ajfaggia un 

poco. ) No fé nè caArà, nè veiello , Pè pegora bel¬ 
la, e bona, (f incamn^ina vsrfo la camera di Beatrice . ) 

florindo^ Doyc fi yaf (^rincontra, ) 
Truf 
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Truffaldino . ( Oh poveretto mi ? ) 
Tlorindó. Dove vai con quel piatto ? 
Truffaldino. Metteva in tavola, Signor . 
Tlorindok A chi? 
Truffaldino , A Vufliorìa. 
Tlorindo. Perché metti in tavola , prima , eh’ io venga a 

cafa ? 
Truffaldino • V’ho vifto a vegnir dalla Fineftra. Bifogna 

trovarla. ) 
Tlorindo. E dal bollito principi a mette!* in tavola, e non 

dalla zuppa? 
Truffaldino, Ghe dirò. Signor, a Venezia la zuppa la fé 

magna in ultima. 
tlorindo. Io coflumo diverfamente. Voglio la zuppa. Ri¬ 

porta in cucina quel piatto. 
Truffaldino, Signor sì, la farà fervida. 
Tlorindo, E fpicciati, che voglio poi ripofare. 
Truffaldino , Subito. ( moftra di ritornare in cucina,^ 

Tlorindo, (Beatrice non la ritroverò mai? ) entra nel l"" aU 

tra camera in prof petto , ) 
( Truffaldino entrato Tlorindo in camera , corre col piatto , 9 

lo porta a Beatrice, ) 
( Il Cameriere torna con una ^vivanda, ) E fempre bifogna 

afpettarlo . Truffaldino. (^chiama. ) 
Truffaldino , ( efee di Camera dì Beatrice , ) Son qua. Pre- 

fto, andè a parecchiar in quell’ altra camera , che 1’ è 
arfivado quell’ altro forefìier 3 e porte la miheftra fu- 
biio . 

Cameriere, Subito. ( parte, ) 
Truffaldino. Sta piattanza cofs’eia mo? Bifogna che el fia 

el fracaftor. ( ajfaggia. ) Bona, bona, da galantomo. 
( ia porta in camera dì Beatrice . ) 

( 1 Camerieri paffano , e portano P occorrente per prepare la ta^ 

vola in camera di Tlorindo, ) 
Truffaldino, Bravi . Pulito . I c lefti come gatti . ( verfo 

i Camerieri . ) O fe me riuffifle de fervir a tavola fli 
do Patroni 3 mo la farìa la gran bella coffa. 

(J Camerieri efeono dalla Camera di Tlorindo^ e vanno verfo 

la cucina. ) 
Truffaldino, fioi, la meneftra . 
Cameriere, Penfate alla vofira tavola 3 e noi penferemo a 

quella . {^parte . ) 
Truffaldino, Vorria penfar a tutte do, fe podefTe • 

P 3 {Il 
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( Il Cameriere torna colla minejìra per Tlorindo, ) 
Truffaldino. De’ qua a mi , che ghe la porterò mi 3 andò 

a parecchiar la roba per quell’ altra camera . ( leva la 

mine fra di mano al Cameriere , e la porta in camera di 

Tl or indo . ) 
Cameriere, E’ curiofo coftui. Vuol fervire di qua, e di là» 

Io lafcio fare ; già la mia mancia bifognerà, che me la 
diano . 

Truffaldino , ( cfce di camera di Fior in do, ) 
Beatrice, Truffaldino. dalla camera lo chiama, ) 
Cameriere , Eh ! Servite il voflro Padrone • ( a Tru/r 

faldino, ) 
Truffaldino , Son quà . Centra in camera di Beatrice 

( Camerieri portano il bollito per Fiorindo, ) 
Cameriere , Date qui • ( lo prende ; Camerieri partono • ) 

( Truffaldino efce di camera di Beatrice con i tondi fpor* 

chi, ) 
Fiorindo . Truffaldino . da la camera lo chiama forte , ) 
Truffaldino , De’ quà • ( vuol prendere il piatto del bollito dal 

Cameriere, ) 
Cameriere, Quello lo porto io . 
Truffaldino , No fentì , che el me chiama mi ? 

(^gli leva il bollito di mano , e lo porta a Fiorindo, ) 
Cameriere, E’bellifTima. Vuol far tutto, 
( Camerieri portano un piatto di polpette^ lo danno alCamerie-^ 

refe partono, ) 
Cameriere . Lo porterei io in camera, ma non voglio aver 

che dire con coflui, 
(^Truffaldin di camera di Fior indo con tondi fporchi ,') 

Cameriere, Tenete, Signor Facendiere; portate quelle pol¬ 
pette al voflro Padrone. 

Truffaldino, Polpette? ( prendendo il piatto in mano, ) 
Cameriere. Sì , le polpette eh’ egli ha ordinato . ( parte, ) 
Truffaldino, Oh bella ! A chi le hoi da portar ? Chi Dia- 

vol de Pi patroni le averà ordenade ì Se ghel vago a 
domandar in cufina , no vorrìa metterli in malizia ; fe 
falò , e che no le porta a chi le ha ordenade, quel’ 
altro le domanderà, e fe feovetzirà l’imbrpjo. Faròqu- 
sì.... Eh gran pii! Farò cusì ; le fpartirò in do ton¬ 
di , le porterò metà per un , e cufsì chi le averà ordi- 
nade, le v edera, (^prende un* altro tondo di quelli , che fo¬ 

no in fala , e divide le polpette per metà , ) Quattro : e 
quattro , Ma ghe una de più * A chi ghel’oja d^ 
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^ar ? No voi , che nifTun fé n’abbia per mal, me la 
magnerò mi . ( mangia la polpetta . ) AdefTo va ben • 
Porremo le polpete a quello, ( mette in terra Paltro ton^ 

do ^ e ne porta uno da Beatrice. ) 
(^Qameriere con un bodin alP Inglefe • (Truffaldino. 

( chiama . ) 

Truffaldino , Son qua , ( efce dalla Camera di Beatrice. ) 
Cameriere . Portate quello Sodino . • • 
Truffaldino , Afpettè , che vegno . ( prende P pltro tondino^ 

di polpette^ e lo porta a Fior indo . ) 
Cameriere . Sbagliate ; le polpette vanno di là . 
Truffaldino. Sior sì , lo fo , le ho portade de là; e el me 

Patron manda He quattro a regalar a Ilo Forellier. 
( entra. ) 

Cameriere. Si conofcono dunque, fono amici, Potevano de- 

finar infieme . 
Truffaldino . (torna in camera di Forindo . ) E cufsì, cofs’ 

elo Ho negozio f ( al Cameriere . ) 
Cameriere. Quello è un Sodino all’ Inglefe . 
Truffaldino. A chi vaio ? 
Cameriere. Al vollro Padrone . ( parte . ) 
Truffaldino. Che Diavolo è Ho Bodin ? L’odor l’è prezio- 

fo, el par polenta. Oh fe al fuls polenta , la faria pur 
una bona cofTa ? Voi fentir . ( tira fuori di tafca una 

forchetta. ) No l’è polenta, ma el ghefomeja. (man- 

già . ) L’ è mejo della polenta . ( mangia. ) 
Beatrice. Truffaldino . ( dalla camera lo chiama . ) 
Truffaldino. Vengo. (rifponde colla bocca piena . ) 
Fiorindo . Truffaldino, ( lo chiama dallafua cam:ra . ) 
Truffaldino . Son quà . ( rifponde colla bocca piena , come fo- 

pra . ) Oh che roba preziofa l Un altro bocconcin , e 
vegno . ( ^ mangiare . ) 

Beatrice, (efce dalla Jua camera , e 'vede Truffaldino , che 

mangia, gli dà un calcio , e gli dice . ) \ leni a fervire • 
( e torna nella fua camera. ) 

Truffaldino . ( mette il bodino in terra , ed entra in camera 

di Beatrice . ) 
Tlorindo. (efce dalla fua camera. ) Truffaldino, (chiama.) 

Dove Diavolo \ collui ? 
(Truffaldino efce dalia camera di Beatrice.) L'e quà, ( ve- 

• dendo Fi or in do.) 

Fiorindo. Dove fei? Dove ti perdi? 
Truffaldino. Era andà a tor dei piatti, Signor. 

P 4 F/e- 
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Tlormdo, Vi è altro da mangiare? 
Truffaldino. Anderò a veder. 
Tiorindo, Spicciati , ti dico , che ho bifogno ei ripofare# 

(toma nella fua camera. ) 
Truffaldino . Subito. Camerieri > gh’è altro ? ( chiama. ) 

Sto bodin , me lo metto via per mi. ( /o nafconde . ) 
Cameriere . Eccovi 1’ arrofto . ( porta un piatto coll'* arrojìo . ) 
Truffaldino. Prefto i frutti. {prende l* arrojìo . ) 
Cameriere. Gran furie ! Subito. {parte. ^ 

Truffaldino. L’arrofto lo porterò a quello, {entra daFlo^ 

rindo. ) 
Cameriere. Ecco la frutta, dove liete ? ( con un piatto di 

frutta fc ) 
Truffaldino . Son qua . ( di camera di Florìndo. ) 
Cam Mere, Tenete. ( gli dà le frutta. ) Volete altro? 
Truf'aldino . Afpettè . ( porta le frutta da Beatrice . ) 
Cameriere. Salta di quà, f^lta di là , è un Diavolo coftui h- 
Truffaldino. Non occorri altro . NilTun voi’altro* 
Cam riere. Ho piacere. 
Truffaldino . Parecchie per mi. 
CamMere . Subito . ( parte , ) 
Trufjaldino . Togo su el me Bodin ; evviva, l’ho fupera- 

da ; tutti i è contenti ; no i voi alter ; i ^ Radi fervi¬ 
di. Ho fervido a tavola do Padroni : e Un non ha fa- 
vudo dell’ altro . Ma fe ho fervido per do , adefs vojo 
andar a magnar per quattro * ( parte. ) 

SCÈNA XVL 

Strada con veduta della Locanda/ 

Smeraldina, fot il Cameriere della Locanda4 

Smeraldina. /^H guardate, che difcretezza della miaPa- 
drona ! Mandarmi con un viglietto ad 

una Locanda, una Giovane come me! Servire una Don¬ 
na innamorata è una cofa molto cattiva. Fa mille flra- 
vaganze quella mia Padrona ; e quel che non fo capire 
fi è, che è innamorata del Signor Silvio, .afegno di sbu- 
dellarfi per amor fuo, e pur manda i viglietti ad un al¬ 
tro. Quando non folle , che ne volefle uno per la lla^ 
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te, e r altro per T inverno. Bafla .... Io nella Locan¬ 
da non entro certo . Chiamerò 3 qualcheduno ufcirà. O 
di cafa? O della Locanda. 

Cameriere . Che cofa volete quella giovine ? 
Smeraldina. ( Mi vergogno davvero davvero . ) Ditemi.. • 

Un certo Signor Federigo Rafponi ^ alloggiato in quella 
Locanda ? 

Cameriere. Sì, certo. Ha finito di pranzare^ che è poco* 
Smeraldina. Avrei da dirgli una cofa. 
Cameriere . Qualche ambafeiata ? Potè te paflare . 
Smeraldina. Ehi, chi vi credete^ ch’io fia? Sono la Ca¬ 

meriera della fua Spofa. 
Cameriere. Bene, paffate^ 
Smeraldina . Oh non ci vengo io là dentro . 
Cameriere. Volete, eh’io lo faccia venire fullà flrada? Noti 

mi pare cofa ben fatta ; tanto più, eh’ egli \ in compa¬ 
gnia col Signor Pantalone de’ Bifognofi . 

Smeraldina. Il mio Padrone? Peggio ! Oh non ci vengo • 
Cameriere. Manderò il fuo Servitore, fe volete* 
Smeraldina . Quel Moretto ? 
Cameriere. Per l’appunto. 
Smeraldina, Sì ^ mandatelo • 
Cameriere. (Ho intefo. Il Moretto le piace. Si vergogna 

a venir dentro . Non fi vergognerà a f-.rfi feorgere in 
mezzo alla firada. ) ( entra. ) 

\ 

SCENA XVIL 

Smeraldina, foi. Truffaldino. 

Smeraldina^ CjE il Padrone mi vede, che cofa gli dirò? 
v3 Dirò, che venivo in traccia di lui; eccola 

bella, e accomodata. Oh non mi mancano ripieghi . 
Truffaldini. {con un fiafeo in mano^ ed un bicchiere^ ed un 

tovagliolino. ) Chi \ che me domanda ? 
Smeraldina. Sono io, Signore. Mi difpiace avervi incomo¬ 

dato . 
Truffaldino. Niente ; fon quà a ricever i fo comandi. 
Smeraldina. M’immagino, che forte a tavola , per quel 1 

ch’io vedo . 
Truffaldino • Era a tavola, ma ghe tornerò. 

Smeral- 
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Smeraldina • Davvero me ne difpiace. 
Truffaldino. E mi gh’ ò gufto . Per dirvela , ho la panzsi, 

piena, e quei bei occhietti i è giuflo a propofito per far- 
me digerir. 

Smeraldina, ( Egli è pure graziofo ! ) 
Truffaldino. Metto zo el fiafchetto , e fon qua da vìi , 

cara, 
Smeraldina, (Mi ha detto cara.) La mia Padrona manda 

quello viglietto al Signor Federigo Rafponi y io nella Lo¬ 
canda non voglio entrare, onde ho penfato di dar a yoi 
quefl’incomodo che fiere il fuo Servitore, 

Truffaldino, Volentiera, ghe lo porterò ; ma prima fappiè, 
che anca mi v’ho da far un’imbaflada, 

Smeraldina , Per parte di chi I 
Truffaldino, Per parte de un galantuomo . Difime , conof- 

fivo vù un certo TrufFaldin Batocchio ? 
Smeraldina, Mi pare averlo fentito nominare una volta , 

ma non me ne ricordo. ( Avrebbe a efier egli quello. ) 
Truffaldino. L’è un bell’omo; balTotto, traccagnotto, fpi- 

ritofo, che parla ben. Maellro de cerimonie . . 
Smeraldina, Io non lo conofco afiblutamente. 
Truffaldino, E pur lìi el ve cognolTe ; e 1’ è innamorado 

de VÌI. 
Smeraldina, Oh ! Mi burlate , 
Truffaldino. E fe el podelTe fperar un tantin de corrifpon- 

denza, el fe darla da cognolTer. 
Smeraldina y Dirò, Signore ; fe lo vedelli, e mi delTe nel 

genio, farebbe facile, che io gli eorrifpondelfi. 
Truffaldino, Vorla, che ghe lo fazzo veder? 
Smeraldina, Lo vedrò volentieri. 
Truffaldino, Adelfo fubito , { entra nella Locanda. ) 
Smeraldina, Non è egli dunque. 
Truffaldino , ( efce dalla Locanda ^ fa delle riverenze a Sme¬ 

raldina ^ le paffa vicino ; poi fofpira , ed entra nella Lo¬ 
canda , ) 

Smeraldina , Quefl’ illoria non la capifco . 
Truffaldino, L’ala viflo? ( tornando a ufcirfuori, ) 
Smeraldina, Chi? 
Truffaldino, Quello, che è innamorado delle fo bellezze. 
Smeraldina, Io non ho veduto altri, che voi. 
Truffaldino , Ma ! ( fofpirando, ) 
Smeraldina « Siete voi forfè quello , che dice di volermi 

bene? 
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Truffaldino . Son mi • ( fofpirando • ) 
Smeraldina, perchè non rneP avete detto alla prima? 
Truffaldino . Perche lòli un poco vergognofetto. 
Smeraldina. ( Farebbe innamorare i (affi. ) 
Truffaldino. E cusì, coffa me difela ? 
Smeraldina. Dico, che . ^• 
Truffaldino. Via, la diga, 
Smeraldina. Oh aneli’ io fono yergo^nofetta , 
Truffaldino . Se fe uniffimo infiemefareffimo el matrimo¬ 

nio de do perfone vergognole. 
Smeraldina. In verità; vorrai date nel genio. 
Truffaldino. Eia putta eia ? 
Smeraldina. Oh non fi domanda nemmeno. 
Truffaldino, Che voi dir; no, certo. 
Smeraldina . Anzi vuol dir , sì certiffimo. 
Truffladino. Anca mi fon putto . 
Smeraldina . Io mi farei maritata cinquanta yolte , ma 

non ho mai trovato una perfona , che mi dia nel ge¬ 

nio , 
Truffaidiuo. Mi poflio fperar de urtarghi in tela-firnpatta ? 
Smeraldina. In verità, bifogna, che io io dica, voi avete 

un non fo che . . . Baila, non dico altro. 
Truffaldino. Uno, che la voleffe per raujer, come averie- 

lo da far ? 
Smeraldina. Io non ho nè Padre, nè Madre. Bifognerebbe 

dirlo al mio Padrone, o alla mia Padrona. 
Truffaldino, Beniflìmo, fe ghel dirò, coffa ditali? 
Smeraldina. Diranno, che fe fono contenta io ... 
Truffaldino, E eia coffa dirala? 
Smeraldina. Dirò . . . che fe fono contenti efli ... 
Truffaldino . Non occorr’ altro . Saremo tutti contenti ^ 

Dente la lettera , e co ve porterò la rifpofta difeorre- 

remo. 
Smeraldina . Ecco la lettera, 
Truffaldino. Saviu rao coffa, che la diga Ila lettera? 
Smeraldina . Non lo fo ; e fe fapefte che curiofità , che 

avrei di faperlo ? 
Truffaldino . No vorrla , che la fufs’ una qualche let¬ 

tera de fdegno , e che m’ avefs’ da far romper el 
mufo . 

Smeraldina. Chi fa? D’amore non dovrebbe effere. 
Truffaldino. Mi no voi impegni . Se no fo coffa, che la 

diga, mi no ghe la porto . 
Sme^ 
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Smeraldina * Si potrebbe aprirla . . . ma pX)i a ferrarla fi 
voglio é 

Truffaldino . Eh lafsè far a mi ; per ferrar le lettere fori 
fatto a porta ; no fe cognorterà gnente affatto . 

Smeraldina, Apriamola dunque. 
Truffaldino . Savio lezer vìi. 
Smeraldina. Un poco. Ma voi faprete legger bene# 
Truffaldino. Anca mi un pochettin . 
Smeraldina , Sentiamo dunque . 
Truffaldino. Averzimola con pulizìa. ( ne ftraccia una 

parte. ) 
Smeraldina. Oh ! Che avete fatto ? 
Truffaldino. Niente# Ho el fecreto d’accomodarla. Eccola 

qua, rè averta. 
Smeraldina. Via leggetela; 
Truffaldino . Lezila vìi. El carattere della voftra Padrona 

F intendere mejo de mi. 
Smeraldina. Per dirla io non capifco niente . ( offervando 

la lettera, ) 
Truffaldino. E mi gnanca una parola. { fa lo ftejfo # } 
Smeraldina Che fervi va dunque aprirla ? 
Truffaldino. Afpettè ; inzegnemofe ; qualcorta capiflb. 

( tiene egli la lettera . ) 
Smeraldina . Anch’ io intendo qualche lettera. 
Truffaldino j Provemofe un pò per un . Querto non elo un 

emme ? 
Smelardina . Oibò ; querto è un erre. 
Truffaldino. DalF erre all’ emme gli’ è poca differenza . 
Smeraldina. Ri j ri y a^ ria. No, no, fiate cheto, che cre¬ 

do fia un emme y miy mi y Uy mia. 

Truffaldino . No dirà mia, dirà mio . 

Smeraldina . No, che vi è la codetta . 
Truffaldino. Giufto per querto: mio 4 

CV^CV!?i^CVi?!/;S 

SCENA XVIIL 

BEATRif:E, E Pantalone calla Locanda^ e detti# 

Pantalone . Offa feu qua ì a Smeraldina . ) 
Smeralmdàna . Niente, Signore , veniva in traccia di 

voi. ( intimorita. ) 
Fan* 
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Pantalone . CofTa voleu da mi ? {a Smeraldina. ) 
Smeraldina . La Padrona vi cerca . ( come Jupra. ) 
Beatrice. Che foglio è quello? ( ^ Truffaldino. ) 
Truffaldino. Niente, P è una carta ... ( intimorito. ) 
Beatrice. Lafcia vedere. ( a Truffaldino. ) 
Truffaldino. Signor sì. ( gH dà il foglio tremando. ) 
Beatrice. Come ! Quello "e un viglietto, che viene a me. 

Indegno! Sempre fi aprono le mie lettere? 
Truffaldino. Mi no fo niente, Signor ... 
Beatrice. OlTervate , Signor Pantalone , un viglietto della 

Signora Clarice, in cui mi avvila delle pazze gelosìe di 
Silvio j e quello briccone me P apre . 

Pantalone. E ti ti ghe tien terzo? ( a Smeraldina. ) 

Smeraldina. Io non fo niente, Signore . 
Beatrice. Chi Pha aperto quello viglietto? 

Truffaldino . Mi no . 
Smeraldina, Nemmen io. 
Pantalone, Mo chi V ha porta ? 
Smeraldina. Truffaldino lo portava al fuo Padrone. 
Truffaldino. E Smeraldina P ha porta a Truflaldin. 
Smeraldina. ( Chiacchierone , non ti voglio più b^ie . ) 
Pantalone . Ti, pettegola defgraziada , ti ha fatto Ha bell 

azion? Non fo chi me tegna, che no te daga una man 

in tei niufo . ^ j zr . 
Smeraldina, Le mani nel vifo non me le ha date nemmo ; 

e mi maraviglio di voi . 
Pantalone. Cusì ti me refpondi.? {le va da'vicino. ) 
Smeraldina. Eh non mi pigliate. Avete degl’impedimenti, 

che non potete correre . C correndo. ) 
Pantalone. Defgraziada, te farò veder le poflb correr j te 

chiaperb . ( parte correndo dietro a Smeraldina. ) 

SCENA XIX. 

Beatrice , Truffaldino , poi Florindo, alla fi¬ 

nestra DELLA Locanda . 

Truffaldino, (C* E favefs come far a cavarme . ) 
Beatrice . O ( Povera Clarice , ella ù difperata per la 

gelosìa di Silvio 5 converrà ch’io nu fcopra , e che la 
confoli. ) {offervando il viglietto . ) 
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Truffaldino. ( Par che noi me veda. Voi provar de andar 
via. ) {pian piano fe ne vorrebbe andare. ) 

Beatrice. Dove vai ? 
Truffaldino . Son qua . {fi ferma . ) 
Beatrice. Perchè hai aperta quella lettera ? 
Truffaldino , L’è ftada Smeraldina ; Signor , mi no fo 

gnente . 
Beatrice . Che Smeraldina? Tu fei flato, briccone. Una, e 

una due. Due lettere mi hai aperte in un giorno. Vie- 
ni qui . 

Truffaldino . Per carità, Signor. ( accoflandofi con paura. ) 
Beatrice. Vien qui , dico . 
Truffaldino. Per mifericordia. { s* accofta tremando . ) 
Beatrice . ( leva dal fianco di Truffaldino il bajìone , e lo 

baflona beri bene , fendo voltata colla fchicna alla Lo¬ 
canda. ) 

Fiorindo. ( alla fineflra della Locanda . ) Come ! Si baftona 
il mio Servitore ? ( parte dalla finefira. ) 

Truffaldino . No più per carità. 
Beatrice i Tieni ^ briccone . Imparerai aprir le lettere. 

( getta il bajìone per terra ^ e parte . ) 

SCENA XX. 

Truffaldino, poi Florindo dalla Locanda. 

Truffaldino. ("pv Opo partita Beatrice, j Sangue de mi ! Cor- 
. JL/ podemi! Cusi fe tratta coi omeni della 

me forte ? Baflonaf un par mio > I Servitori co no 
ferve, i fe manda via no i fe baflona. 

Florindo . Che cofa dici ? {tifato dalla locanda non veduto da 

Truffaldino. ) 
Truffaldino. (Oh! ') {avvedendo[i di Florindo . ) No fe ha»* 

flonà i Servitori de i altri in fla maniera. Quell P e un 
affronto, che ha ricevudo el me Patron; ( verfo la parte 

per dove è andata Beatrice .• ) 
Florindo. Si, è un affronto,' che ricevo io . Chi è colui y 

che ti ha baflonato ? 
Truffaldino. Mi no lo fo, Signor; noi conofTo. 
Florindo. Perchè ti ha buttuto ? 
Truffaldino. Perche ... Perche gh’ò fpudà fii una fcarpa. 

Fk^ 
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tloYÌrdo), E ti lafci baftonare così ì E non ti muovi , é 
non ti difendi nemmeno ì Ed efponi il tuo Padrone ad 
un affronto i ad un precipizio ? Afino, poltronaccio, che 
feii ( prende il bajìone di terra . ) Se hai piacere a effe- 
re baftonato, ti darò gufto, ti baflonerò ancoralo. (/o 

banana, e poi entra nella Loca?ida. ) 
Truffaldino . Adeffò poffo dir, che fon Servitor de do Pa¬ 

droni i Hò tira el falariò da tutti do i ( entra nella Lo^ 

canda. ) 

Finé delP Atto Secondo ì 

ATTO 
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ATTO TERZOx 
S CENA PRIMA, 

Sala della locanda con varie porte. 

Truffaldino solo, poi due Camerieri. 

Truffaldino . una fcorladina ho manda via tutto el 
dolor delle biflonade ; ma ho magna ben, 

ho difnà ben, e {la fera cenerò mejo, e fin che pofTo, 
voi fervir do Patroni, tanto almanco, che podeffe tirar 
do falarj . AdefT mo cofs’oja da far? El primo Patron 
r è fora de cafa , el fegondo dorme ; poderìa giull adef. 
fo dar un poco de aria ai Abiti ; tirarli fora dei bauli , e 
vardar, fe i ha bifogno de niente. Ho giufto le chiavi. 
Sta fala Tè giufio a propofito. Tirerò fora i bauli , q_ 

farò pulito. Bifogna, che me fazza ajutar. Camerieri? 
( chiama . ) 

Cameriere. Viene in compagnia di un Garzone. ) Che vo¬ 
lete ì 

Truffaldino, Vorrìa, che me defli una man a tirar foracei% 
ti bauli da quelle camere , per dar un poco de aria ai 
veflidi. 

Cameriere, Andate; aiutategli. ( al Garzone, ) 
Truffaldino, Andemo, che ve darò de bona man una por- 

zion de quel regalo, che m’ ha fatto i me Patroni. 
( entra in una camera col Garzone, ) 

Cameriere , Cofiui pare fia un buon Servitore . E' ledo , 
pronto, attentiamo; però qualche difetto anch’egli avrà . 
Ho fervilo anch’ io, e fo come la và . Per amore non 
fi fa niente. Tutto fi fa, o per pelar il Padrone, o per 
fidarlo . 

Traffaldino , ( dalla faddetta camera col Garzone , portando 

fuori un baule , ) A pian ; mettemolo qua . ( lo pofano 

in mezzo alla fala, ) Andemo a tor fi’altro. Ma femo 
a pian, che el Padron Pè in quell’altra fianza, che el 
dorme. ( entra col Garzone nella camera di Fbrindo, ) 

Carne- 
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Cameriere. Cckfiuì o e un grand’uomo di garbo , o è ui 
gran furbo : fervir due perfone in quella maniera, noa 
ho più veduto. Davvero voglio Ilare un po’ attenta; non 
vorrei , che un giorno , o 1’ altro col pretefto di fer /ir 
due Padroni, tutti due gli fpogliafle. 

Trujfaldino, ( Dalla /addetta camera col Garzone con r altro 

baule . ) E quello mettemolo qua . ( lo pofano in poca 

dijìanza di quelP altro . ) AdelTo, fe volè andar, andè ; 
che no me occorre altro. ( al Garzone. ) 

Cameriere . Via , andate in. Cucina . ( al Garzone, che fe 

ne va. ) Avete bifogno- di nulla i* a Truffaldino . ) 
Truffaldino . Gnente affatto . I fatti mij li fazzo da per 

mi • 
Cameriere. Oh va, che fel un omone ; fe la duri ti llimo. ) 

( parte. ) 
Truffaldino. Adelfo faro le coffe pulito, con quiete, e fen- 

za , che niffun me diilurba . ( tira fuori di tafca una 

chiave . ) Qual eia mo Ha chiave ì Qual averzela de Hi 
do bauli ; Proverò. ( apre un baule. ) L’ho indovinada 
fiabito . Son el primo omo del Mondo . E 11’altra aver- 
zirà queir altro . ( tira fuori di tafca l^ altra chiave , e 

apre f altro baule... ) Eccoli averti tutti do. Tiremo fora 
ogni coffa, {^leva gli abiti da tutti due li baulie lipofa 

fui tavolino^ avvertendo^ che in ciafchedun baule vi fiaun aoito 

di panno nero , dei libri ^ e- delle fcritmre, e altre cofe a pia- 

cere. ) Vojo un po veder, fe gh’è niente in te le fcar- 
felle. Delle volte i ghe mette dei buzzohi, dei confet¬ 
ti . ( vifita le tafchc del vejlito nero di Beatrice, e vi trova 

un Ritratto. ) Oh bello ! Che bel ritratto ! Che belP 
omo! De chi farai fto ritratto ? L’h un’idea, che me 
par de cognoffer, e no me 1’arrecordo . El glie fomeja 
un tantinin all’alter me Padron ; ma no, nolgh’à, nò 
Ilo abito, nò Ha perrucca.., 

SCENA IL 

Florindo nella sua camera^ e detti. 

Fiorindo. ''Ruffaldino . { chiamandolo dalla camera . y 

Truffaldino . X O fia maledetto ! El s’ ha fvejà . Se el 
diavol fa,, che el vegna fora, e el veda fi’alter baul,, 

Tom. Fc Q el 
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el vorrà faver Pretto, pretto lo ferrerò; e dirò che 
no fo de chi el fia . ( va riponendo le robe • ) 

Tlorindo é Truffaldino. ( come [opra, ) 
Truffaldino • La fervo . ( rifpondé forte i ) Che mkta via 

la roba . Ma ! No me recordo ben , fto abito dove, 
che el vada . E fte carte nò me recordo dove che le 
futte i 

Tbrindoé Vieni^ 0 vengo a prenderti con un battone? 
( come [opra. ) 

Truffaldino ^ Vegnò fubito. forte come [opra é ) Pretto avan-^ 
ti, che el regna. Co T anderà fora de cafà giufterò tut¬ 
to ; / ( mette le robe a cafo ne'* due bauli, e li ferra • ) 

Tlorindo. ( Efcé dalla fuàjìanzà in vejìe da camera, ) Checo- 
fa diavolo fai? { a Truffaldino ^ ) 

Truffaldino . Caro Signor, no m’ ala dito , che repulifla i 
panni? Era quà^ che fava Pobbligo mio. 

Tlorindo. E quel altro baule di chi è? 
Truffaldino . No fo gnente ; el farà d’uri altro Foreftier. 
Tlorindo. Dammi il vettitò nero. 
Truffaldino ; La fervo . ( apre il baule di Tlorindo e gli dà 

il fuo 'uejlito nero; Tlorindo fi fa levare la vejìe da camera y 

e fi pone il vejìito ; poi mettendo le mani in tafca , trova 

il ritratto. ) 
Tlorindo. Che è queflo? maravigliandofi del ritratto. ) 
Truffaldino. ( Oh diavolo! Ho falà ^ In vece de meterla 

in tei vettido de quel alter 1’ ho mefs in quetto. El co¬ 
lor m’ ha fatto fallar . ) 

Tlorindo. ( Oh Cieli ! Non m’ingannò io già. Quetto è 
il mio ritratto ; il mio ritratto, che donai io medefimo 
alla mia cara Beatrice. Dimmi, tu, come ò entrato nel¬ 
le tafche del mio vettito quetto ritratto ; che non vi 
era ? 

Truffaldinoi ( Adeflb mo; no fò come covrirla. Me inze- 
gnerò. ) 

Tlorindo. Ànimo dico, parlaj rifpondi. Quetto ritratto co¬ 
me nelle mie tafche ? 

Truffaldino. Carri Signor Patron la compatifla la confiden¬ 
za, che me fon tolto. Quel ritfatt l’è robba mia; per 
no perderlo, l’aveva nafcotto là drento. Per amor del 
Ciel, la me compatiffa. 

Tlorindo. Dove hai avuto quetto ritratto? 
Truffaldino. L'ho eredità dal me Padron. 
Tlorindo ^ Ereditato ? 

• Trufl 
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Truffaldino . Sior sì, ho fèrvido un Padrori j P è tnortò ^ 
èl m ha lafsà delle bagatelle j che le ho vehdue ^ e 
è reftà fio ritratto. 

Tlorindo. OimèQuanto tempo è, che è morto queftotud 
Padrone? 

Trùffaldino. Sarà una fettimana . ( Digó quel che me vieti 
alla bocca. ) 

Tlorindo. Come chiamavafi queflò tuo Padrone ? 
Truffaldino . Noi fo, Signor} el viveva incognito. 
Tlorindo. Incognito? Quanto tempo lo hai tu lervito ? 
Truffaldino. Poco} diefe} ò dodefe zorni. 
Tlorindo. ( Oh Cieli ! Sempre piu tremo, che non fia fia¬ 

ta Beatrice! Fuggì iti abito d’uomo .... viveva inco¬ 
gnita ... oh me infelice} fe foffe vero! ) 

truffaldino . ( Col crede tutto , ghe ne racconterò delle 
belle; ) 

tlorindo. Dimmi, era giovine il tuo Padrone? ( con af¬ 

fanno . ) 
Truffaldino. Sior sì, zovene. 
Tlorindo. Senza barba ? 
Truffaldino . Senza barba . 

Tlorindo'. f Era ella fenz’altro. ) ( fifpirandoi ) 
Truffaldino. ( Baflonade fpereria de ho ghe n’aver. ) 
Tlorindo-. Sai la Patria almeno del tuo defonto Padròtié ? 
Truffaldino . La Patria la faveva } é no me 1’ arrecòfdò . 
Tlorindo. Turinefé forfè? 
Truffaldino. Siof sì} Turinefe i 

Tlorindo : ( Ogni accentò di coflui è una fioccata al mio 
cuore. ) Ma dimmi ò egli veramente morto quello sio¬ 
vine Turinefe? ^ 

TruffaldinofVh morto figuro. 
Tlonndo. Di qual male è egli morto ? 

Truffaldino. Q\C\ un accidente} è l’è andL ( Cusì 
me deflrigo. ) 

Tlorindo. Dove è flato fepolto ? 

Truffaldino. ( Un altro imbrojo . ) No 1’ è llà fepolto , 
Stgnor; perche un alter Servitor fo Patriotto, l’haavh 
la licenza de metterlo in t’unà cafla, e mandarlo al fo 
paefe. 

Tlorindo. Quello Servitore era forfè quello che ti fece lla- 
mane ritirar dalla Pofla quella lettera ? 

Truffaldino. Sior sì, giuflo Pafqual. 

Tlorindo . ( Non vi è più fperanza . Beatrice è morta . 

Q 2 Mife. 
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Mifèra Beatrice ; i difagj del viaggio , i tormenti del 
cuore P avranno uccifa . Oime ! non poflb reggere all* 
acceflb del mio dolore • ) ( entra nella fua camera. ) 

SCENA III. 

Truffaldino, poi Beatrice, ^ Pantalone. 

Truffaldino. Qfs’è fi’imbrpjo ? Uè adolorà, el pian- 
ze , el fe defpera. No vorrìa mi co fta 

favola ayerghe fveja Tippocondria . Mi Tho fatto per 
fchivar el complimento delle baftonade , e per no fcor 
vrir P imbrojp dei do b^li • Quel ritratto gh’ à fatto 
mover i vermi . Bifogna che el lo conofla . Orsù P è^ 
mej, che torna a portar fli bauli in camera, e che me 
libera da un’altra leccatura compagna. Ecco qua quelP 
alter Patron. Sta volta fe divide la fervitù, e fe me fa 
el ben fervido. ( accennando le baronate. ) 

^Beatrice. Credetemi , Signor Pantalone, che Pultima par¬ 
tita di fpecchi, e cere è duplicata. 

Tayitalone. Poderia effer, che i zoyeni avefle falà, Faremo 
paffar i conti un’ altra volta col Scrittutal, incontreremo^, 
e yederemo la verità . 

Beatrice . Ho fatto anctf io un eftratto di diverfe partite 
cavate da i noflri libri . Ora lo rifcontreremo . Può 
darfi , che fi dilucidi, o per voi, o per me . Truffal¬ 
dino^? 

Truffaldino . Signor. 
Beatrice. Hai tu le chiavi del mio. baule?- 
Truffaldino . Sior sì; eccole quà. 
Beatrice . Perchè Phai portato in fala il mio baule? 
Truffaldino . Per dar un poco de aria ai veftidi, 
Beatrice. Hai fatto l 
Truffaldino . Ho fatto . 
Beatrice. Apri, e dammi..., Quell’altro baule di chi è? 
Truffaldino. T’è d’un altro forefiier, che è arriyado , 
Beatrice . Dammi un libro di memorie , che troverai nel 

baule , 
Truffaldino Sior sì, (el Ciel me manda bona.) 

( apre, e c^rca il libro . ) 



À T t Ò T E R Z (5. ì45 
Pantalone, Poi efler come ghe digo, che i abbia falà . Iti 

flò càfo 5 error non fa pagamento • 
Bentrice. E può cflere, che così vada bene 5 Io rifcontre- 

remo. 
Trujfaldino. EIo quello : ( prefenta un libro di fcritture a 

Beatrice . ) 
Beatrice. Sarà quello • ( lo prende fenza molto offervarlo , 

e lo apre i ) No 5 non è quello ... Di chi ò quello 
libro ? 

Truffaldino. ( L’hò fatta. ) 
Beatrice . ( Quelle fono due lettere da me fcritte a Flo- 

rindo . Girne ! Quelle m«morie , quelli conti appar¬ 
tengono a lui! Sudo, tremò, non fo in che mondo mi 
fia . ) 

Pantalone, Cofla gh’è, Siór Federigo? Se fentelo gnente ? 
Beatrice . Niente. ( Truffaldino come nel mio baule evvi 

quello libro, che non è mio ? ) (spiano a Truffaldinó. ) 
Truffaldino. Mi no faverìa *. . 
Beatrice. Prello, non ti confondere, dimmi là verità 
Truffaldino^ Ghe domando fcufa delF ardir, che ho avudo 

de metter quel libro in tej fo baul. L’ è robba mia, e 
per non perderlo P ho melTo là. ( L’è andada ben con 
quell’alter, poi elTer che la vada ben anca Con quello. ) 

Beatrice^ . QueAo libro ò tuo , e non lo conofci, e me lò 
dai in vece del mio ? 

Truffaldino. ( Oh quello Pò ancora piò fin . ) Ghe ditò 
Pe poc tempo , che Pè mio , e cusì fubito no lo co- 
noffb . 

Beatrice. E dove hai avutò tu quello libro? 
Truffaldino . Ho fervido un Padron a V ene2ia ^ che P ò 

morto, e ho eredità Ilo libro. 
Beatrice . Quanto tempo è ì 
Truffaldino . Che foja mi ? Dies , o dodefe zorni * 
Beatrice ; Come può darli, fe io ti ho titrovato a Verona ? 
Truffaldino . Giuli’ allora vegniva via da Venezia per la 

morte del me Padron. 

Beatrice. ( Mifera me ! ) Quello tuo Padrone aveva no* 
me Fiorindo ? 

Truffaldino. Siot sì, Florindo « 
Beatrice . Di famiglia Aretufi ? 
Truffaldino. Giulio Aretufi. 
Beatrice. Ed è morto ficuramente . 
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Truffaldino. Sicuriffimamente. 
Beatrice . Di che male è egli morto ? Dove è flato fe* 

polto ? 
Truffaldino. cafcà in canal, el s’ha nega, e noi s’ha 

più villo . 
Beatrice. Oh me infelice ! Morto ^ Florindp, morto è il 

mio bene , morta è 1’ unica mia fperanza / A che ora 
mi ferve quella inutile vita, fe morto ^ quello, per cui 
unicamente viveva ? Oh vane lullnghe ! Oh cure getta¬ 
te al vento ! Infelici llratagemmi d’ amore ! Lafcio la 
Patria, abbandono i Parenti , vello fpoglie virili , mi 
avventuro a’pericoli , azzardo la vita iftelTa , tutto fo 
per Fiorindo , e il mio Fiorindo è morro . Sventurata 
Beatrice! Era poco la perdita del fratello, fe non ti fi 
aggiungeva quella ancor dello Spofo ? Alla morte di 
Federigo volle il Cielo , che fuccedelTc quella ancor di 
Fiorindo. Ma fe io fuiTa cagione delle morti loro, fe 
io fono la rea, perchè contro di me non s’arma il Cie¬ 
lo a vendetta ? Inutile è il pianto, vane fon le querele, 
Fiorindo è morto. Oimè. Il dolore mi opprime. Più non 
veggo la luce. Idolo mio, caro Spofo, ti fcguirb difpe- 
rata. parte fmaniofa, ed entra nella fua camera, ) 

Pantalone, ( intefo con ammiratone tutto il difcorfo ^ e la 

difp orazione di Beatrice. ) Truffaldino! 
Truffaldino. Sior ^antalon ! 
Pantalone. Donna! 
Truffaldino, Femmena ! 
Pantalone, Oh che cafo ! 
Truffaldino. Oh che maraveja! 
Pantalone, Mi redo confufo . 
Truffaldino . Mi fon incanta. 
Pantalone, Ghe lo vago a dir a mia fia. ( parte. ) 
Truffaldino. No fon più Servitor de do Padroni , ma de 

un Patron, e de una Patron^. {parte, ) 
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SCENA IV. 

Strada colla locanda. 

Dottore, poi Pantalone dalla Locanda. 

Dottore. TVT On mi poflb dar pace di quello vecchiaccio 
di Pantalone. Piu che ci penfo, più mi fai- 

ta la bile . 
Pantalone . Dottor caro, ve reveriflb, ( con allegria. ) 
Dottore. Mi maraviglio, che abbiate anche tanto ardire di 

falutarmi. 
"Pantalone. V’ho da dar una nova. Sappiù ... 
Dottore. Volete forfè dirmi, che avete fatto le nozze? No 

me n’importa un fico. 
Pantalone. No xè vero gnente . Laffeme parlar in voftra 

malora ? 
Dottore. Parlate , che il canchero vi mangi . 
Pantalone . ( Adeffadeflb me vien voggia de dottorarlo 

a pugni . ) Mia fia , fe vol^ , la farà muggier de vo- 
flro fio . 

Dottore. Obbligati (Timo, non v’incomodate. Mio figlio non 
di sì buono, flomaco . Datela al Signor Turinefe. 

Pantalone. Co favere chi xè quel Turinefe, no dire cusì. 
Dottore. Sia chi effer fi voglia. Voftra figlia è fiata veduta 

con lui, & hoc fafficit. 

Pantalone . Ma no xè vero, che el fia .f. 
Dottore. Non voglio, fentir altro. 
Pantalone. Se no, me afcolterè, farà pezo per vù 
Dottore. Lo vedremo per chi farà peggio. 
Pantalone. Mia fia la xè una putta onorata i e quella ... 
Dottore. Il Diavolo, che vi porti. 
Pantalone. Che ve ilrafcina . 
Dottore. Vecchio fenza parola, e fenza riputazione. 

( parte. > 

Q 4 SCE-^ 
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SCENA V. 

Pantalone, poi Silvio. 

Tamatone. Qleftu maledetto. E1 xè una beftia veftìo {dà 
lJ omo coftù . Gh’ oggio mai podeflo dir , che 

quella xè una donna? Mo, Sior no, noi voi laffar. par¬ 
lar . Ma xè qua quel fpuzzetta de fo fio , iii’afpetto 
qualche altra infolenza . 

Silvio. ( Ecco Pantalone . Mi fento tentato di cacciargli 
la fpada nel petto . ) 

Tantaione . Sior Silvio , con fo bona grazia , averave da 
darghe una bona niova , fe la fe degnaffe de laffarme 
parlar, e che no la fu0e , come quella mafena (/?) da 
moiin de fo Sior Pare . 

Silvio, Che avete a dirmi? Parlate. 
Pantalone . La fappia , che el matrimonio de mia fia co 

Sior Federigo xè andà a monte. 
Silvio. E’vero? Non m’ingannate? 
Pantalone . Ghe digo la verità, e fe là xè piu de quell’ 

umor, mia fia xè pronta a darghe la man. 
Silvio. Oh Cielo! Voi mi ritornate da morte a vita. 
Famatone ♦ ( Via , via , noi xè tanto beftia , come fo 

pare i ) 
Silvio. Ma! Oh Cieli! Come potrò firingere al fenocolei^ 

che con un altro fpofo ha lungamente parlato ? 
Pantalone. Alle curte . Federigo Rafponi xè deventà Bea¬ 

trice fo fòrella. 
Silvio. Come ! Io non vi capifeo. 
Pantalone, Se ben duro de legname. Quel che fe credeva 

Federigo, s’ha feoverto per Beatrice. 
Silvio . V eftita da uomo ? 
Pantalone. Veflìa da omo. 
Silvio. Ora la capifeo. 
Pantalone i Alle tante . 
Silvio. Come andò? Raccontatemi. 
Pantalone. Andemo in cafa. Mia fia non fa gnente. Con 

un racconto folo foddisfarò tutti do. 
SiU 

(a) Machia. 
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"Silvio. Vi feguo , e vi domando umilmente perdono , fe 
trafportato dalla paffione .. . 

Pantalone, A monte; ve compatifTo So coffa che xe anror. 
Andemo , fio mio , vegnì con mi. ( parte . ) 

Silvio, Chi pih felice è di me ? Qual cuore può effer piò 
contento del mio ? ( parte con Pantalone. ) 

SCENA VI. 

Sala della Locanda con varie Porte. 

Beatrice , e FlortnDo escono ambidue dalle 

LORO Camere con un ferro alla MANq , ìn 

atto di volersi uccidere 5 TRATTENUTI , ^UEL- 

LA DA Brighella , e questi dal Cameriere 

DELLA Locanda, e s’avanzano in mòdo, c^e 

I DUE amanti non si VEDONO FRA Di LORO. - 

Brighella. T À fe fermi. ( afferrando la mano a Beatrice.) 
Beatrice. -L Lafciaterni-per carità. { fi sforza per liberar fi 

da Brighella, ) 
Cameriere . Quefla ò una difperazione. ( a Plorindo tratte- 

nendolo . ) 

plorindo. Andate al diavolo. ( fi fcioglie dal Cameriere. ) 
Beatrice. Non vi riufcirà d’impedirmi. ( fi allontana da 

Brighella . Tutti due s* avanzano , determinati di voler fi 

uccidere , e vedendofi, e riconofcendofi , rimangono ijìu- 

piditi . ) 
plorindo. Che vedo? 
Beatrice. Fiorindo l 

Plorindo. Beatrice! 
Beatrice . Siete in vita ? 
Plorindo. Voi pur vivete? 
Beatrice , Oh forte ! 
plorindo. Oh anima mia ! ( fi lafciano cadere i ferri i e fi 

abbracciano . ) 
Brighella. Tolc fu quel fangue, che noi vada de mal. 

( al Cameriere fchcrzando, e parte . ) 
Cameriere, ( Almeno voglio avanzare quefti coltelli. Non 

glieli do più. ( prende i coltelli di terr0, e patte. ) 

SCE- 
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SCENA VII. 

Beatrice ,Florindo , poi Brighella. 

JloYÌndo, /^Ual motivo vi aveva ridotta a tale difpera- 
zione ? 

Beatrice. Una falfa novella della voRra morte. 
Tlorindo. Chi fu che vi fece credere la mia morte? 
Beatrice. Il mio Servitore, 
Tlorindo. Ed il mio parimente mi fece credere voiertinta^ 

e trafpprtato da egual dolore volea privarmi di vita. 
Beatrice. Quello libro fu cagion, ch^io gli predai fede. 
Tlorindo. Quello libro era nel mio baule. Come pafsò neL 

le vollre mani ? Ah sì , vi farà pervenuto come nelle 
tafche del mio vedito ritrovai il mio ritratto \ ecco il 
mio ritratto, ch’io diedi a voi in Turino. 

Beatricé . Quei ribaldi de’ notlri Servi , fa il Cielo che cofa 
avranno fatto . ElH fono dati la caufa del nodro dolo¬ 
re , e della nodra difperazione . 

Tlorindo. Cento favole il mio mi ha raccontato di voi. 
Beatrice. Ed altrettante ne ho io di voi dal Servo mio 

tollerate. 
Tlorindo. E dove fono codoro ? 
Beatrice Più non fi vedono . 
Tlorindo. Cerchiamo di loro , e confrontiamo la verità 

Chi "è di là? Non vi è neflùno? {chiama.^ 

Brighella k La comandi. 
Tlorindo. I nodri Seryidori dove fon eglino? 
Brighella. Mi no lo fo, Signor . I fe poi cercar. 
Tlorindo. Procurate di ritrovarli, e mandateli qui da noi. 
Brighella. Mi no ghe ne conolTo, altro, che uno ; Io dirò 

ai Camerieri ; lori li cognofferà tutti do . Me rallegro 
con lori, che i abbia fatt una morte cusì dolce, fe i fe 
voleffe far feppelir ; che i vada in un’altro logo , che 
quà no i dà ben. Servitor de lor Signori. \parte .) 

SCE. 
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SCENA Vili. 

Florindo, e Beatrice. 

florindo. T TOi pure fiete in quefta Locanda alloggiata? 
Beatrice. V Ci fono giunta damane. 
Florindo. Ed io flamane' ancora . E non ci fiamo prima 

veduti ? 
Beatrice. La fortuna ci ha voluto un po’tormentare. 
Florindo. Ditemi ; Federigo y voflro fratello, è egli morto ? 
Beatrice. Ne dubitate? Spirò fui colpo. 
Florindo. Eppure mi venia fatto credere, eh’ ei fofle yiv9, 

e in Venezia . 
Beatrice. Quell’ e un inganno di chi fin’ ora mi ha prefo 

per Federigo. Partii di Turino con quelli abiti, e que¬ 
llo nome, fol per feguire ... 

Florindo. Lo fo, per feguir me, o cara; una letteraicrit- 
tavi dal vollro Servidor di Turino, mi aflicuràdi un tal 
fatto , 

Beatrice. Come giunfe nelle yoflre mani ? 
Florindo. Un Servidore, che credo fia flato il vollro, pre¬ 

gò il mio , che ne ricercalTe alla Polla . La viddi , e 
trovandola a voi diretta, non potei a meno di non a- 
prilla. 

Beatrice. Giuftilfima curiofità di un amante . 
Florindo. Che dirà mai Turino della vollra partenza ? 
Beatrice. Se tornerò colà vollra Spofa , ogni difeorfo farà 

finito. 
Florindo. Come pofib Io lufingarmi di ritornarvi sì pretto, 

fe della morte di voflro fratello fono io caricato ? 
Beatrice. I capitali, eh’ io porterò di V enezia vi potranno 

liberare dal bando ^ 
Florindo . Ma quelli fervi ancor non fi vedono. 
Beatrice. Che mai li ha indotti a darci sì gran dolore ? 
Florindo. Per faper tutto non conviene ufar con elfi il ri¬ 

gore . Convien prenderli colle buone . 
Beatrice. Mi sforzerò di dilfimulare . 
Florindo. Eccone uno. {^vedendo venir Truffaldino.^ 

Beatrice. Ha cera di eflere il più briccone • 
Florindo. Credp, che non diciate male. 

SCE- 
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:v!R;^.cv^cv-?!a cvffc^jcvi?^ :Vfe>i 

S G E N A IX. 

Truffaldino condotto ^er forza da Brighella ^ 

E DAL Cameriere^ e detti. 

Tlorindo. T Tieni, vieni, noti avet paufa. 
Beatrice, V Non ti vogliamo fare alcun mal.e. 
Truffaldino. ( Eh ! Me recordo ancora delle balìonade. ) 
Brighella. Quello l’avemo trova, fe troveremo quell’altrò 

io faremo vegnir. 
Fiorindo . Sì, è neceffario , che ci fieno tutti duè in Una 

volta. 
Brighella. ( Lo conofTeu vìi quell’altro? ) {pianò al Camer,') 

Cameriere . ( lò nò . ) {a Brighella. ) 
Brighella, (Domanderemo in cufina . Qualchedun locognof- 

ferà.) { al Cameriere ^ e parte,) 

Cameriere, (Se ci fofTe, l’avtei da conofcete àncora io. ) 
tlorindo, Orsù , narraci un poco , come andò la faccenda 

del cambio del ritratto , e del libro , e perchè, tanto 
tu, che quell’ altro briccone vi unifte a fatei difperare # 

Truffaldino, {Fa cènno col dito a tutti due^ che Jìia'no cheti, ) 

Zitto, (à tutti due,) La favorilTa, una paròla in difpar-» 
te . ( a Fiorindo allontanandolo da Beatrice, J ( Adefs adeffo, 
ghe racconterò tutto.) {a Beatrice^ neW atto ^ che fi feo^ 

fla per parlare a Fiorindo,) (La fappia, Signòr, {parta 

a Flòrindo , ) Che mi de tutt flo negozi no ghe n’ hò 
colpa , ma chi è fìà caufa 1’ è flà Pafqual , Servitor 
de quella Signora , eh’ è là . ( accennando cautamente 

Beatrice , ) Lù 1’ è flà quellò , che ha confufo la 
roba, e quel che andava in tun baul , el l’ha mefs in 
quell’ alter, fenza che mi me ne accorza, El pover omo 
s’ha taccomandà a mi, che lo regna coverto , acciò , 
che el fo Padron no lo cazza via, e mi , che fon de 
bon cor, che per i amici me farla sbudellar , ho trovà 
tutte quelle belle invenzion pet veder d’accomodarla . No 
me farla mo mai flimà, che quel ritratt fofTe vofler ,e 
che tant’ v’ avefs da defpiafer che fuffe morto quel , che 
P aveva. Eccove contà l’Iftoria, come chef è, da quell* 
omo fincero, da quel Servitor fedel, che ve fon i ) 

Beatrice, (Gran difeorfo lungo gli fa colui. Soncuriofadi 
faperne il miftero.) Fio* 
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florìndo • ( Dunque colui, che ti fece pigliar alla Polla la 
nota lettera era Servitore della Signora Beatrice ? ) 

( f ian() a Truffaldino • ) 
Truffaldino. ( Sior sì, el giera Paìqual. ) ( piano a 

Tlor indo* ) 
Tlorindo . Perchè tenermi nafcofla una cofa , di cui con 

tanta premura ti avea ricercato f ( piano aTruff aldino. ) 
Truffaldino. EI m’aveva prega, che no lo difeffe . ) 

( piarlo a Florindo^ ) 
T brindo. ( Chi? ) ( come /opra* ) 
Truffaldino . ( Pafqual. ) ( come [opra. ) 
Tbrindo* ( Perchè non obbedire al tuo Padrone? ) 

(^comefopra * ) 
Truffaldino , ( Per amor de Pafqual. ) ( come /opra * ) 
f brindo * ( Converrebbe, che io ballonafli Pafquale, e te 

nello fìefTo tempo. ) ( come fopra. ) 
Truffaldino . ( In quel cafo me toccherave a mi le mie, 

e anca quelle de Pafqual, ) 
Beatrice* E’ancor finito quello lungo efame ? 
Jbrindo , Collui mi va dicendo... 
Truffaldino, Per amor del Cielo, Sior Padron, no la. de» 

fcoverza Pafqual. Piuttofio la diga, che fon Ha mi, la 
me ballona anca , fe la voi, ma no la me ruvina Pa¬ 
fqual . ) ( piano a Fbrindo. * ) 

fbrindo, ( Sei così amorofo per il tuo Pafquale ì ) 
( piano a Truffaldino. ) 

Truffaldino * ( Che voi ben , come s’el fufs’ me fradel ♦ 
Adefs voi andar da quella Signora, voi dirghe, che fon 
flà tni, che ho falà; voi che i me grida, che i me Hra- 
pazza, ma che fe falva Pafqual. ) ( come fopra, c fi 

fcofìa da Fiorindo, ) 
Fiorindo, ( Collui è di un carattere molto amorofo. ) 
Truffaldino, Son qua da eia. ( accoflandofi a Beatrice, ) 
Beatrice, (Che lungo difcorfo hai tenuto col Signor Florin- 

do ? ) ( piano a Truffaldino , ) 
Truffaldino, ( La fappia, che quel Signor el gh’àunSer- 

vidor, che gh’à nome Pafqual j Tè el più gran mama- 
luccQ del mondo ; Tè Ha lù , che ha fatt quei zavai 
della robba, e perche el pover omo Taveva paura, che 
el fo Patron lo cazzalTe via , ho trovà mi quella fcufa 
del libro del Patron morto , negà, etecetera . E anca 
adefs a Sior Forindo gh’ ò ditt, che mi fon Hà caufa de 
tutto ^ ^ ( piano fempre a Beatrice. ) 

Bea-» 
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Beatrice. Perchè accufarti di una colpa, che aflerifci di non 
avere ? ( ^ Trujfaldino , come fopra . ) 

Truffaldino. ( Per Pamor, che porto a Pafqual ; ) {come 

fopra. ) 
Tlorindo. ( La cofa va un poco in lungo. ) 
Truffaldino ^ ( Cara eia, la prego no la lo precipita. ) 

( pianò a Beatrice . ) 
Beatrice. ( Chi ? ) ( come fopra . ) 
Truffaldino . ( Pafqual. ) ( come fopra . ) 
Beatrice. ( Pafquale, e voi fiete due bricconi. ) ( come 

fopra. ) 
Truffaldino. ( Eh farò ini folo. ) 
Tlorindo. Non cerchiamo altro, Signora Beatrice, i noflti 

Servidori non Thanno fatto a malizia, meritano effere 
corretti ; ma in grazia delle noflre confolazioni , fi può 
loro perdonare il trafcorfo. 

Beatrice ; E’ vero, ma il voflro Servitore ... 
Truffaldino. ( Per amor del Cielo, no la nomina Pafqual • ) 

( piano a Beatrice. ) 
Beatrice . Orsù , io andar dovrei dal Signor Pantalone de’ 

Bifognofi, vi fentirefie voi di venir con me?. 
( d Tlorindo . ) 

Tlorindo . Ci verrei volentieri, ma devo attendere un Ban¬ 
chiere a cafa . Ci verrò più tardi, fe avete premura. 

Beatrice. Sì, voglio andarvi fubito. Vi afpetteròdal Signor 
Pantalone, di là non parto, fe non venite. 

Tlorindo . Io non fo dove Aia di cafa . 
Truffaldino . Lo fo mi, Signor ^ lo compagnerò mi • 
Beatrice^ Bene, vado in camera a terminar di veftirmi. 
Truffaldrào. (La vada, che la fervo fubito. ) 

{piano a Beatrice . ) 
Beatrice . Caro Fiorindo j gran pene ^ che ho provate per 

voi. ( entra in camera. ) 

SCENA X. 

Florindo, e Truffaldino. 

Tlorindo. T E mie non fono fiate minori; {dietro a 

-Li Beatrice. ) 

Truffaldino. La diga j Slot Patron; no gh’è Pafqual ^ Sio- 
fa 
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ira Beatrice no gh’ à nifTun, che T ajuta a veftir ? fe con- 
tentelo, che vada mi a fervirla in vece de Pafqùal ? 

Ilorindo , Sì , vanne pure ; fervila con attenzione , avrò 
piacere . 

Truffaldino. ( A invenzion , a prontezza, a cabale, sfido 
el primo Sollicitador de Palazzo. ) entra nella camera^ 

ffi Beatrice. ) 

SCENA XI. 

Florindo^ POI Beatrice^ e Truffaldino. 

Tlorir\do. Randi accidenti accaduti fono iri quefla gior- 
VJT nata! Pianti, lamenti^ difpeirazionij e alP 

ultimo confolazione ^ e allegrezza . Paflar dal pianto al 
rifo è uri dolce falto ^ che fa fcordare gli affanni , ma 
quando dal piacere fi paffà al duolo \ piìt fenfibile la 
mutazione é 

Beatrice . Eccomi leftà . 
Florihdo. Qiiandò cambierete voi quelle vefiif 
Beatrice. Non ifiÒ bene veftita così ? 
Fiorindo. Non vedo l’ora di vedervi colla gonnella , e 

col hufto. La voftrà bellezza noni ha da effere foverchia- 
mente coperta. 

Beatrice. Orsù vi afpetto dal Signor Pantalone ; fatevi ac- 
com'fiagnare dà Truffaldino. 

Florindoi L’attendo ancora un poco, e fe il banchiere non 
viene, ritornerà un^altra volta. 

Beatrice i Moftratemi l’amor voftro nella vofirà follecitu* 
dine • ( j’ avvia per partire , ) 

Truffaldinoi (Còmandela, che retta a fervir fio Signor? ) 
^ {piano a Beatrice^ accennando Fiorindo. ) 

Beatrice. ( Sì, Io accompagnerai dal Signor Pantalone. ) 
Truffaldino. ( E da quella flrada lo ferviròj perche no gh’ 

e Pafqual. ) ( come fopra . ) 
Beatìrice. Servilo, mi farai cofa grata. ( Lo amo più di me 

• ) {da fe^ e parte. ) 

SCE. 
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SCENA X I L 

FxOktNDO, E Truffaxdino, 

Truffaldino, ^^Olì, noi fe vede. EL Patron fe vette, el 
X va fora de cafa, e noi fe vede. 

Tlorindo. Di chi parli ? 
Truffaldino . De Pafqual . Gbe vojo ben, P è me’^ amìgo > 

ma Pè un poltpn. Mi fon un Servitor che vaio per do. 
Tlorindo. Viemmi a veftire . Frattanto verrà il banchiere. 
Truffaldino^, Sior Padron, fento, che Vuttiorìa ha d’andar 

in Cafa de Sior Pantalon. 
Timido Ebbene, che vorrefti tu dire? 
Truffaldino. Vorrìa pregarlo de urja grazia. 
Tlorindo. Sì, te lo meriti davvero, per i tuoi buoni por¬ 

tamenti . 
Truffaldino. Se è nato qualcofla , la fa, che Pè ftà Paf¬ 

qual . 
Tlorindo. Ma dov’è quefto maladetto Pafquale ? Non fi può 

vedere ? 
Truffaldino. El vegnirà fio baron . E cus;, Sior Patron, 

vorria domaudarghe fla grazia., 
Tlorindo. Che cofa vuoi? 
Truffaldino. Anca mi, poverin, fon innamorado. 
Tlorindo. Sei innamorato ? 
Truffaldino. Signor sì ; e la me morofa Pè la Serva de 

Sior Pantalone e vorrìa mo, che Vuttiorìa.... 
Tlorindo . Come c’ entro io ? 
Truffaldino. Oh no digo , che la ghe intra ; ma eflendo 

mi el fo Servitor , che la difelT una parola per mi al 
Sior Pantalon. 

Tlorindo . Bifogna vedere, fe la ragazza ti vuole . 
Truffaldino. La ragazza me voi. Batta una parola^1 Sior 

Pantalon; la prego de tta carità, 
Tlorindo. Sì, lo farò ; ma come la manterrai la moglie? 
Truffaldino.^ Farp quel, che podere. Me raccomanderò a 

Pafqual. 
Tlorindo. Raccomandati a un poco più di giudizio. 

( entra in camera . ) 
Truffaldino . Se no fazzo giudizio fla volta , no lo fazzo 

mai più. ( entra in camera dietro a Tlorindo. ) 
SCE^ 
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SCENA XIII. 

Camera in Casa di Pantalone. 

Pantalone, il Dottore, Clarice, Silvio, 

Smeraldina . 

Pantalone^ T 7la , Clarlcè , non efler cufsì uftinada . Ti 
V vedi, che 1’ è pentìo Sior Silvio che el 

te domanda perdon, fe V ha dà in qualche debolezza, el 
r ha fatLo per amor; anca mi gh^ò perdonà i ftrambez¬ 
zi ; ti ghe li ha da perdonar anca, ti. 

Silvio. Mifuràte dalla voftra pena la mia, Signora Clari¬ 
ce, e tanto più afficuratevi, che vi amo davvero, quan¬ 
to più il timore di perdervi mi aveva refo furiofo . Il 
Cielo ci vuol felici, non vi rendete ingrata alle benefi¬ 
cenze del Cielo. Colf immagine della vendetta non fu- 
nefiate il più bel giorno di voftra vita. 

Dottore. Alle preghiere di mio Figliuolo aggiungo le mie. 
Signora Clarice, mia cara Nuora. Compatitelo il pove¬ 
rino; è ftato lì, lì, per diventar pazzo. 

Smeraldina . Via, Signora Padrona , che cofa volete fare ì 

Gli uomini, poco più, poco meno, con noi fono tutti 
crudeli . Pretendono un’ efattiffima fedeltà , e per ogni 
leggiero fofpetto ci ftrappazzano, ci maltrattano, ci vor¬ 
rebbero veder morire. Già con uno, o con P altro ave¬ 
te da maritarvi; dirò, come fi dice agli ammalati, giac¬ 
che avete da prender la medicina , prendetela. 

Pantalone . Via, fentiftu? Smeraldina al Matrimonio la ghe 
dixe medicamento. No far che el te paratoffego. ( Bi- 
fogna veder de devertirla.) (spiano al Dottore,') 

Dottore, Non e nc veleno, ne medicamento, no. Ilmatri¬ 
monio i una confezione, un giulebbe, un candito. 

Silvio, Ma cara Clarice mia , poffìbile , che un accento 
non abbia a ufeire dalle voftre labbra ? So, che merito da 
voi effere punito , ma per pietà , punitemi colle voftre 
parole, non con il voftro filenzio . Eccomi a’ voftri pie¬ 
di; movetevi a compaflione dime. inginocchia,) 

Clarice, Crudele ! (^fofpirando 'tierfo Silvio,) 

Pantalone. ( Aveu fen.tìo quella fofpiradina ? Bon fegno . ) 
( piano al dottore , ) 

R . Dot- Tom, F. 



^5§ IL SERVITORE DI DUE PADRONI 

ìiottore. (Incalza P argomento. ) {piano a Silvio 4) 

Smeraldina. ( Il fofpiro è come il lampo : foriero di piog- 
gia # ) 

Silvio . Se credeflì , che pretendcfìe il mio (angue in ven¬ 
detta della fuppofta mia crudeltà , ve lo efibifco , di 
buon’ animo . Ma oh Dio ! ili luogo del (angue delle 
mie vene 5 prendetevi quello, che mi fgorga dagli occhi. 

{piange. ) 
Pantalone. ( Bravo ! ) 
Clarice 4 Crudele! {come fipra^ e con maggior tenerezza.) 

Dottore . { E’ cotta . ) ( piano, a Pantalone , ) 
Pantalone. Animo, leveve su. {a Silvio^ alzandolo 4) Ve- 

gnì qua. ( al medejìmo, prendendolo per la mano. ) V egnì 
qua anca vù , Siora. ( prende la mano di Clarice . ) Ani¬ 
mo, torneve à toccar là man; fe pafe, no pianzè più, 
confoleve, fenìla ^ tolè ; el Cielo ve benediga. 

( Hnifcé le mani cf ambidue. ) 
Dottore 4 Via; èi fatta> 
Smeraldina . Fatta ^ fatta . 
Silvio. Deh Signorà Clarice j per carità < ( tenendola per 

é la mano. ) 
dlarice i Ingrato! 
Silvio. Cara . 
Clarice. Inumano! 
Silvio . Anima mia . 
Clarice. Cane ! 
Silvioi Vifcere mie. 
Clarice .Ah ! ( fofpira. ) 
Pantalone -. ( La va. ) 
Silvio. Perdonatemi per amor del Cielo^ 
Clarice. Ah! Vi ho petdonato ! {fofpirando.) 

Pantalone 4 ( La xè andada • ) 
Dottore. Via^ Silvio; ti ha perdonato^ 
Smeraldina 4 L’ammalato è difpofto ^ dategli il medica¬ 

mento é 

SCE- 
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SCENA XIV. 

Brighella j e detti ^ 

brighella. ✓^On bona grazia^ fe poi Vegnir? {entra, ) 
Pantalone. Vegnì quà mo j Sior compare Brighella. 

Vìi fe quello ^ che m’ ha dà da intender fte belle fan¬ 
donie, che m’hà aflicurà^ che Sior Federigo giera quel¬ 
lo ah ? 

Brighèlla . Caro Signor , chi Jion s’averavé inganna ? I 
era do fradelli , che fe fomegiava come un pomo 
fpartido . Con quei abiti àveria zogà la teda ^ che el 
giera lìi. 

Pantalone é Bafta J la xè paffadà * Coffà gh’ è dà niovo ì 

Brighella i La Signora Beatrice l^è quà , che la li vorrìà 
reverir < 

Pantalone. Che la vegnà pur^ che la xè paronà * 
Clarice i Povera Signora Beatrice j mi confalo ^ che ila iti 

buono flato * 
Silvio. Avete compaflione di lei? 
Clarice * Sì j moltiffima. 
Silvio < E di me < 
Clarice . Ah crudele ! 
Pantalone * Sentili, che parole àmorofe ? ( al 'Dottore. ) 
Dottore é Mio Figliuolo poi ha maniera < {a Pantalone.^ 

Pantalone i Mia Fia ^ poverazza ^ la x^ de borì cuor. 

( al Dottore t ) 
Smeraldinaé Eh tutti due fanno fare là loro parte. 

■m' 

R 2 SCE- 



200 IL SERVITORE DI DUE PADRONI 
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SCENA XV. 

Beatrice, e detti. 

Beatrice^ Q Ignori , eccomi qui a chiedervi fcufa, a do- 
mandarvi perdono, fe per cagione mia ave¬ 

lie dei diflurbi.., 
Clarice^ Niente, amica, venite qui. T abbraccia.) 

Silvio. Ehi? (^mojìrando difpiacere di quelP abbraccio. ^ 

Beatrice. Come! Nemmeno una Donna? {verfo Silvio^') 

Silvio. ( Quegli abiti ancora mi fanno fpecie • ) 
Pantalone. Andè là , Siora Beatrice, che per elfer donn? 

e per effer zovene gh’av^ un bel coraggio. 
Dottore. Troppo fpirito, Padrona mia. {a Beatrice,^ 

Beatrice. Amore fa fare delle gran cofe. 
Pantalone . I s* ha trovà ne vero , col fo Morofo ? Me 

flà conta. 
Beatrice . Sì, il Cielo mi ha confolata. 
Dottore . Bella riputazione ! ( a Beatrice. ) 
Beatrice. Signore, voi non c^entrate ne’fatti miei. 

( al Dottore. ) 

Silvio . Caro Signor Padre , lafciate che tutti facciano il fat¬ 
to loro ; non vi prendete di tai faflidj . Ora, che fono 
contento io, vorrei , che tutto il Mondo godefìe . Vi 
fono altri matrlmonj da fare ? Si facciano • 

Smeraldina. Ehi, Signore, vi farrebbe il mio. a Silvie 

Silvio. Con chi ? 

Smeraldina , Col primo, che viene • 
Silvio. Trovalo, e fon qua io. 
Clarice. Voi? Per far che? a Silvio.) 

Silvio. Per un poco di dote. 
Clarice. Non vi è bifogno di voi. 
Smeraldina. (Ha paura che glielo mangino • Ci ha prefo 

gullo. ) 

SCE- 
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SCENA XVI. 

TrUFI ALDINO , E DETTIj 

*Tmffaldin$ . T^Azt reverenza à fti Signori. 
Beatrice. JL 11 Signor Fiorindo dov’c? Truffald.') 

Truffaldine. L* è qua, che el vorrìa vegnir avanti, fe i fe 
contenta . 

Beatrice. Vi contentate, Signor Pantalone, che palli il Si- 
gnot Flotindo ? 

Pantalone , Xelo V amigo 11 fatto ? (a Beatrice. ) 
Beatrice, Sì , il mio Spofo. 
Pantalone. Che el reità fervido. 
Beatrice. Fa, che palli. (^a Truffaldino 

Truffaldino. Zovenotta, ve reverilTo a Smeraldina piano.) 

Smeraldina. Addio, Morettino . (spiano a Truffaldino 

Truffaldino . Parleremo. ( come fopra . ) 
Smeraldina. Di che ? ( coirne fopra. ) 
Truffaldino. Se voleffi . ( fa cenno di darle l^ anello , come 

fopra . ) 
Smeraldina. Perché no ? ( come fopra . ) 
Truffaldino. Parleremo. ( come fopra e parte. ) 
Smeraldina. Signora Padrona, con licenza di* quelli Signo¬ 

ri , vorrei pregarla di una carità . ( a Clarice. ) 
QlariCe é Che cofa vuoi ? ( tirandofì in difpàrtè per afcoltarla. ) 
Smeraldina. (Anch’io fonò una povera giovinej che cerco 

di collocarmi , vi ^ il Servitore della Signora Beatrice, 
che mi vorrebbe ; s’ ella dicelTe una parola alla fua Pa¬ 
drona che fi contentalTe, ch^ei irli ptendelfe, fpererei di 
fare la mia fortuna. ) ( piano a Clarice. ) 

Clarice. (Sì, cara Smeraldina, lo farò volentieri; fubito, 
che potrò parlare a Beatrice con libertà , lo farò certa¬ 
mente . ) ( torna al Juo pojìo. ) 

Pantalone. Coffa xè Hi gran fecreti ? {a Clarice. ) 
Clarice. Niente Signore . Mi diceva una cofa . 
Silvio . ( Polfo faperla io ? ) {piano a Clarice. ) 
Clarice. ( Grtmcuriofità! E poi diranno di noi altre donne. ) 

R 5 SCE- 
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SCENA ULTIMA, 

Florindo, Truffaldino e detti. 

Tlorindo. QErvitor umiliflimo di lor Signori . (^tmì l§ 

O faiutano. ) E’ ella il Padrone di cafa ? 
( a Fantalom. ) 

Pantalone, Per fervirla, 
Tlorìndo, Perrnetta , ch’io abbia P onore di dedicarle la 

mia fervitìi, fcortato a farlo dalla Signora Beatrice, di 
cui T, ficcome di me , note gli faranno le vicende pafTate, 

Pantalone, Me confolo de conofcerla, e de reverirla, e me 
confolo de cuor delle fo contentezze. 

Tlorindo . La Signora Beatrice deve elTer mia Spofa, e fe 
voi non ifdegnate onorarci , farete pronubo delle noftre 
nozze, 

Pantalone, Quel che s’ha da far , che el fe fazza fubito « 
Le fe daga la man , 

Tlorindo , Son pronto , Signora Beatrice, 
Beatrice . Eccola , Signor Fiorindo. 
Smeraldina, ( Eh non fi fanno pregare . ) 
Pantalone, Faremo po el faldo dei noftri conti, Le giufla 

le fq partie, che po giufteremo le noflre, 
Clarice, Amica, me ne confolo. {aBeatrice^^ 

Beatrice, Ed ip di cuore con’voi. (^tfClarice 

Silvio, Signore, mi riconofete voi? a Tlorindo Z') 

Tlorindo, Sì, vi riconofeo ^ fiete quello, che voleva fare 
un duello, 

Silvio. Anzi l’ho fatto per mio malanno, Ecco chi ini ha 
difarmato, e poco meno, che uccifo ( accennando 

Beatrice. ) 
( a Silvio . ) Beatrice. Potete dire chi vi ha donato la vita 

Silvio, Sì , ^ vero, 
Clarice, In grazia mia però, Silvio.^ 

Silvio . E’ veriffimo . 
Pantalone . T utto xè giufià, tutto fenìo, 
Truffaldino, IV^tica el meggio, Signori. 
Pantalone, Coffa manca ? 
Truffaldino . Con fo bona grazia , uni parola . ( a Tlorindo 

tirandolo in di/parte, ) 
Tlorindo, (Che cofa vuoi?) 

Truf 
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Truffaldino. ( S’arrecordel, cofla, ch’el m’ha promeflb?) 
( piano a Fiorindo . ) 

Fiorindo. (Checofa? Io non me ne ricordo . ) (piano aTrujf.) 

Truffaldino. ( De domandar a Sior Pantalon Smeraldini 
per me mujer? ) {comefopra. ) 

Fiorindo. ( Sì , ora me ne fovviene . Lo faccio fubito. ) 
( come /opra. ) 

Truffaldino. (Anca mi pover omo, che me m etra all’onor 

del mondo. ) 
Fiorindo. Signor Pantalone, benché fia quella la prima vol¬ 

ta fola, ch’io abbia l’onore di conofcervi, mi fo ardi¬ 
to di domandarvi una grazia. 

Fantalone . La comandi pur. In quel, che poflb la ferviro. 
Fiorindo . Il mio Servitore bramerebbe per moglie la voftra 

Cameriera, avrefte voi difficoltà di accordargliela 
Smeraldina. (Oh bella! Un altro che mi vuole. Chi dia¬ 

volo è? Almeno, che lo conofceffi. ) 
Pantalone . Per mi fon contento. Coffa difela eia Patrona ? 

( a Smeraldina. ) 

Smeraldina. Se poteffi credere d’avere a ftar bene...* 
Pantalone. Xelo orno da qualcoffa Ilo fo Servito!* ? {a Florind.) 

Fiorindo. Per quel poco tempo, ch’io l’ho meco j e fida¬ 
to certo , e mi pare di abilità ^ 

Clarice . Signor Fiorindo j voi mi avete prevenuta in una 
cofa, che dovevo far io . Doveva io proporre le nozze 
della mia Cameriera per il Servitore della Signora Bea¬ 
trice. Voi l’avete chieda per il volito ; non occorr’altro. 

Fiorindo . No, no; quando voi avete quella premura, mi 
ritiro affatto, e vi lafcio in pieniflima libertà. 

Clarice. Non farà mai vero, che voglia io permettere, che 
le mie premure fieno preferite alle vollre . E poi non 
ho per dirvela certo impegno. Profeguite pure nel volito. 

Fiorindo. Voi lo fate per complimento. Signor Pantalone, 
quel che ho detto fia per non detto. Per il mio Servi¬ 
tore non vi parlo più , anzi non voglio , che la fpofi 

affolutamente. 
Clarice. Se non la fpofa il vollro , non 1’ ha da fpofare 

nemmeno quell’ altro. La cofa ha da effere per lo mena 

del pari. 
Truffaldino . ( Qh bella ! Lori fa i complimenti, e mi rello 

fenza mujer. ) 
Smeraldina. (Sto a vedere, che di due, non ne avrò ne f- 

funo. ) 
R 4 Pan- 
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Pantalone. Eh via, che i fe gialla ; Ha povera putta gh’ 
à voggia de maridarfe, demola o alPuno, o all’altro. 

Tbrindo. Al mio no. Non voglio certo far torto alla Sig. 
Clarice . 

Clarice. Nè io permetterò mai, che fia fatto al Signor Flo- 
rindo. 

Truffaldino . Siori, Ila faccenda 1’aggiufterò mi. SiorFlo- 
rindo, non ala domanda Smeralditia pef el fo fervitor ? 

Tbrindo . Sì ; non 1’ hai fentito tu ftelfo ? 
Truffaldino. E eia Siora Clarice, non ala deftinà SmeraU 

dina per el Servitor de Siora Beatrice? 
Clarice. Dovevo parlarne ficuramente , 
Truffaldino. Ben, co l’è cusì. Smeraldina deme k man. 
Pantalone. Mo per coffa voleu che a vu la ve daga la man ? 

( a Truffaldino. ) 
» Truffaldino. Perche mi ; mi, fon fervitor de Sior Fiorini* 

do , e de Siora Beatrice . 
Tbrindo. Come? 
Beatrice. Che dici? 
Truffaldino. Un pochetto de flemma*. Sior Fiorindo, chi 

v’ ha pregado de domandar Smeraldina al Sior Pantalon ? 
Tbrindo. Tu mi hai pregato. 
Truffaldino. E eia Siora Clarice, de chi intendevela, che 

l’aveffe da effer Smeraldina? 
Clarice. Di te . 
Truffaldino. Ergo Smeraldina l’è mia. 
Tbrindo . Signora Beatrice, il voflro Servitore dov’ è ? 
Beatrice. Eccolo qui. Non è Truffaldino? 
P brindo. Truffaldino? Quefti è il mio Servitore. 
Beatrice. Il voflro non è Pafquale? 
Tbrindo. Pafquale? Doveva effere il voflro. 
Beatrice. Come va la faccenda? {verfo Truffaldino,^ 
Truffaldino . ( Co« lazzi muti domanda fcufa. ) 
Pbrindo. Ah briccone! 
Beatrice. Ah galeotto! 
Pbrindo. Tu hai fervito due Padroni nel medefimo tempo ? 
Truffaldino. Sior sì, mi ho fatto fta bravura. Son intra in 

flo impegno fenza penfarghe ; m’ho voleflo provar. Ho 
dura poco è vero, ma almanco ho la gloria, che niffun 
m’aveva ancora fcoverto, fe da per mi no medefcovriva 
per l’amor de quella ragazza. Ho fatto una gran fadiga, 
ho fatto anca de i mancantenti, ma fpero, che per rafon 
della flravaganza, tutti fli Siori me perdonerà. 

Pine della Commedia. 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

GIO. DOMENICO ALMORO' 

T I E P O L O 
PER LA SERENISS. REPUBBLICA 

DI VENEZIA 

AMBASCIADORE A SUA MAESTÀ’ 
CRISTIANISSIMA. 

(^Ontento di ritrovarmi a Varigi , 
V. E, ha aumentata moltijjìrno la mia 

compiacenza. JSdi trovo in una grande 

Città j in mezgp ad un gran JMondo s 

parmi di ejjerct fino ad ora ben fitua- 

to y ma ho fempre la mia Patria ned 
cuore 
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cuore j eà eUa ^ che si degnamente qui 

la rapprefenta , col fuo merito mi con¬ 

fila^ e colla fua protesone ini onora . 
manca a Parigi tutto c/o, che pub 

render piacevole al galantuomo la vita, 
ma il maggior piacere, eh' io abbia fi è 

il fentir dappertutto formar elogj al no- 

me di V,K, j ed il vederla amata, e 

jìimata da ogni ordine di perfine. La 

jìima potrebbe ejfere findata fu la co- 

gni^^ione della di Lei illujìre Famiglia, 
una delle piu antiche ^ delle più nobi¬ 

li^ e delle più rinomate della Repub¬ 

blica di Venezia , ma do difficilmente 

in una grande Città, lontana dal Pae- 

fi nofiro, da tutti può rifaperfi, e gli 

amatori della fioria, foltanto ponno ef- 

fire dei Fafii della di Lei gran Cafa 

infirmati. La fiima ^ che hanno di Lei 

i Francefi è fondata fipra il di Lei ta¬ 

lento y e l' amore fop ra le di Lei ama¬ 

bili qualità perfonali. Quefie fono prin¬ 

cipalmente la gentilezza del tratto, la 

cortefia dell' animo, /’ onefià del cofìu- 
me ^ 
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me y la buona amicìzia., / ofpitalità ge- 

nerofay la foggia ^ cà efemplave condot¬ 

ta,.. JMa io non ho prefo la penna in 

mano per formare un elogio a l^.E.Io 

non lo foprei fare y ed ella lo merita y 

ma non lo svuole. L’ oggetto di quejìo 

mio umiliffimo Foglio non è y che di 

fopplicarla di riceme Jotto la fua pro¬ 

tezione una mia Commedia y la prima y 

che ho compojìa a Parigi y che ha avu¬ 

to la fortuna di non dijpiacere al Pub¬ 

blico y e quella di. effere compatita da Vi 

E. Degnifi Ella di riceverla con quel¬ 

la benignità y con cui è folita di onora¬ 

re /’ umiliffìma mia perfona y e niente 

più mi refìerà da defiderare. Mi lufin- 

go affai della, graziai y ed ho t onore di 

ef^en col più profondo offequio. 

Di V. E. 

Parigi li 14. Febbrajo 1763. 

Umìlifs» Devotìfs. Obblig. Servitore 
Carlo Goldoni. 

L’AU- 
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V AUTORE 

A CHI LEGGE. 

TU mi vedi , Lettor cariffimo ^ paffato d^ Italia Irl 
Francia • Conofcerai dalla Commedia , che or ti 

prefento, ch’io ho fcritto per un Paefe a ine nuovo , c 
che ho cercato in qualche leena di produr me medefimo 
per implorare quell’ indulgenza 5 che io fapea di non me¬ 
ritare. La fortuna ha voluto farmi del bene: la Comme¬ 
dia é (lata ben ricevuta , e quello Pubblico mi ha inco- 
raggito - Per far parte di quefta mia contentezza a’mici 
amorofi Compatrioti , trafmetto queda mia Commedia iti 
Venezia , per farla imprimere nel quinto Tomo della mia 
novella Edizione , pregando i miei Padroni ^ egli amici mi¬ 
ei di aggradirla , giacché la mia fituaZione prefente non 
mi permette di poter per e(Ti far d’avvantaggio ^ Termi¬ 
nati i due anni del mio impegno a Parigi , non fo dire 
io medefimo^ che cola farà di me ^ Il favore, che ha ot¬ 
tenuto quefta mia prima operetta non mi lufinga di aver 
fempre la fteffa forte * Conofeo me ftcflb ; ed ho ragion di 
temere. S’io foftì uno di que’Filofofì ^ che gioifconooggi, 
lenza penfare al domani , farei felice . Niente di meglio 
pofTo prefentemente defiderare * Sono in un gran Paele , 
provveduto decentemente, amato piu, ch’io non merito, 
e calcolato piucchMo non vaglio. Aggiungali a ciò un’al¬ 
tro bene r Fatico meno* Non ti penfare, Lettor cortefe, 
ch’io fia l’amico dell’ ozio ; non pdtrefti penfaflo fe tu 
voleHi, rammentandoti quanto ho travagliato ora • 
Dono a Pa.'igi le ftefte ore allo ftudio , eh’ io donar fole- 
va in Italia , ma pure fatico meno , poiché lo fcrivcre 
una Commedia in due meli é un’applicazion , che dilet¬ 
ta, e lo fcriverla in dicci giorni è un lavorar, che affa¬ 
tica . E perchè [ mi dirai ] lavorarla in si pochi giorni ? chi 
ti obbligava di farlo? Non meritava il tuo Paefe quel ri- 
fpetto, e quell’attenzione, che ti vanti prefentemente di 
ufare? Se ciò avelli fatto a principio , non faticherefti ora 
tacilo ftampar le tue ©pere per corre gerle, o migliorarle 4 

Sì, 
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Sì, amico, tu dici vero ; ma la necelTità di far molto f 
per profittare mediocremente tradiva fovente la buona in¬ 
tenzione . L’ ho fatto quando ho avuto tempo di farlo . Il 
Pubblico ha conofciuto qualche volta la mia fatica, e il 
più delle volte fi è contentato di una facilità fortunata . 
LaCoinmedia, che ora leggerai è brevi filma , pure è Com¬ 
media intera, ed ho pih faticato per farla breve, di quel¬ 
lo avrei fatto allungandola : Fatica affai dilettevole. Così 
piacciono le Commedie a Parigi. Ma fola non empiema! 
lo fpettacolo ; fe ne danno due, o tre per fera. Piace la 
varietà; e la novità, quand’è aggradita, prevale. Io non 
poteva mai lufingarmi , che una mia prima rapprefenta- 
zione in Parigi aveffe a riportare un sì buon fucceffb . 
La quantità d’ eccellenti Autori , che qui fiorifcono , il 
lungo ufo, che qui hanno di gufiate le migliori Comme¬ 
die , il gufio particolare della nazione , la varietà della 
lingua, il poco tempo, che ho avuto di riflettere , e di 
offervare , tutto mi metteva in difperazione . Pure , lo 
credcrefli ì Parevami la prima fera di ritrovarmi nella mia 
Patria , fra miei antichi parziali , e di fentirc le ficfle 
mani de’ miei amorofi compatrioti. 

Scrivo ciò in pubblico , per far parte agli amici miei 
della mia contfcntczza. Suppongo, Lettor cortcfe, che tu 
fia di quelli, che mi amano, e come tale ti abbraccio. 

Umiltfsi Devotifs4 è Obbligatifs, Serv, 

Carlo Goldoni. 

PER- 
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PERSONAGGI. 

Pantalone de’ Bifognofi. 

Clarice Figlia di Pantalone. 

Angelica altra Figlia di Pantalone. 

Celio Amante di Clarice. 

Silvio Amante di Angelica. 

Florindo Uomo vano, e prefuntuofo. 

Petronio Uomo ignorante. 

Camilla Amante d’Arlecchino. 

Scapino Servitore di Pantalone. 

Arlecchino Amante di Camilla. 

l<a Scena è a Parigi in una Sala Commune della 
Cafa di Camilla. 

V AMO- 
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L’ AMORE PATERNO 
O S I A 

LA Sl^KVA RICONOSCENTE. 

ATTQ PRIMO. 

SCENA P RIMA. 

Arlecchino in Abito da Campagna e Scappino. 

Scappino. oh, Signor Arlecchino, ben tornato dalla 
Campagna . 

Arlecchino. Com’ela, Scappin? Coffa voi dir ? Mi te crede¬ 
va ancora in Italia . Perchè rafon et tornà a Parigi ? 

Scappino. Oh bella! il Signor Stefanello non mi ha ma^i- 
dato a V enezia per accompanare a Parigi il Signor Pan¬ 
talone di Lui Fratello ^ 

Arlecchino. E ben ? Stefanello è morto . Pantalon non ha 
più da venir a Parigi, e ti ti avereffi fatto mejo a re- 
Par in Italia . ( Coftù no lo poffo foffrir , so, ebe una 
volta r aveva delle pretenfion fora Camilla. ) 

Scappino. Anzi fono venuto a Parigi col Signor Pantalone, 
e con due fue Figliuole. 

Arlecchino. Pantalon è vegnù qua con do Fiole ? So Fra- 
dd^o è morto, e el vien qua con do Fiole ? 

Scappino . A Lion folamente abbiamo faputo la morte del 
Signor Stefanello . Il Signor Pantalone ha penfato bene 
di pofeguire il viaggio , e di venire a Parigi, fperanda 
di ereditare i beni di fuo Fratello j ma il povero galan- 

Tom. r. Ss tuomQ 
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tuomo ha qui Icoperto che per le leggi del Regno, noli 
può ereditar cofa alcuna, e fi trova nelle maggiori an¬ 
gurie del mondo . In Venezia non è mai flato ricco ; 
viveva fi può dire dei foccorfi di fuo Fratello , e tutto 
fpendeva per ed ucare ^le fue Figliuole, le quali per dire 
la verità fono riufeite due maraviglie , una braviffima 
nelle Scienze , e l’altra eccellente nella Mufica Credeva 
di far un gran regalo a fuo Fratello, conducendogli que¬ 
lle due gioje, ma il Fratello è morto, ed il poveruomo 
non fa a qual partito appigliarfi . 

Arlecchino. Niente . Coffa gh’alo paura? non alo con Ili 
do zoggie ì A Parigi no manca i dilettanti de fla forte 
de zoggie, el farà un bon negozio , el troverà da met¬ 
terle in qualche bon gabinetto. 

Scappino, Capifeo quel che volete dire, ma il Signor Pan¬ 
talone è delicatiflimo in materia d’ onore j e le fue Fi¬ 
gliuole fono r efempio della faviezza, e della modeflia • 

Arlecchino. Ho intefo . Zoggie morte, Diamanti fenza fpi- 
rito ; co no i è brillanti no i gh’ ha credito , no i fa 
fortuna . Mi confeggierave el Sior Pantalon a tornar 
a potrai* la fo mercanzia in Italia. La virtù è bella, e 
bona, ma la virtù in miferia l’è giuflo come un Diaman¬ 
te nel fango . 

Scappino, Io credo , che a quell’ora il Signor Pantalone 
farebbe partito, fe Camilla a forza di buone grazie non 
lo tratteneffe qui in Cafa fua . 

Arlecchino . Come ! Sior Pantalon xè in fla Cafa ? 
Scappino é Sì certo. Oggi è un mefe, che fiamo qui. Stu- 

pifeo che non lo fappiate. 
Arlecchino. No so gnente . Son flà quaranta zorni in cam¬ 

pagna a far el vin, a far taggiar delle legne. Sangue de 
mi! e Camnlla no me l’ha fcritto ? 

Scappino . Che obbligo ha ella di farvi fapere tutti i fatti 
fuoii 

Arlecchino, Sior sì, la gh’ha obbligo di farmelo faver per¬ 
chè Pha da effer mia mujer, e tutto quel , che la ghà 
a^flo mondo l’ha da eflèr mio , e no vojo , che la fe 
fazza magnar el fdo , e che la fazza magnar el mio ; 
e Sior Pantalon ha da andar via fubito de fla cafa colle 
fo zoggie , che delle zoggie che magna, no ghe ne fo 
coffa far, e comando mi, e in fla cafa fon Patron mi, 
e fe Camilla no lo manderà via, lo manderò via mi. 

Scappino. ( Diavolo, mi difpiace bene fentire, che Camil¬ 
la 
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la fia impegnata con Coftui . ) Piano piano, Signor At* 

lecchino, non tanto flrepito, non tanta fuperbia. Ricor^ 
datevi , che Camilla , voi , ed io fumo flati tutti tre 
Servitori del Signore Stefanello . 

Arlecchino. Da mi a ri ghe xe Tempre flà della diferenza. 
Mi ho fervio da Maflro de Cafa, e ti da Staffier. 

Scappino. Sì, ecco la diferenza. Voi liete ricco, ed io fo¬ 
no povero, perché voi avete rubato affai più di me. 

Arlecchino. No xe vero niente , ti xe una mala lengua. 
Tutto quello , che ghò me l’ha dà el Patron colle fo 

proprie man. 
Scappino. E* veriflìmo . Il Padrone vi ha Tempre dato da 

fpendere, ma voi non avete fpefo tutto quello , che il 

Padrone vi ha dato. 
Arlecchini . Ho i mi conti approvadi , ko el mio libro 

faldà . 
Scappino . Se quel libro poteffe parlare, ogni pagina doman¬ 

derebbe vendetta. 
Arlecchino. Tafi là, che te rompo el mufo. 
Scappino. Provati fe hai coraggio. 

SCENA II. 

Camilla , e detti . 

Camilla. ^He cos’è quello romore ? Oh Arlecchino, be» 
tornato dalla Campagna. 

Arlecchino. Giulio vu ve voleva. 
Camilla. Ma che cofa avete , Figliuoli, fra di voi, che vi 

ho fentito gridare ? 
Arlecchino. Colò P è tornà a Parigi per Tarme precipitar. 
Scappino. Colui! Cos’ù quello colui? Se non folle quìque- 

fla giovane. 
Arlecchino, Falò andar via de quà . Falò andar via, fe no 

ti voi veder un precipizio . 
Camilla. Caro Scapino, fatemi il piacere. 
Arlecchino. ( Caro Scapino ? Ho paura ..... _Ma no voi 

dar da conolfer la mia zelolìa. ) 
Camilla. Andate, vi dico, andate, non mi obbligate adir- 

velo un’altra volta. a Scapino.) 

Scappino. Ma fentite la mia ragione. 
Ss 2 
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Camilla. Non voglio fentire altre ragioni, andate, ^ 
Arlecchino. Va via de qua, che farà megio per ti. 
Scappino . In quanto a voi me ne rido . Partirò per ^ ru 

fpetto che ho per Camilla. Ella \ la Padrona di quella 
Cafa, e la civiltà vuole, ch’io Pobbedifca. (Eghcch^ 
io ne fono innamorato , e mi Infingo ancora di guada¬ 
gnarla . ) 

Camilla. Via, dunque andate, che mi farete piacere. 
Scappino. Signora sì, vado , non v' inquietate . ( Chi mai 

avrebbe creduto , che una giovane come quella s’inva- 
ghifie a tal fegno di un uomo così villano come c Ar¬ 
lecchino ? {parte, y 

SCENA III, 

Camilla , ed Arlecchino . 

Camilla • bene, il mio caro Arlecchino , fi può fape^ 
JZi re per qual ragione fiete in collera con Scap¬ 

pino ? 
Arlecchino. Mi no fon in collera conScappin j Ma fon in 

collera con ti, 
Camilla. Con me ? Per qual ragione ? Cofa vi ho fatto ? 
Arlecchino. Perche ricever in cafa tanta canaja , e dargho 

da magnar , e da bever \ e confumar el noflro mifera- 
mente ? 

Camilla. Io P ho fatto per compaffione'. Il povero Signor 
Pantalone fi trova qui fenza amici, fenzadanari, aveva 
io da lafciai* perire Lui, e le fua Famiglia? 

Arlecchino. Lacomlpallion Pò bella, e bona, ma per aiu¬ 
tar i altri non avemo da pregiudicar i noftri intereffi. 

Camilla. No, caro Arlecchino, per grazia del Cielo, ab¬ 
biamo tanto di bene da poter far del bene anche agli 
altri. 

Arlecchino. Se avemo del ben non ò mai troppo, e no fe 
fa quel che pofla nafcer s e bifogna far conto dei zornì 
graffi per paura dei ?orni magri 

Camilla. Ma il bene che fi fa è fempre bene ; e non bifo¬ 
gna mai ditìdar della provvidenza , anzi dobbiamo elTer 
•erti, che il Cielo ricompenfa le opere buone , e che fem- 
j)re piu faranno migliorati i noftri intereffi, 
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Arlecchino * Orsù mi no veggio fentir altre precìiche. Quel 
che xe flà, xe flà . Intendo, veggio, e comando, che 
ti licenzi fubito Sior Pantalon * 

Camilla. Ma dove andrà quefto povero galant’ uomo ? 
Arlecchino. Che el vaga dóve , che- el voi. 
Camilla. E le fue povere Figlie ? 
Arlecchino, No le xe, rie noftre Fi^, ne noftre Sorele, é 

nu no gh’ averne obbligo de penfarghe. 
Camilla , Caro Arlecchino , fe mi volete bene afcoltatemi. 

Soffrite eh’ io vi dica il mio fentimento, e poi farò tut¬ 
to quello, che voi volete. E’vero che non fono del no- 
ftro fangue , ma fono però il noftro pro0imo ; hanno 
bifogno di noi, e fe noi fofTimo nel loro cafo, avreflimo 
piacere di trovar della Carità , e bifogna fare ad altri 
quello che vorremmo che foffe fatto per noi . Oltre a 
ciò, confiderate bene, che tutto quello, che abbiamo al 
mondo, lo abbiamo avuto dal Signor Steffanello, che era 
fratello del Signor Pantalone , e Zio di quelle povere 
Figlie , e che trovandoli efli in miferia ; fiamo obbli^ 
gati a foccorrerli , per gratitudine , per oneftà , e per 
giullizia. 

Arlecchino, Balla . Per la bona memoria de Sior Steffanel-» 
lo, no digo niente, te perdono; quel che xe (là xellà* 
Ti li ha tenudi in cafa un mefe fenza dirmelo , fen- 
za fcriverme niente pazenzia . Ma quanto tempo 
ha da durar Ha facenda ? quando favorilTeli d’ an¬ 
dar via ì 

Camilla , Spererei, che prello doveflero gli affari del Signor 
Pantalone cangiar afpetto . Ci fono qui a Parigi degl’ 
Italiani impegnatilfimi per far del bene al Signor Pan¬ 
talone . Vengono qui fovente a far un poco di conver^ 
fazione . Sono incantati della virtù , e del merito delle 
Figliuole . 

Arlecchino , E perché no ghe troveli Cafa ? perchò no 
ghe dai dà magnar ? No xeli anca lori el fo proflimo ? 
Perchò mo avemio nu da elTer più proflimi dei altri 
prolTimi ? 

Camilla , Quelli Italiani , che vengono qui fono giovani, 
non hanno Donne. Il Signor Pantalone è un’uomo ono¬ 
rato , le fue Figliuole fono bene accoflumate, e finchò 
fono nella mia cafa finno una buona figura, enelTunopuò 
mormorare. 

Ar* S$ j 
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Arlecchino. Ale curte, quanto tempo refterali ancora in fla 
cafa ì 

Qamilla. Non faprei . Dite voi, caro Arlecchino, quanto 
vi contentate, che reftino? 

Arlecchino. Oggio mi da ftabilìr el tempo ? 
Qamilla . Sì ftabilitelo voi • 
Arbecchino , Vintiquatr’ ore , e gnanca un minuto de plìi, 
Qamilla , Così poco ì 
Arlecchino, Tant’è. Vintiquattr’ore • 
Qamilla. Ma non è pofTibile. 
Arlecchino, Puffibile, onopuffibile? cufsì P intendo, e cufsì 

ha da effetr Tutto xe prepara per le noftre nozze. Avan^ 
ti che fe fpofemo voi la cafa libera , e desbarazzada ? 
Penfeghe ti , altrimenti te digo, e te proteflo, che no 
voi altro da ti , che ftrazzerò el contratto , che ven^ 
derò tutto el mio , che andarò a Bergamo a maridar- 
me, e che te lafferò qua col to poffimo j e co la to corri^ 
paffion. 

Qamilla, No, afcolta, caro Arlecchino , 
Arlecchino, Non gh’ è altro da dir non afcolto altre rafon ♦ 

Vintiquattro ore de tempo ♦ O Pantalon, o Arlecchin, o 
cl profumo , o el marido, o la compaflTion • o Tamor, 
Addio a revederfe , ti m’ha capido. {parte, ^ 

SCENA IV. 

Camilla poi Pantalone • 

Qamilla, j^Overa me! lo mi trovo in un’imbarazzo gran» 
J difllmo . Amo Arlecchino , 'e non lo vorrei 

difgufiare . Se perdo Arlecchino, perdo quanto ho di più 
caro, quanto ho di più piacevole al mondo. Orsù il Si¬ 
gnor Pantalone e affai ragionevole. Ho fatto per lui fin’ 
ora quanto ho potuto . Compatirà ancor’egli le mie cir- 
coftanze.ma eccolo per 1’ appunto. 

Pantalone . CamilU • ( dalla porta, ) 
Qamilla, Signore • 
Pantalone . Seu fola ì 
Qamilla, Sì Signore, fon fola. 
Pantalone, Fiamia, vegnì qua. Lafsè che ve parla col cuor 

averto, con fchiettezza, e fincerità • Vu fin’adeffo m’ 
ave 
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avi fatto del ben. Xe un mefe, che fon in cafa voftra, 
e nelle mie difgraziè, e nelle mie miferie vu si ftada la 
mia benefatrice, el mio conforto, la mia unica confola- 
zion . No xe giuflo però , che per caufa mia abbii da 
foffrir dei difcapiti, e dei difpiaceri. Scappin m’ha dito tan¬ 
to che balla. Arlecchin ve rimprovera per caufa mia, ghe 
voli ben, Tha da elfer voflro mario, e mi, che fon un’ 
omo d’ onor , non ho da romper la vollra pafe , e la 
vollra Union. El Cielo ve renda merito dei ben, che m’ 
avi fatto. Ve ringrazio de cuor, e avanti fera ve leverò 
l’incomodo, e mi, e le mie povere Eie ve lalTeremo in 
te la vollra tranquilità. 

Camilla . ( Fortuna ti ringrazio : E’ difpollo da si fenza eh’ 
io abbia la pena di perfuaderlo. ) Avete dunque rifoluto 
di voler partire? 

Pantalone. Sì fia mia, ho rifolto. Son perfuafo, fo el mio 
dover , e non occorre penfarghe fufo. 

Camilla . Mi difpiace infinitamente di privarmi della vo- 
flra compagnia, e di quella delle vollre care Figliuole. 
Ma vedete bene, Signore. 

Pantalone. No parlemo altro . So tutto, ve compatiflb, e 
me tocca a mi a remediarghe . 

Camilla. Se i lecito. Signore , dove penfate voi di voler 
andare ? 

Pantalone . No fo gnanca mi. 
Camilla. Come ! non lo fapete ? Dite di voler partire, e 

non fapete ancor dove andare ? 
Pantalone. No fo gnente , anderò dove , che la forte me 

porterà, 
Camilla. E le voflre Figlie. 
Pantalone. Le farà a parte del mio dellin . Miferabili, ma 

onorate 
Camilla. Se andate in un albergo, vi collerà molto. 
Pantalone. Ne mi farave in cafo de mantegnirme . 
Camilla^ Volete andare in cafa di qualche amico? 
Pantalone. Un’omo d’onor no condufe in Cafa, de nilTun le 

fo Fiole . 
Camilla. Ma cofa dunque dellinate di fafe ? 
Pantalone . Andar via de Parigi. 
Camilla. Dove ? 
Pantalone . No fo gnanca mi. 
Camilla . Avete voi danari per far il viaggio ? 
Pantalone.. No, fia mia • lio fcritto a Venezia, perche i 

S 4 ven- 
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venda quel poco , che me xe reftà . Ma ghe vorà dei 
mefi e adefTo fav^ in che flato, che fon. 

Camilla. Oh Cieli! E come dite voi di voler partire? 
Pantalone. La providenza no abbandona nifTun . Venderò 

quei pochi mobili , che me refla, venderò i abiti delle 
mie povere Eie, venderò i libri della mia cara Clarice • 
Venderò la mufica della mia cara Angelica . Oh Dio ! 
che pena , che le proverà poverette a privarfe delle 
coffe più care , che le gh’ ha a fio mondo . Ma non 
importa , che fe venda tutto , che fe facrifica tutto, 
ma che fe falva el decoro , T oneflà , la reputa- 
zion. 

Camilla. (Mi move fempre più a compaflione . Non ho 
cuore d’abbandonarlo. ) 

Pantalone. Camilla a revederfe, el Cielo ve benediffa. 
Camilla. No, Signor Pantalone, fermatevi. Non voglioaf- 

folutamente , che voi partiate di quella cafa. 
Pantalone. No Eia mia, ve ringrazio. Xe giudo che vada, 

e bifogna andar. 
Camilla. No certo, voi non partirete di cafa mia , ad ogni 

codo • 
Pantalone. Ne mi fofFrirò mai , che Arlecchin fe defguda 

e che el ve abbandona per caufa mia. 
Camilla. Lafciate il penderò a me. Arlecchino veramente 

ha qualche premura di fpofarmi, e non vorrebbe in cafa 
neffuno , ma io gli farò meglio comprendere il vodro 
dato , il pericolo vodro , e delle vodre Eigliuole , e 
fpero, che ancor egli d perfuaderà . State qui, date al¬ 
legro, non vi prendete pena. Vado a confolare le vodre 
care Figliuole, a porre in calma il loro fpirito , il loro 
cuore . Povero Signor Pantalone ! Povera fventurata 
Famiglia! non temete di nulla. Il Cielo vi provvederà. 

( fatte. ) 
« 

SCENA V. 

Pantalone, poi Clarice. 

Pantalone. T^Overazza ! La xe de bon cuor no gh^ ho gnan- 
1 ca podedo refponder gnente. Le lagreme m' 

ha impedio de parlar, ma coffa oggio da far? Oggio da 
refi ar 
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reftar ? Oggio da andar? Se vago via, cofla farà de mi? 
fe redo qua cofla farà de Camilla? In tutte le maniere 
fon confufo, fon afflitto, fon defperà . 

Clarice . Oh via Signor Padre . Camilla ci ha confolato • 
Raflerenatevi, confolatevi ancora voi. 

Pantalone. Cara Fia, cara la mia Clarice, come mai vo- 
leu che me confola , fe me vedo proprio perfeguità dal 
deftin ? 

Clarice . Caro Signor Padre , il dettino non vi farà mai 
tanto male quanto voi ve ne fate da voi medefimo¬ 
li maggior bene di quetta vita è la quiete dell’animo, 
la raflegnazione, l’indifferenza. Ridetevi della fortuna. 
Ella ci pub toglier tutto fuori della virtù , e non per¬ 
diamo niente fe ci retta il lume della ragione . 

Pantalone. Oh cara ! Oh benedetta I Oh che bocca d’ oro ! 
ogni parola xe una perla ; ogni fillaba un diamante , ogni 
difcorfo una manna, un zucchero, che confola el cuor. 
Me confegieu de rettar? 

Clarice . Sì Signore, fenza veruna difficoltà. La ragione c’ 
infegna a foffrire il male, ma non mai a ricufare il be¬ 
ne . Si devono tolerar le dìfgrazie, ma non abbiamo da 
procurarcele da noi fletti; La pietà, che ha di noi Ca¬ 
milla , è una provvidenza, e noi faremmo ingrati alla 
provvidenza, abufandoci de’ fuoi benefici. 

Pantalone. E fe Camilla per caufa nottra perdette la fo 
Fortuna? 

Clarice. Ella non può mai perdere la fua Fortuna per far 
del bene.. Se JVrlecchino è nemico delle opere buone, 
non le può effere , che un cattivo marito, e la perdita 
di un cattivo Marito, è il maggior guadagno che pofla 
fare una Donna. 

Pantalone. Mo che mattime ! mo che penfar l che talento ! 
che talento da Seneca, da Demoflene , da Ciceron ! Ma 
a propofito de Mario, dimme la verità, Clarice, fe el 
Cielo te mandafle una bona fortuna , ave retti ttu piafer de 
maridarte ? 

Clarice. Signore, tornerò a dirvi quel ch’ho detto poc’an¬ 
zi . Le fortune non fi ricufaiio . 

Pantalone. Pottibile , che qualche Signor de merito no s’ 
innamora della to virtù ì 

Clarice. Caro Signor Padre, voi credete, ch’io fia virtuo- 
fa , ed ho timore che v’ingannate. L’amore , ch’io 
ho per le lettere non \ virtù , che bafli^er dar cre-^ 

dito 
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dito ad una Donna. Sono neGefTane le virtù dell’animo, 
di quefte fono mefchinamente fornita , e non mi Infingo 
di meritare Fortuna . 

Pantalone* Coffa diflù? Ti gh’ha tutto, ti meriti tutto, e 
la to modeftia xe la corona dei to meriti , e de le to 
virtù. 

Clarice. In verità voi mi fate arrofFre . 
Pantalone . Quei pochi Italiani , che qualche volta ne fa- 

voriffe i xe incantai, no i fe fazia mai de lodarte. 
Clarice. Sono pieni di bontà, e di politezza. 
Pantalone. Coffa diftu de lori ? Coffa te par ? fali gnente ? 

gh’ali del ineritof Ti ti li cognofferà più de mi. 
Clarice. In un mefe, che ho l’onor di trattarli, poco fi può 

rilevare, pure fe ho da dirvi il mio fentimento, vi dirò 
come penfo di loro. Il Signor Celio è manierofo, è gen¬ 
tile , ma mi pare un poco troppo vivace . Il Signor Sil¬ 
vio ha uno fpirito più regolato , ma è troppo feriofo . 
II Signor Florindo fa qualche cofa, ma ha troppa pro¬ 
funzione di fe fleffo , ed il Signor Petronio non fa niente, 
e fi vergogna di non fapere, e loda, biafima quel, che 
fente a biafimare, e a lodare. 

Pantalone. Braviflima. No fe poi depenzer meggio i carat- 
reri de fte quattro perfone . Và la , che ti gh’ha una 
gran tefta ; el Cielo in te le mie difgrazie m’ ha dà la 
contentezza de do Fie, che xe do oracoli, do maraveggie. 
Ti braviflima in tele fcienze , e Angelica eccellente in 
tei canto. 

'Clarice. Non tanto. Signor Padre, non tanto. Non fate, 
che r amor vi trafporti. Non giudicate di noi per paf- 
fione . 

'Pantalone. So quel che digo . Vedo , capiffo, intendo, e 
no fon de quei Pari, che fe laffa orbar dall’ amor . Di 
Clarice, dime Fiamia , gier fera, ftainattina aflu fatto 
gnente, aftu comporto gnente? 

Clarice. Niente , Signore, porto dir quafi niente . 
Pantalone. Co fon vegnù in te la to camera ho viflo, che 

ti fcrivevi. 
Clarice. Per dir la verità faceva un piccolo fonettino. 
Pantalone. Un fonetto ? brava . Via femelo fentir fto fo- 

netto . 
Clarice .. Ma non è ancora finito . Mi mancano le due 

terzine . 

Pantalone. importa, fame fentir qualcofla. 
eia. 



atto primo. 

GUrice. Lo farò per obbedirvi. itira fuori la carta.) 

Pantalone . Mo che allegrezza ! mo che confolazioii, aver 
una Pia della forte . Co te fento a parlar me delmentego 
tutte le mie difgrazie . Co fento qualcuna delle to com- 
pofizion me par de elfer un’omo ricco , un omo felice, 

no me fcambierave con un Re de corona. 

SCENA VI, 

Arlecchino , e detti , 

Arlecchino . Q'iov Pantalon la reverlflo. ^ 
Pantalone. O ( Oimei ! CoftU me vien a amareggiar la 

conlblazion . ) Ve reverifTo Sior Arlecchin. 
Arlecchino. Alo fato bon viazo • ^ 
Pantalone . Cwsì, e cusi. ( AfpettCo no and>; via. ) 

( a Clarice. ) 

Arlecchino. Eia pretto de partenza? 
Pantalone. No fo gnanca mi. Spero quanto prima. 
Arlecchino. La vada a bon viazo. Laftagaben, la fe con¬ 

ferva , e la me feriva, che averò gutto de faver che la 

ftaga ben. . . j* v t 
Pantalone. Si che donca co atte cerimonie medise, che va- 

ga via . . ^ n/r» 
Arlecchino. No difel, che el partita quanto prima? Mi ve- 

ramente aveva dito a Camilla , che aveva piafer , che 
Sior Pantalon favoriffe de tettar qua altre vintiquattr 
ore , ma col va via quanto prima, el ne voi privar piu 

pretto delle fo grazie. 
Pantalone.1^0, caro amigo, no v’indubit^ gnente, no fon 

ingrato ale vottre finezze . Retterò qua vintiquattr ore. 

Vintiquatro meli, fin che vole. 
Arlecchino. Troppe grazie, Sior Pantalon, troppe grazie. 

Mi la confeggio de partir fubito, avanti, che vegna la cat^ 

ti va ftagion . . i i i 
Pantalone . ( Debotto me vien voggia de chiaparJo per el 

collo, e de ftrangolarlo. ) ^ ^ a Clarice.) 

Clarice. (No Signor Padre, non v’inquietate. Egli final¬ 
mente non è il Padrone di quetta cafa. ) 

Pantalone. Tanto più el me fa rabbia . Se el fufle el Pa¬ 

tron no eh’ averave ardir de parlar. ) 
At^ 
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Arlecchino. Eia quella una dele fo Fiele ? ( a Pantalone . 1 
Pantalone. Sior Sì, la xe mia Fia. ' ^ 

Arlecchino . La virtuofa de mufica ? 
Pantalone. Sior no, la virtuofa de lettere. 
Arlecchino. Me confolo infinitamente della fo bella virtù . 

La diga, Signora, intendela ben el Francefe, fala parlar 
Frane efe ? 

Clarice. No, per mia sfortuna l’intendo poco , e Io parlo 
meno. ^ 

Arlecchino. Coffa fala qua donca ? mi la confeggio de an • 
dar via, de tornar in Italia. La poi effer brava, quanto 
che la voi , fe nò la fe fa far intender no la farà 
gnente. 

Pantalone. Che xe dei Italiani, e ghe xé de Signori Erari- 
cefi, che intende beniffimo l’Italian. 

Arlecchino. No la farà gnente , no ferve gftente ; el «ru¬ 
llo de la nazion xe una coffa particolar , no là farà 
gnente. 

Clarice. Voi dite beniffimo. Ogni nazione ha il fuo guflo 
particolare , e quello de’ Francefi è il più difficile , è 
il piu delicato di tutti . Io non fono qui per farmi 
inerito, n'e per far fortuna j mi balla di effere com¬ 
patita . 

Arlecchino. No i la compatirà.. 
Clarice. Non mi compatiranno? E perchè. 
Arlecchino Perche i dirà . Quà femo in Pranza, e fe no 

lavè el guflo de Pranza, dovevi reflar in Italia. 
Clarice. Voi nOn mi metterete per quello in difperazione . 

Non fono qui venuta di mia volontà . Mi ha condotto 
mio I adre , ma ci fon venuta col maggior piacere 
de mondo per vedere, e godete la più bella Metropoli 
deU univerfo: è poco, ch’io fono qui, ma ho ricevuto 
fin ora tante finezze, che fono contentifTìma d’effer ve¬ 
nuta. La cortefia de’Signori Francefi è nota, e comen- 
data per tutto. Trovo io medefima più di quello anco¬ 
ra , che mi è flato promeffo. E fe il mio fearfo talento 
non mi può mettere in iflato di acquiflar lode, la buona 
vmonta non pub mai effere biafimata, e fon certa, cer- 
tillima di edere almen compatita. (parte.) 

se E- 
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SCENA VII. 

Pantalone, e Arlecchino. 

Pantalone . ''^Ol^ , Sior , refpondeghe , fe gh’ av^ cg*» 
1 raggio. 

Arlecchino. E cusì tonando fql noftro propofito , quando 
eia de partenza Sior Pantalon ? 

Pantalone. Ma vu se qua fui medefimo ton . 
Arlecchino . Vt che voria faverlo, per effer pronto a fer* 

virlo, fe el gh’ ha bifogno de qualche coffa . 
Pantalone. Ve ringrazio, caro, co averò bifogno, ve pre¬ 

gherò . 
Arlecchino. A propofito, ogni do zorni parte la diligenza^ 

vorla , che vada a veder fe ghe xe tre boni loghi 
per eia f 

Pantalone. ( Mo el xe un gran tormento coftù ! ) 
Arlecchino. Se no la voi andar cola diligenza, P anderà coU 

Cocchio. 
Pantalone. Col diavolo che te porta. 
Arlecchino. Sì, sì col Cocchio fa va più comodi, e fe fpende 

manco. Vado fubito a fervirla . Vado a fermar i polli nel 
Cocchio. 

Pantalone. Mo no ve digo, no v’ineomdè. 
Arlecchino. Sì afiblutarnente. Voggio aver Ponor de ferva¬ 

la. Vado e torno fubito per fervala. {^farte.^ 

SCENA Vili. 

Pantalone poi Angelica • 

Pantalone. AjO gh’ò remedio . Sta beflia no me voi, e 
fe Camilla ghe voi ben , ho paura , ohe 

la farà obbligada de licenziarne. Ma fe anca doveffe re- 
ftar come mai xe pofiìbile de poder foffrir P imperti¬ 
nenza de fio omo indifereto, de fio villan? Vardè, fui 
momento, che giera per confolarme con un Sonetto del¬ 
la mia cara Fia, el vien a tormentarme, e el me priva 
delPunico mio piacer. No gh^e remedio, no fe poi re- 

filler 
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fifler, bifogna andar. Pazenzia, fon nato desfortunà. Ho 
da penar Tempre, ho Tempre da foTpirar. 

Angelica, Signor Padre. 
Pantalone. Eia mia . 
Angelica, Vengo a dirvi una coTa, che vi farà piacere é 
Pantalone, Sì, confoleme, che gh'è n’ho biTogno . 
Angelica * Ho terminato in quefìo punto di porre in muficà 

la Cantata. 
Pantalone , La Cantata, che ha compoflo Clarice ? 
Angelica, Sì Signore, ho meflb in mulica le parole de mia 

Torcila . 
Pantalone , Oh brava ! quando la fentircmio ? 
Angelica , Quando volete. 
Pantalone, Afpettemo che ghe Tia dela zente . VerTo me- 

zo zorno vegnirà i noltri amici . Ti canterà , ti te 
farà onor . Me imbalfemerò mi . Ti imbalTemerà tutti 
quanti. 

Angelica, Ma io Signore , l’ho fatta per mio Audio, pet 
mio divertimento, e non ho inerito , ne abilità per pia-* 
cere . 

Pantalone, Come! Coffa diftu? Ti xe un Flauto, ti xe un 
Canarin, Ti gh’ha un’abilità fpaventofa. 

Angelica^ Troppo troppo Signor Padre . PenTate , ch^ V 

amor proprio fpeffe volte fa travvedere. 
Pantalone , So quel che digo ; me n’ inten do al par de chi 

fe Tia. No To gnente de mufica, ma gh’ho una recchia 
felice, che non fala mai. Co ho Tentio un’ aria uaa vol¬ 
ta , fon capace mi de dar el ton meggio de una Spinet-^ 
ta , e Te i fala una nota me n’ incorzo de longo. Digo 
e foflegno , che ti xe una cantante , che no gh’ ha T 
ugual . 

Angelica, Io non fo di effer brava Cantante, come voi dU 
te, ma quando anche lo folli, per piacere non bada. Bi¬ 

fogna aver la fortuna d’incontrar il genio delle perTone, 
che afcoltano . 

Pantalone, In pranza i conoffe el merito; no ti poi falar. 
Angelica, LaTciamo il merito da una parte, qui il guAò della 

mufica è diferente. 
Pantalone, Coffa te par della mufica de fio Paefe ? 
Angelica, In tutti i Paefi del Mondo, perchè piaccia una 

colà bifogna aver,le orecchie accoftumate a fentirla . Il 
bello, ed il buono non fi conofce , che per raporto ai 

con-* 
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confronti j fe fi confronta fenza paffione fi trova il buono 
per tutto, fe T animo è prevenuto in contrario vi e da 
annojarfi per ogni parte. 

Pantalone , Ti parli da quella gtan virtuofa , che ti xe. 
Xela longa la cantata, che ti ha comporto ? 

Angelica. E’ breviffima . In querto ho feguitato il guflo 
Francefe. Qui amano le cofe brevi, ed hanno molta ra¬ 
gione. Da noi le nortre mufiehe fono eterne , e le tan- 

' te repliche fanno difpiacere le più belle arie del Mondo. 
Pantalone . Ma ti Fia mia , fe ti replichi un’ aria diefe 

volte, ti piafi fempre, no ti ftuffi mai . Ti gh’ ha un 
portamento de ofe , che tocca el cuor , ti gh’ ha certe 
volatine certi trilletti , che incanta . Coffa ti me piafi 
con quei to paffetti ! Aaa, aaa, aaa. Cara la mia zog- 
gia canteme qualcoffetta , confoleme un pochettin . Gh’ 
ho dei travaggi, gh’ho delle afflzion, ma co te fento a 
cantar, me palfa tutto , me bagola el cuor in fen . 

Angelica. E che cofa vorrerte voi ch’io cantaffi? 
Pantalone. Canteme l’aria del RufTignol. 
Angelica. Senza la fpinetta non fi può cantare. 
Pantalone. Te compagnerò mi. 
Angelica^ E come? 
Pantalone . Te farò el baffo , te batterò la battua. 
Angelica . Non mi ricordo nemeno il tuono. 
Pantalone . Oh el ton te lo darò mi. La la ra la la, 
Angelica. Afpettate : afpettate, il tuono l’ho ritrovato. 
Pantalom. Via da brava. Cantela pulito. 

SCENA IX. 

Arlecchino, e detti. 

Avlefcbino. Cocchio partirà domattina. 
Pantalone. El diavolo che te porta . ( No lo poffo 

foftrir. ) ( fané. ) 

Arlecchino. La favoriffa, Signora , ala fattò i bauli ì ala 
meffo via le fo bagatelle? 

Angelica. Non vi abbado, non vi rifpondo . Camilla \ la 
padrona di quefta Cafa , e voi non vi riconofco per 
niente . ( pane. ) 

SCE- 
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SCENA X. 

Arlecchino solo. 

Arlecchino TjRava . Dalla maniera grave , imperlofa fe 
J3 vede, che T è una virtuofa de mufica . E’ 

pecca che no la vada a recitar in Teatro . La farave 
pulito la parte da Semiramide , de Cleopatra . Non 

'ui abbado . 'Non ui rifpondo , non vi riconofco per nien- 

te. Ma la Signora Cleopatra anderà via, la Signora Se¬ 
miramide favorirà de partir . Ghe poderave effer una 
difficoltà. Poderia darfe, che la Principeffa, che la Re¬ 
gina non avelie quattrini per far el viazo . In flo cafo 
la virtuofa de mufica, e la virtuofa de lettere, e el de- 
gniffimo fp Signor Padre i fe poi metter in abito da 
Pellegrini, e andar per el mondo co la vettura delle fo 
gambe . De Ha forte de Pellegrine ghe n’ ho vifto , e 
ghe n’ ho conofsù delle altre ; ghe xe della zente carita¬ 
tevole, e la limofina no manca mai, co fe tratta de far 
del ben alla zoventù , alla bellezza , e alla bona 
grazia • 

Fine del Am Prime» 

ATTO 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Camilla, e Scapino. 

Camilla. xrEmte qui Scapino , qui metteremo il Tavo- 
V lino colla Spinetta, e qui alP intorno le fe- 

die , che poflbno abbifognare. Scafatemi fé vi do queft 
incomodo . 

Scapino, Mi maraviglio. Signora Camilla Voi mi potete 
comandare, e non defidero niente più , che fervirvi. 

Qamilla. Siete troppo obbligante. 
Scapino. Faccio il mio debito, e niente più. Dove volete, 

che fi metta il Tavolino ? 
Camilla, Mettetelo li, fe vi piace. 
Scapino, Vi fervo fubito . (Ella non fa con quanto pia¬ 

cere lo faccia; Ella non fa quanto bene le voglio. ) 
{va per il Tavolino. ) 

Camilla. Quefie buone Figliuole del Signor Pantalone avreb¬ 
bero bifogno, che il Cielo le provedefie per e fiere mari¬ 
tate. Hanno del merito, ed ho piacere, che fieno cono- 
fciute, efentite. Chi fa che qualcheduno, innamorato del¬ 
la loro virtù , non fi riduca a fpofarle ? Io non lalcierò 
di contribuire alla loro fortuna. ^ 

Scapino. ( col Tavolino.) Eccolo qui . Và bene in quefio 
fcito ? 

Camilla. Va benifTimo. Favorite di portar la fpìnetta . 
Scapino... Ben volontieri. (Chi fa che non miriefcadiguar 

dagnarlaf Bifogna ch’io procuri di mettermi ingrazia.) 
( va per la Spinetta.-«) 

Qamilla.. Arlecchino sbuffa, grida, e minaccia, ma non 
fo che farej ho pietà di quella Famiglia , ho data lamia 
parola, e non pofib fare altrimenti; Finalmente Arlec¬ 
chino mi vuol bene, e quando un’ uomo vuol bene non 
fi diigufia per cosi poco . 

Scapino, {colla fpinetta). Ecco la fpinetta • 

Tom. V. Tt CamiU 
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Camilla. Braviamo, mettetela fui tavolino. 

Scaf ino. Così ? 
Camilla. Così. Voi fate tutte le cofe bene. 
Scapino. Vorrei avere abilità fufficiente per dar nel genio 

alla Signora Camilla . 
Camilla. Vi fono molto obbligata pef il buon core , che 

avete per me . 
Scapino . Ma io non fono degno della fua grazia. 
Camilla. Anzi ho di voi tutta la flima poflTibile. 
Scapino .Eh ! lo non ho il merito d’Arlecchino. 
Camilla. Arlecchino ha il fuo merito, e voi non mancate 

d’averne . 
Scapino . Ma egli ha la fortuna di polTedere il cuore della 

Signora Camilla. 
Camilla. Siete pure graziofo . Vorrei un^ altro piacere dà 

voi. La ftanza e un poco ofcura. Se la Signora Ange¬ 
lica ha da cantate non ci vedrà . Fatemi il piacere dì 
andar a prendere quei due Candelieri che fono in: Sala 

Scapino. VolentierifTima . 
Camilla . Abbiate pazienza . 
Scapino . Lafciamo le cerimonie . Comandatemi liberamen¬ 

te . Se fapefte tutto. . . non ho coraggio a parlare... ba¬ 
da col tempo mi fpiegherb . ( 'va per i Candelieri. ) 

Camilla. Già me ne fono accorta , che è innamorato dime.r 
ma è impofTibile , eh’ io faccia un torto ad Arlecchino .r 
L’amo teneramente. Ho promeffo Ipofarlo, e non man¬ 
cherei per tutto l’oro del mondo. 

Scapino. Siete fervita dei Candelieri. Li ho da mettere fu 
la fpinetta ? 

Camilla. Sì, sii la fpinetta . 
Scapino. Oh quanto pagherei di faper cantare . ( mette t 

candelieri. ) 

Camilla . Mi vorrefte voi cantar qualche arietta ? 
Scapino. Vorrei dirvi in mufica quello ^ che non ho corag¬ 

gio di dirvi parlando* La Poefia, e la mufica infpirano 
una certa libertà^ che comoda infinitamente . 

Camilla. Volete che mettiamo lefedie? 
Scapino. Le metterò io. (come cambia preftp ildifcorfo.) 
Camilla. Le porteremo in due; metà per uno. 
ScatÀno . Oh Camilla mia ^ fe volefte , voi mi potrefte 

rendere 1’ uomo piìi felice del mondo . ( portando ma 
fedia . ) 

Camilla. In verità voi mi fate ridere, (^portando ma fedia. ) 
Sfa- 



A T T O SECONDO- ip t. 

Scapino, Ma il fortunato è Arlecchino. (^come [opra. } 
Camiila, Ma via caro Scapino * Lafciatelo ftare il povero 

Arlecchino , voi fempre lo perfeguitate. ( come fo-^ 

pra, ) 
Scapino, li povero Arlecchino! immette la fedia con difpet^ 

to, ) 
Camilla . Non fate così, abbiate carità di quelle povere 

fedie. 
Scapino é Sì la carità per le fedie, e per me non vi hadat 

effere carità ( porta ur^ altra fedia , ) 
Camilla, Io non fo di che vi polliate dolere. 
Scapino. Corpo di bacco ! perchè tutto T amore per Arlec¬ 

chino e niente niente per me ? 
Camilla, In quanto a quello poi, fcufatemi, vi dirò eh* io 

fono Padrona d’ amar chi voglio. 
Scapino, Sì, amatelo, quel bel foggetto - Vetamente lo me¬ 

rita . ( mette P ultima fedia rabbiofamente , ) 
Camilla - Ma che maniera c quella ? fe non volete incomo¬ 

darvi lafciate Ilare , ma non iftrappazzate così la mia 
roba * 

Scapino , Non mi fo dar pace a vedere , che una giovine 
come voi preferifea uno feimiotto come colui. 

Camilla , Non Io fapete ? Non è bel quel, che è bello, 
ma quel che piace. 

Scapino, Ma cola vi piace in colui? 
Camilla, Tutto. 
Scapino. E in me nort vi piace niente ? 
Cam il In * Niente . 
Scapino. Mi appiccherei dalla rabbia . 

SCENA IL 

Arlecchino, e detti - 

Arlecchino, (’T'CcoIa quà, fempre la trovo in compagnia 
jHì de Scapin) Oh oh, cofs’è fio bel appa¬ 

rato ? 
Camilla, Niente caró Arlecchino, egli è per fentire un* ariet¬ 

ta della Signora Angelica. 
Arlecchino. E per chi a da fervir tutte Ile chareghe ? 
Camilla, Per alcuni amici del Signor Pantalone. 

Tt 2 Arlec* 
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jArlecchino ^ Eia quefla la Cafa de Sior Pantalon? Eflu tl 

la cameriera de Sior Pantalon ? 
Scapino. (Che fuperbla ! quando un’uomo ha un poco di 

bene fi fcorda fubito quel, che era una volta , ) 
Qamilla • Si tratta di ufare una compiacenza, •, 
Arlscchino, Mi no voggio , che ti ufi fie compiacenze • Anc* 

mo via fte careghe, porta via fla fpinetta. 
Scapino , ( Il villano . ) 
Qamilla . Ma io non voglio fare una trilla figura , Sì 

afpettano dei galantuomini, ho promeflb al Signor Pam 
talone • 

Afl^cchino. E ti ha avudo l’ardir de prometter fenza dir¬ 
melo a mi ? 

Scapino. (E molto gentile lo fpofo, che avete fcelto ! 
no a Camilla, ) 

S-vlecchino , Cof$’ c ì Cofsa te difclo ? cofs’ \ fio parlar ^ 
pian ? 

Camill^^ , Ma voi Cete fofpettofo inquieto , • rabbiofo. 
Arlecchino. Son quel, che fon, ^\a. intendo a mio modo, 

c chi non me voi, bon viazo . 
Scapino. ( Mi pare imppfilbile, che Camilla lo ppfsa 

frire . ) 
Camilla , ( Briccone ! fa quanto P amo , e per quefip mi parla 

con arroganza. ) 
Arlecchino. In fia cafa non voggio converfazion. 
Qamilla. Via, per oggi folamente, e non più, 
Arlecchino. No gnanca per un momento ♦ 
Qamilla . Ma come ho da fare , fe ho data la mia pa¬ 

rola ? 
Arlecchino . T’infegnerò mi quello che ti ha da far • Li^ 

cenziar cl Sior Pantalon j ferar la porta, laflar che i bat-. 
ta, e non avrir a nifun. 

Scapino. (Un ripiego nobile da Facchino.) 
Qamilla . No, non fono capace di ufar una mal’ azione e 

quefip non lo farò mai. 
Arlecchino . Ti non lo farà mai ? 
Camilla, Npn lo farò mai, 
Arlecchino, Pettegola , ufiinada , infoiente , 
Scapino. ( Oh buono . ) 
Camilla^ Tu fei più ofiinato, e impertinente di me. 
Scapino. ( Oh meglio . ) 
Arlecchino ^ Indegna dell’ amor d’Arlecchin , 
Qamilla. Se tp mi yoleffi bene, non jni trattcrefii così. 
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Sféfpine . ( Ha ragione . ) 
Àrlecchino i Se ho da effer toMarido voi poder comandai^ ^ 
Camilla . Ti obbedirò nelle cofe lecite, e onefte * 
Arlecchino . Siora Camilla la reveriflb . 
Camilla. Serva fua Signor Arlecchino* 
Arlecchino . La compatifla . 
Camilla • Perdoni • 
Scapino . ( Quefli complimenti mi piacciono ifi'finitameii- 

te.) . . 
Arlecchino. V ago via • ( fcoj^andojt , ) 
Scapino . ( Oh che piacere . ) 
Arlecchino . M’ala chiama ? 
Scapino. Signor no, non vi chiama * 
Arlecchino. Ho capido ^ no la me chiama. Scapin fa che 

no la me chiama. Ho intefo tutto. La voi far a fo mo^ 
dò . Qente in cafa , converfazion, e Scapin al fianco. 
Servitor umiUflimo . ( partendo . ) 

Camilla. No, fermati. 
Arlecchino. Via de qua indegna sfazzada . (sporte.) 

A^cSi|6/5S 

SCENA IIL 

Camilla, k Scapinò. 

Camilla. ( T^azienz^i • Mi pòrta via il cuore j ma fon fi- 
1 cura , che tornerà. ) 

Scapino. Povera Signora Camilla, mi difpiace infinitamen- 
te • 

Camilla • E di che vi difpiace ? 
Scapinoi Che abbiate perduto un’amante così gentile , uno 

fpòfo così compiacente . 
Camilla. Perduto ì e come V ho iò perduto ? Per un poco 

di fdegno credete voi eh’ egli mi abbandoni ? anzi quando 
fi ama davvero è necefiariò qualche volta di córucciarfi 
un poco. Non fi conofee il piacere perfettamente fenza il 
confronto del difpiacere . La collera forma il chiaro feurè 
all’ amore, e dopo la guerra i più dolce i più foave la 
pace . 

Scapino • Siete dùnque dipòftà a volerlo amare ? 
Camilla. Cofiantemente . 
Scapino. Con tutte le malagraziej ch’egli yi ufa? 

Tt ^ CarniU 
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Camilla. Sì , perché ha poi delle buone grazie , che mi 
piacciono infinitamente . 

Scafino. Siete bene ofiinata • 
Camilla. La mia non c oftinazione, \ cofianza. 
Scapino, Ma ! così và il mondo , è tanto difficile trovare 

una Donna coftante , e ha da toccar la fortuna ad un 
villano che non la merita r {parte.^ 

SCENA IV, 

Camilla sola . 

Tutti mi dicono, che Arlecchino non merita, ed a me. 
pare , che neffuno meriti più di lui : ciò farà perché egl^ 

€ il mio primo amore, perche fono degli anni, che fono 
avvezza ad amarlo , perchè non ho mai divifo il mio 
cuore con altri, e quando ho prefo un’impegno, non fo 
mancare. Ecco perchè foflengo di voleraffiflere la fami¬ 
glia del Signor Pantalone ; perchè ho data la mia paro¬ 
la. Arlecchino fi è disguftato, ma la collera glipafierà. 
Mi fido dell’amor fno, mi fido in un certo potere, che 
hanno le Donne ordinariamente fopra degli uomini. Non 
fon bella, ma pure ini par d’ avere qualche cofa , che 
non difpiace . Un poco di fpirito non mi manca, imiei 
occhi non mi fervono male , e in un’ occafione fe mi 
mancano le parole, m’ingegno di fupplire colle occhiate 
coi gefti, e colle lacrime, colle lacrime ancora, che fo¬ 
no le armi più poflenti del noftro fefib. 

SCENA V. 

Celio, e detta , 

Celio. ^ neflùno ? ( di dentro. ) 
Camilla, Venga, venga, Signor Celio,. Ci fono io; 

quello farebbe un buon partito per una delle Figlie del 
Signor Pantalone, Vò veder fe mi ricfce,,. 

Celio. Buon giorno, Signora Camilla, 
Camilla, Serva fua Sig, Celio, 

Celi9, 
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Celio. State bene? 
Camilla. Per obbedirla . 
Celio. Me ne confolo : come Ha la Signora Clarice ? 

Camilla . BenifTimo. 
Celio. Sì può riverire ? 
Camilla. Or’ora la vedrete. Terminata, che avrà una cer¬ 

ta Compofizione, che fla facendo, verrà qui colla Signora 
Angelica fua forella. 

Celio. Le riverirò tutte e due volentieri . Ma quella che 
più mi preme è la Signora Clarice perchè ha dello fpi- 
rito, e del fapere . La Signora Angelica ha del merito 
anch’efla, ma io di Mufica non m’intendo, e poi non 
fi fa torto agli amici . Io, so, ch’ella ha formato la 
pafTione del Signor Silvio , e glie la lafcio tutta per 

Lui. 
Camilla. Io non fapeva, che il Signor Silvio aveffe tale 

premura per la Signora Angelica. E’un’uomo, che par¬ 
la poco, e non fi dà a conofcere sì facilmente. 

Celio. E’ flato degli anni in Inghilterra, ed ha apprefo il 
coftume Inglefe. Io all’incontro, fortito d’Italia, fono 
venuto in Francia, e vi fono, come fapete, da molto tem¬ 
po , ed ho apprefo il coftume di quella nazione , vale 
a' dire la fincerità , e la franchezza , amo la Signora 
Clarice , e lo dico liberamente , e non m’importa che 
tutto il mondo lo fappia . 

Camilla . Amate voi la Signora Clarice ? 
Celio. Sì, certo, teneramente. 
Camilla L’ amate ì Ho piacere, che 1’ amiate : ella c una 

brava giovane, voi fiete un’ uomo oneflo, e civile , io 
mi lufingo ancora di veder quello matrimonio. 

Celio . E che ? non fi può amare fenza intenzione di ma- 

ritarfi ì 
Camilla. Amando una Figlia onella non fi puòpenfare di- 

verfamente. 
Celio . Eh via Camilla . So che fiete una Fanciulla di fpi- 

rito lafciamo andare quelle malinconie . 
Camilla. Sapete voi, Signore, che fiete in una cafa ono¬ 

rata ? 
Celio . Lo fo benilfimo . 
Camilla . E eh’ io non permetterò mai.... feufatemi, è (la¬ 

to battuto. Vado a vedere chi è, e poi vi dirò meglio 
i miei fentimenti ( parte . ) 

/ 

Tt 4 SCE- 
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SCENA VI. 

Celio poi Camillà , e Silvio . 

Cc/io. tO non avrei difficoltà di fpofare Clarice, polche it 
i fuo talento lo merita, e la fua condizione non mi 

difeonviene , ma non fono sì pazzo di volermi mettere uni 
catena al piede . 

Camilla. Si accomodi qui, Signor Silvio , che or’ ora ver^ 
rà la Signora Angelica. 

Silvio. A fuo comodo. Non fi difturbi per me. 
Celio. Amico vi fon ferritore . 
Silvio, ( Lo falbita fenza parlare , ) 
Celio. Come ftate ? come va la vofira falute? 
Silvio. Sto bene . ( con difpem. ) 
Celio . V’inquietate , perchè vi domando fe Hate bene di 

falute ? 
Silvio . Tutto il mondo mi fa la ftefìa domanda . A me 

non pare di avere una ciera da ammalato. 
Celio. E’ un complimento che fi fuol fare . 
Silvio . E’un complimento eterno , che mi fecca infinita¬ 

mente . 
Celio. Siete bene particolare. 
Camilla. Per una parte il Signor Silvio non ha gran torto. 

Ci fono nella vita civile alcune cerimonie ufuali, che 
fono inutili affatto; ma ecco qui la Signora Clarice. 

Celio. ( Sono ben contento di rivederla. ) 
Silvio. ( E Angelica ancor non viene . ) • 

SCENA VII. 

Clarice, e detti . 

Clarice. ^ Erva di lor Signori . ( Silvio la falnta fenzét 

v3 parlare. . ) 
Celio. Servo umiliffimo Signora Clarice . Come fta di fa- 

iute ? 
Silvio . ( Mojìra il difpetto per un tale complimento . ) 
Clarice. Beniffimo ai tuoi comandi. 

Celio, 
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Q^lio. Me ne confolo infinitamente . 
CUrìce. Favorifcano accomodarfi . {/tede ncìU Jedia di 

mezzo. ) 
Celio, Per obbedirla. (^Jlede alU dritta di Clarice,^ 

Camilla. Ed ella, Signor Silvio, non vuol federe? 
Silvio. Sì eccomi . ( Siede lontano dagli altri prejfo la [pineta 

ta. ) 
Clarice. Così lontano Signore ? 
Silvio Scufatemi. Amo la fpinetta infinitamente . 

{^Apre la fpinetta^ vi trova dentro delle carte di mujìca^ 

fi trattiene ojfervandole . 

Clarice Si accomodi. 
Celio. Lafeiamo il Signor Silvio nella fua libertà , c per¬ 

mettetemi, ch’io mi prevalga di quelli felici momenti, 
pel* dirvi, eh’ io vi amo teneramente > eh’ io fono incan¬ 
tato del voftro merito, e della vollra bellezza. 

Clarice, Camilla. 
Camilla . Signora * 
Clarice. II Signor Celio quefla mattina c di buon’ umore. 

E’ venuto qui con animo di fcherzare • 
Camilla. Tanto meglio per voi. Signora. Nelle anguflie, 

nelle quali vi ritrovate, non avete bifogno che di rallegra¬ 
re lo fpirito . ( in maniera che Silvio la pojfa intendere. ) 

Silvio. Camilla . 
Camilla. Signore. 
Silvio . Una parola .. . 
Camilla . Eccomi. ( (ì accofla. ) 
Silvio , Sono in anguftie quefle due Signore ì ( piano a Ca¬ 

milla . ) 
Camilla. Sì certo, in anguftie grandiffime ^ 
Silvio. Manderò io tutto il loro bifogno . 
Cdmilla , Non Signore , non v’ incomodate . Fino che fono 

in cafa mia non hanno bifogno di nulla. / 
Silvio. Bene. Scufatemi . {fegaita a guardar la Mufica^) 

Camilla . Non hanno bifogno di nulla , ma vedete bene, 
fono in età , hanno del merito , fe capitafle loro una 
buona occafione ... 

Silvio . Ho capito. 
Camilla * E fe voi avèlie vera ftima per la Signora An¬ 

gelica ... 
Silvio, Non occorr’altro. 
Camilla. ( Chi mai può arrivare a capirlo ? ) 
Clarice . Bafta così, Signore. Voi vi avanzate un poco 

trop* 
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troppo ed io non fono accoftumata a fimili complimenti ' 
( a Celio . ) 

Celio. Ma fe vi adoro, fe da voi fola dipende la miapa- 
ce, il mio ripofo, la mia vita medefima. 

Clarice , Camilla, 
Camilla • Mi comandi. 
Clarice, Dov’e mio Padre? 
Camilla , Non fo , Signora, ecco qui la Signora Ange¬ 

lica • 

SCENA Vili. 

Angelica , e detti . 

Angelica, QErva umilidìraa di lor Signori. 
Silvio , v3 ( j’alza , e la faluta Jenza parlare , ) 
Celio. Riverito la Signora Angelica. Come ftà di falute ? 
Angelica, Bene per obbedirla. 
Silvio , Anche a Lei domandate come fla di falute ? ( a 

Celio , ) 
Celio, E perchè non glie lo dovrei domandare? 
Silvio, Il fuo volto può difpenfarvi da una sì llucchevole 

interrogazione . 
Celio . ( Ecco un’ uomo nojofo, che pretende di voler ri¬ 

formare il coflume.) 
Angelica. S’accomodino, non iftiano in piedi per me. 
Celio, Sedete, fe volete, che noi fediamo. 
Angelica , Ben volentieri . ( vuol federe nel mezzo, ) 
Silvio, Signora feufatemi. Quello è il voflro luogo . 

( le accenna la fedia prejfo la fpinetta , ) 
Angelica, Quando dovrò cantare . 
Camilla, Andate, andate. Signora. L’ora è tarda, e fe vo¬ 

lete favorire quelli Signori, non vi è tempo da perdere. 
( ad Angelica . ) 

Angelica , Non c’ c mio Padre ? ( piano a Camilla, ) 
Camilla, Non fi è ancora veduto . 
Angelica, il piacere di ricercarlo, e ditegli, che ven¬ 

ga qui, (^va a federe alla fpinetta alla 

dritta di Silvio , ) 
Camilla. Ben volentieri • Sono due giovani bene educate ; 

non può loro mancar fortuna. Io però mi fido più del 
Signor 
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Signor Silvio, che del Signor Celio. Mi pare , che il 
Signor Celio abbia un poco troppo del petit-maitre . 

° ( parte, ) 

SCENA IX. 

Celio, Clarice, Angelica, e Silvio. 

Silvio. ^^Uefta mufica 't voftra ? ( con pajfione ad An~ 
gelica. ) 

Angelica. Sì Signore, 'c una piccola eofa, che non ha al- 

cun merito . 
Silvio. E’ ammirabile. 
Angelica. Siete affai gentile per compatirla. 
Silvio . Favorite fentire s’io la capifco . 
Angelica. Voi la capirete fenza veruna difficoltà. ( rejìano 

tatti due impiegati ad ojjervare la mufica. ) 
Celio. Credo, che il Signor Silvio Ca più fortunato dime. 

( a Clarice. ) 

Clarice. Scufatemi, credo, che il Signor Silvio fia più di- 

fcreto di voi. 
Celio. E perché ciò. Signora? 
Clarice. Egli non ardirà di fpiegarfi con mia forella , co¬ 

me voi vi fiere fpiegato con me . ^ 
Celio. Perche egli non amerà, come io vi amo . 
Clarice. Se il voffro amore ò perfetto, perch'e non lo par¬ 

tecipate a chi fi conviene ? 
Celio . E a chi dovrei io farne parte ? 
Clarice. A mio Padre. 
Celio. A voffro Padre? Ho intefo , Per ora non potreffe 

voi difpenfarmi ? 
Clarice. No , il voffro amore ò dubbiofo , ed io non lo 

deggio afolutamente foffrire . 
Celio . ( Gran difgrazìa ò la noffta . Le Donne , o fono trop¬ 

po facili o troppo fevere . Nelle facili non vi e coffan- 
za, e nelle fevere manca la compiacenza . ) ( refta fo- 

fpefo.) 

se E- 
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SCENA X. 

Pantalone, e detti, toi Scapìn» < 

fMtahne. y^Atroni reventi. 
Silvio . x Riverifco il Signor Pantalone . 
Celio. Servitor umiliflìmo. (/ofteitiK» 
Silvio. Signor Celio. 
Celio t Che eomandàte ? 

Silvio. Perché non gli domandate come fta di falute? 
Celio, Ora fio male io, e non mi curo della falute degli 

altri. ^ 

Pantalone. Mi, per grazia, del Cielo Pago ben, eelaSior 
Celio coffa fe fentela ì 

Celio. Un poco di melanconia, un poco di oppreflione di 
fpirito. 

Pantalone. Gnente, el in bone man. EÌ xi in te la più 
bella occafion del mondo de recrearfe . Eie mie , feghe 
fentir qualcoffa de bello . L’averà motivo de divertir» 
fe . 

Celio. (Sì , i necelfario , ch’io mi diverta. Non vò far 
conofcere la mia debolezza.) 

Scapino. Signor Padrone* 
Pantalone. Coffa gh’^ ? 

Scapino. l\ Signor Fiorindo, e il Signor Petronio voreb-- 
bero tiverirla^ 

Pantalone . Sì ben, i vien a tempo anca lori, che i reffa 
fervidi. I fentirà le mie Putte. 

Scapino. ( Gran pafllone ha il Signor Pantalone per queffe 
lue Fighe . Fa anch’ egli , come fanno le madri delle 
Virtual* , fentirete mia Figlia , fentirete mia Figlia * 

Pantalone. Se dilettela de P'oefia ? Sior Celio* 
Celio. Tutte lè cofé belle mi piacciono . [guardando CÌ»^ 

Pantalone Là fentirà un pezzo da feflanta. La fentiXùtf 
eapo d’opera» 

SCI» 
0 
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SCENA XI. 

Florinoo, Petronio, x dìtti . 

Pmalone. ^H’veli quà ! Patroni, che i retta fervidi, 
che i ve riga avanti. 

Jlonndo. Servitor umiliffimo di lor Signori. 
Petronio. Servo riverente di lor Signori. {tatti li faltitmo 

Pantalone. Le fe comoda, • 
Petronio , ( fiede vicino a Celio . ) 
Tlorindo . ( Siede vicino a Petronio , fopra P ultima fedia. ) 
Pantalme . (/lede fra Clarice, ed Angelica.) Le fottrirà le 

debolezze delle mie putte . Un pochetto deMufica, un 
pocheto de Poefia . Strazzarie , bagatelle. 

Tlorindo. Anzi, fo che hanno del talento . Mi preparo di 
aodere infinitamente. (O fumo, convien loffrire la fec- 
?atura.) iaPetronto.y 

Petronio. ( Soffiriamola. ) ( ^ Tlorindo . ) ( Io non capifco 

niente n'e di mufica, nh di Poefia. ) 
Pantalone. Le fentirà, le compatirà, piccole cotte, coffe da 

Donne. ^ ^^ 
Tlorindo. SI fa, che le Donne non fono obbligate dilaper 

quanto gli uomini. E’egli vero, Signor Petronio? 
Petronio . Le Donne poi fono fempre Donne. 
Pantalone. Eh le xe Donne. Mie fie xe Donne, ma le xe 

de quelle Donne, fala, che non le gh’ha invidia de qual¬ 

che omo. . / . d • \ 
Celio . Sono poco obbliganti quelli Signori. {piano aClareee. ) 
Clarice. Li conofco, ma li foffro per compiacere mio Pa¬ 

dre . {aCelio.) 

Pantalone. Via, Clarice, faghe fentir quel Sonetto, che ti 
ha buttà zo tta mattina . Le fentirà un Sonetto fatto in 
diefe minuti. Le fentirà fe el xe un componimento da 

Donna. ‘ ..... v . 
Clarice . Ma voi fapete, Signore, che il fonetto non e che 

abbozzato. t ' 
Pantalone. N’importa. Diio come, che el xe. Le lentira 

che abozzo . , ■ r ■ 1 
Clarice. Per obbedirvi , lo dirò coni e . ( tira fuori la 

carta. ) 
Tlo- 
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Tlorìndo. (Ha più premura ella di dirlo, che noi di feri-' 

tir lo . {a Petronio . ) 
Petronio. ( Sì la folità vanità de’ Poeti. ) \aPlorindo . ) 
Pantalone • Dighe prima V argomento, fe ti vuol, che i lo 

goda. (^a Clarice . ) 
Clarice 4 II forietto riflette fui paflaggio ^ che hanno fatto 

di loco in loco le fcienze, e le belle arti. 
Pantalone 4 Sentele ì Le fcienze, eie belle arti; e adeflb dó¬ 

ve xele le fcienze, e le belle arti? { a Clarice 

Clarice. Lo fentirano dal fonétto ^ 
Pantalone. Le fentirà , a Parigi - Le fcienze , e le belle ar¬ 

ti a Parigi. Le fentirà el fonetto. 
Clarice 4 Del Nilo un tempo, e dell’Eufrate in riva 

Sparfe Minerva di fcienza i frutti. 
Pantalone • I frutti < ( afcoltandola con grande attenzione • J 
Clarice 4 Indi del vado Mar folcando i flutti. 

Piantò r arbor feconda in Terra argiva. 
Pantalone4 Che voi dir in Grecia. Ah? cofladifeli ? fcpol 

dir de meggio ? 
Fiorindo 4 ( Che cattivo principio!) (a Petronio, y 

Petronio. ( Cattiviflimo . ) ( a Fiorindo . ) 
Celio . Che dite ? non è una quartina ftupenda. ( a Petr, ) 
Petronio. Stupenda ^ ( a Celio. ) 
Pantalone 4 Da capo, da capo, e le flaga zitte, le goda, e 

• no le interrompa più fina in ultima. 
Clarice4 Del Nilo un tempo, e dell’Eufrate in riva 

Sparfe Minerva, di fcienza i frutti. 
Indi del vafto Mar folcando i flutti 
Piantò l’arbor feconda in Terra argiva# 

Roma r invida Roma , in cui fioriva 
La gloria fol de’ Popoli difirutti, 
Coi talenti di Grecia in lei tradotti 
Diflipò l’ignoranza, in cui languiva# 

Sotto lungo dappoi barbaro fdegno 
Giacque incolta 1’ Europa, e i bei veftigi 
Rinnovò di virtù l’Italo ingegno. 

Ora la faggia Dea de’ fuoi prodigi 
Prodiga e refa delle Gallie al Regno. 
Menfi , Roma, ed Atene oggi ^ in Parigi ^ 

Pantalone . Oh brava ! Oh pulito . ( battendo le mani, ) 
Menfi^ Roma , ed Atene oggi è in Parigi, Ah! xele cof¬ 
fe da Donna? o xele compofizion da Petrarca, da Ario. 
Ilo, da Metaftafio? 

Celio 4 
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Celio. E viva la Signora Clarice . 
Tlorindo, Braviflima. (Non fi può far peggio.) ( ^ Pe- 

tronio . ) 

Petronio. (Puh che roba.) {aPlorindo.) 

Celio. Non fi può negare , che il Tonetto non fia un capo 
d’ opera » ( ^ Petronio . ) 

Petronio * Pare anche a me^ che fia un capo d’ opera. 
Celio {lo non ho intefo una parola. ) 

Celio. (Ah Tempre piò m’innamora. Non vorrei eflerco- 
firetto a fagrificare la mia libertà ♦ 

Pantalone. E eia ^ Sior Silvio, no la diTe gnenre ? non la 
fe degna gnanca de dirge brava a mia Fia? 

Silvio. Io r ammiro infinitamente, ma la mia pafiìone c 

la Mufica. 
Pantalone. Grazie al Cielo gh’a vernò da fodisfarla . Vorla 

Mufica? la fentirà dela Mufica. A ti, Angelica, can- 
teghe quella Cantata, che ti ha compofto ti cole paro¬ 
le de to Sorelàé Mufica de una forella, parole dell’ al¬ 
tra forela, tutte do mie fie * Ah ! fongio un Pare felice ? 
Animo da brava. Le fentirà , le fentirà, no di^ gnen- 

te, le fentirà . 
Angelica. Avranno la bontà di perdonare . 
Pantalone. Sì sì perdonare. La faftu a memoria la canta- 

ta ì 
Angelica . Sì Signore ; ficome io ho comporto la Mufica la 

so a memoria- 
Pantalone. Col’ò cusì donca^ da brava, levete Tufo, dila a 

memoria, e gertirti Un poco. Le vederà, che grazia, che 
la gh’ha in tei geftir. 

Angelica . Come volete : ma ci vorrebbe qualcheduno, che 
mi accompagnaffe. 

Silvio . Se comandate , vi accompagnerò lO .{ ad Angeli^ 
ca . ) 

Pantalone. Sì ben, el te compagnerà elo. La pregode far 
polito {a Silvio.). Ma afpetta difemoghe l’argomento 
dela Cantada. 

Angelica . Lo dirà mia Sorella che e la compofìtrice delle 
parole * 

Pantalone. Dilo ti , fia mia . ( a Clarice. ) 
Clarice. L’ argomento della Cantata \ la frpplìca , 0 Jia il 

memoriale un Poeta laliano, che domanda in grazia rid 

j^pollo di non ejfere difprezzato a Parigi . 

Pantalone. Mo che bel argomento ! Xelo a propofito ? Xe- 
loinzegnofo? Pio- 
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Tlorindo, ( Ci fi ved® k profunzione.) (aPenenio.) 

PetronU. ( Chiarii^ma . ) ( ^ Plorìndo , ) 
Cé-Z/o . ( Il fuo defiderio è lodevole . ) ( ^ Petronio. ) 
Petronio . ( Lodevolifilmo . ) ( ^ C^Z/o . ) 
Pantalone* Animo da brava, canta, e fatte onor fia mia. 

( ad Angelica. ) 
Angelica. Veramente non fono in voce. 
Pantalone . N’ importa . 
Angelica . E fe mi manca il fiato ? 
Pantalone . T’ aggiuterò mi • 
Angelica. ( Canta accompagnata dalP orcheflra . ) 

Sacro Nume di Pindo 
Tu che r anime accendi 
Di canora armonia, tu che rRchiari 
De’ mortali la mente 
Gran lume onnipoflente 
Degli uomini conforto, e degli Dei 
Preda orecchio pietofo ai voti miei. 

Della Senna in fu le fponde 
Tua delizia, e tuo decoro, 
Non negarmi il verde alloro 
Che desìo di meritar . 

Rammenta, o biondo Dio 
Quanti del fudor mio divoti pegni 
Ottenerti fin’or . Vegliai le notti 
Per offrirti gl’ incenfi. A te in tributo 
I più bei dì della mia vita io diedi, 
E qual’ebbi da te grazie, o mercedi? 
Querto dono or ti chiedo 
Sia grazia, o fia mercè. Fa che un tuo raggio 
Rifchiari il mio talento, 
Fa,^ ch’io piaccia a Parigi, e fon contento. 

Ah che dal Ciel difcende 
Raggio d’immortai luce 
Sento de’ vati il duce 
Che mi favella al cor. 
Vieni^ mi dice, e fpera 
Qui di clemenza è il Regno, 
Renditi d’ onor degno 
E ti prometto onor. 

Pantalone. Oh cara ! Oh benedetta ! Oh che Mufica f Oh 
che parole! Ah corta difeli ? coffa ghe par? 

Celio. Par verità, non fi può fentire di meglio. 

Pan- 
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Pantalone. Corta difela Sior Silvio ? 
Silvio . E’ adorabile , fono incantato . 
plorindo . ( Parole indegne , mufica fcellerata. ) ( <? Pstro- 

nio, ) 

Petronio, ( Tutto cattivo dunque . ) {aPlorindo . ) 

Plorìndo. (Tutto pefTimo , ) 
Petronio . ( Sarà tutto pefTimo . ) 
Celio. Che dite ? avete mai fentito di meglio ? ( a Petro¬ 

nio . ) 
Petronio . Mai. ( a Celio . ) 

Pantalone . E eia no dife gnente Sior Fiorindo ì Par che no 
r abbia godeflo. 

plorindo . Sì ho goduto . ( ironicamente , ) 
Pantalone, Mi ho paura, che noi fe n’intenda. 
Fiorindo, Perdonatemi. La Mufica, e la Poefia le conofco 

perfettamente . 
Pantalone. E eia, Sior Petrronio ì 
Petronio, Io? Ho un guflo dilicatifiìmo. 
Pantalone . Coffa difela de mie fie donca ! 
Petronio, Oh i 
Pantalone, La diga el fo fentimento. 
Petronio. Io mi riporto al giudizio di quelli Signori. 
Pantalone, ( Povero MartufFo . Noi fa gnente. 
Fiorindo, Io fiimo infinitamente il talento delle Signorevo- 

lire Figliuole . Specialmente la buona difpofizione della 
Signora Clarice . Per Donna e qualche cofa. 

Pantalone, Per Donna ! 
Fiorindo. Ma fe volete fentire un’ pezzo di Poefia mi darò 

r onore io di recitarvi un picciolo Madrigale da me com- 
pofio, che non vi fpiacerà . 

Pantalone, Eh credo beniffimo , fenza, che la fe incomo¬ 
da . 

Fiorindo, No no ho piacere, che fia giudicato dalla Signo¬ 
ra Clarice. 

Clarice, Lo fentirò volentieri. 
Pantalone, ( Me par mo anca , che la fia una mala crean¬ 

za . ) 
Fiorindo, Sentite l’argomento. In lode della Cera di Spa^ 

gna, 

Pantalone, Puh’che diavolo d’argomento! 
Florindo , L’idea è beiiillima. Si loda la cera di fpagna che 

figilla , e afiìcura dall’altrui curiofità i vigUetti amorofi . 
Ah ! vi piace Sig. Petronio ? 

Tom, V, V Petr(h 
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Petronio. Stupenda. 
Ceiio. ( Fa cenno a Petronio, che non va bene. ) 
Petronio. ( con cenni difapprova. ) 
Fiorindo . Del pefato fottìi talento Ifpano 

Rubiconda, flupenda maraviglia. 
In candida conchiglia . 
Delle perle d’ amor chiude 1’ arcano . 

Pantalone. Oh che roba! (^burlandoft.) 

TI or indo . Coinè ? 
Clarice. Belliffiina. {ridendo.) 

Celio. Maravigìiofa. 
Angelica. Stupenda. 
Tbrindo. Signor Silvio. 
Silvio. BenifTimo. 
Tbrindo . Signor Petronio * 
Petronio. Vi faccio il mio umilifTiino complimento. 
T brindo. Grazie, obbligato. Eh picciole cofej, vi e un po¬ 

co di fpirito , di novità . 

SCENA XIII. 

Arlecchino, poi Camilla, e detti . 

Arlecchino. f^On licenza de’lor Signori. 
Camilla . Fermatevi, non fate fcene . 
Arlecchino . Sento, che i fé diverte con delle belle Poefie.# 

Son qua anca mi , fe ì fe contenta , a recitarghe una 
compofizion . 

Pantalone, (Oiinei Ogni volta, che vedo coBù me vien el 
fpafemo . ) 

Camilla. Arlecchino , abbiate giudizio per carità. 
Arlecchino . Tafi , e afcolta anca ti Ila bella compofi¬ 

zion . 
Tbrindo. Sentiamo lo fpirito d’Arlecchino. 
Petronio. Sentiamo. 
Arlecchino. Le fenta l’armento della Canzon . Una Donna 

ha promeflb a un galantomo de torlo per marito , fio 
galantomo vuol che la fpofa fazza a fo modo , e la 
fpofa no lo voi far. Noi vuol , che la tenga zente in 
cafa, e eia ghe ne voltegnir. Noi voi converfazion , e 
da voi far converfazion . Mi fon el galant’ omo ; Ca¬ 

ni illa 
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inllla xe la fpofa ^ lor Signoti xe quelli, che ini no vo¬ 
leva, e che eia voi. Querta xe la canzon . ( tira fuori 

una carta.') E1 contratto di nozze. Quella xe la mufica, 
el contrato ftrazzà, el matrimonio desfatto, e bona notte 
Padroni • ( /n atto di partire • ) 

Camilla. No, Arlecchino, fermati...* 
Arlecchino. No, gh’è altro Arlecchin. La canzon xe là^ 

la mufica xe fenia. Vado a Bergamo ^ e no fe vedere- 
ino mai più. {parte.) 

Camilla. Oh povera me! fono difperata . Per caufa voftra 
ho perduto il mio caro Arlecchino. { a Tutti , ) 

Celio. Se per caufa noflra vi è avvenuto quello male , "h 

giullo , che noi ci remediamo . Andiamo , Signor Silvio ^ 
a procurar di trattenere Arlecchino . 

Silvio . E' giufto. Air onore di riverirvi . ( ad Angelica e 

parte . ) 
Celio . Signora Clarice, feufatemi.,. Sarò da voi, ( fono 

fempre più incantato del di lei merito-) {parte.) 

Tlorindo. C’intriamo noi in quefl'imbroglio ? {a Camilla.) 

Camilla. Tutti mi avete rovinata . Tutti d’accordo mi ave¬ 
te precipitata. 

Tlorindo . Andiamo, amico ; quello è un nuovo foggetto per 
un Madrigale • ( a Petronio e parte falutando tutti . ) 

Petronio . Non vorrei, che toccalTe a me l’incomodo di fen- 
• ( faluta^ e parte . ) 

Clarice. Po/Iibile, Camilla, che per caufa nollra... 
Camilla ; Lafciatemi Ilare per carità . 
Clarice ; ( La forte noli vuol ceflar di perfeguitarmi. ) ( parie, ) 
Angelica. Camilla, vi compatifeó j e mi difpiace, che per 

nollra cagione.,. 

Camilla. Ma non mi tormentate d’ avantaggio . 
Angelica^ Pazienza i Sarà di noi ^ quel j che il Cielo delli- 

• ( parte. ) 

V Camil 
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ci*Sfe>^cv5?t/:sSc<^sc^^ 

SCENA XIV. 

Pantalon, e Camilla ^ 

Qdmìlla. A H ! per ii troppo buon core ini fono precU 
jTx pirata. 

Pantalone . Camilla . ( piano con mejìizia . ) 
Camnia. Cofa volete, Signore ? ( con isdegno. ) 
Pantalone, Seu in collera ? 
Camilla . Sono dlfperata . 
Pantalone, Quicteve , Eia mia, quieteve . Voleu , che va- 

ga? 
Camilla, VoIelTe il Cielo, che forte andato. 
Pantalone, Pazenzia , anderò . {incaminaneìojl,) 
Camilla, (Da una parte la pietà mi {limola, da T altra P 

am.ore mi sforza . ) 
Pantalone, ( Purtibile , che non la conofla, che Arlecchin 

xe un rtrambazzo , che noi merita de effer amà, e che 
no la perde gnente a laffarlo ? Cufsì la doverave dir , cufsì 
la doverave penfar. Ma mi fon un’ uomo d’ pnor . No 
ho da far cattivi offizi contra niffun . ) 

Camilla, (Se Arlecchino non torna, cofa farà di me?) 
Pantalone . ( Eh za la vedo, bifognerà po andar. ) 
Camilla , ( Non farà pofTibile certamente , eh’ io viva . ) 
Pantalone , Camilla. ( come fopra. ) 
Camilla, Camilla è fianca, Camilla è fuori disè, non cer¬ 

cate più di Camilla. 
Pantalone . Donca ? 
Camilla, Donca Donca, non m’inquietate . 
Pantalone , Anderò via . 
Camilla . ( Che tormento ì ) 
Pantalone, Le mie povere putte .. . 
Camilla . ( E’ una cofa infoffribile . ) 
Pantalone , Le anderà per el Mondo . . . . , 
Camilla. ( Povere sfortunate . ) 
Pantalone , A domandar la limofina . 
Camilla , ( Mi fento morire . ) 
Pantalone , V ago via . 
Camilla , Fermatevi. ( Ma perchè mai ho io un cuore sì 

tenero , e sì fenfitivo ? ) 
Pan* 
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PantAlone . Me par che la fe vada un pochetto calman- 
do i ) 

Camilla. Fatemi un piacere , ^ig. Pantalone . Lafciatemi 
un poco fola. 

Pantalone. Volentiera * ( ft ritira per un pooo . ) 
Camilla, ( Vo configliarmi con me medefima . ) 
Pantalone i Camilla . ( comefopra . ) 
Camilla, Ma quello, poi compatitemi... 
Pantalone, Gnente Fia mia ; una parola fola. No pregiu- 

dichc i voflri interefTì, no tradi el voftro cuor , ma fe 
pode abbie carità de mi . ( parte piayi piano , e quando è 

alla porta fi 'volta, ) Sì che ti xe de bon cuor j si che 
ti gh’averà compaffion . {parte,) 

S C É N A XV. 

Camilìa Sola ^ 

HO d'aver compaflìone, per altri e non P ho d’ aver 
per me ftelfa? Per far del bene ho da perdere P amor 

mio, la mia pace, ho da perder tutto? Arlecchino mio 
caro 5 dove fei il mio caro Arlecchino ! Vieni dalla tua 
pòvera Camilla, Vieni da Colei che ti ama, cheti ado¬ 
ra, che non può vivere fenza di te . Ah me infelice ! 
non ini àfcolta, farà forfè partito. Sdn fuor di me. So¬ 
no difperata 5 odio chi è eaufa della mia rovina . Odio 
Pantalone , odio le fue Figliuole. . . Ma che colpa ne 
hanno quelle pòvere sfortunate ? Oh dio mi fi fpezza il 
cuore, ho il cuore lacerato da due pafiioni i Cielo aiu¬ 
tami , aiutami Cielo per caritài {parte,) 

Pine deW Atto Secondo é 
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atto terzo* 
SCENA PRIMA. 

Celio, Silvio, Florindo , Petronio, e 

Arlecchino . 

Celio. A Nimo, animo bifogna venire con noi. 

Atlecchino. Sior no i in cafa de Camilla no ghe vog^ 

gio più andar . 
'Florindo. Dite di non volerci andare, e ci fiete ì 
Arlecchino. Che fon ì Se ghe fon , i m’ ha condotto perfor- 

za. Ime gh’ha ftrafeinà , e queftal'è una impertinenza , 

che i galantomini no i fe condufe per forza . 

Celio. Noi vi abbiamo perfuafo, noi vi abbiamo condotto, 

ma non vi abbiamo ufata violenza. 

Arlecchino. Sior sì per caufa voftra fon vegnù qua, che no 

ghe voleva vegnir. 
Florindo. Volete voi, eh’ io vi dica come ci fiete venuto? 

Arlecchino. La me farà grazia de dirmelo, perche mi nolo 

fo . . . s 
Florindo. ( Fate attenzione all’ imagine, e ditemi, fe vi c 

(Iella Fantafia. ( a Petronio ) . Avete mai veduto la Comme¬ 

dia rapprefentata da’ Burattini? ad Arie chino. ) 

Arlecchino. Sior sì, l’ ho villa ; e coffa gh’ intrio mi con i 

burattini ? 
Florindo. I burattini fono regolati da un ferro, confitto lo¬ 

ro nel capo, e da alcuni fili attaccati alle loro mani, 

ed ai loro piedi. Non fi movono , che per via de^ fili, 

non camminano , eh’ coll’ aiuto de’ fili j non vanno di loco 

in loco che col mezzo de! ferro, che li conduce, e non par¬ 

lano , che colla yoce di colui, che li fa giocare. Eccoci 

jfcl cafo noftro. Voi fiete il Burattino . Amore "è colui che 

vi giucca. La paffione è il ferro, che vi conduce^, non 

vi movete, che coi fili del defiderio, e fpintodall’affet¬ 

to, e tirato dalla bellezza, fiete fin qui venuto fenza fa- 
per 
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perdi venirci. Eh! che vi pare della novità del penfie- 
j.g ? ^ (^aPetronio pavoneggiaudoft. ) 

Petronio. Maravigliofa . 
Arlecchino . Come ? A mi Burattin ? dirme a mi che fon 

una teda de legno? Sangue de mi! cammino cole mie 
gambe , e penfo colla mia teda, e no ghe ne voi più 
faver de Camilla. E anderò via, e no ghe tornerò più. 
(E pur gh’è un filo, che me move, e un ferro , che 
me vorria trattegnir. ) 

Celio. Ma via, caro Arlecchino, acchetatevi. Vediamo fé 
vi è il modo di accomodare queda facenda . 

Arlecchino. No gh’è cafo, l’c impudibile, no l’accomode^ 

remo mai più. 
Silvio . Siete voi ragionevole ? 
Arlecchino . Me par de sì. 
Silvio. Fate che la ragione vi guidi. 
Arlecchino. No gh’ è remedio. 
Tlorindo . Signor Petronio , perfuadetelo voi. 
Petronio. Lo perfuaderò io . 
Arlecchino. Xe impudibile . 
Petronio. Ecco il mio configlio. Fate tutto quel , che vo¬ 

lete . 
Arlecchino . BravifiTimo, no ghe ne voi più faver . 
Celio . Quand’ è così, è fuperfiuo di più parlarne. Amici andia¬ 

mo, egli non merita, che ci prendiamo pena per Lui; 
anzi dobbiamo perfuadere Camilla ad abbandonarlo del tut¬ 

to. 
Silvio. Lafciamolo nella fua odinazione. 
Tlorindo. Sì , abbandoniamolo alla fua villana rifoluzlone . 

Andiamo a convincere , andiamo a difingannare Ca¬ 
milla . 

Petronio. II mio configlio è approvato. Andiamo. 
Arlecchino. Le diga, le ferita , le fe ferma . No fon po 

gnanca udinà, come le me crede . 
Celio , Sì , bravo . L’ uomo di garbo conofce poi la ra¬ 

gione . Siete ancora in tempo . Siamo qui per voi . 
(Sì vede che è innamorato . Prevaliamoci del momen¬ 
to . ( agli altri. ) 

Silvio. Configliatevl col i^odro cuore. 
Tlorindo. Il Filo, il filo del vodro amore. 
Fetronto . No, il mio configlio. 
Celio , Permetteteci di parlare a Camilla . 
Silvio. Vedetela. 
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Tlorindo. Andiamola a ritrovare. Faceiamola qui venire, 
PetYoyno. Nò il mio configlio . 
Arlecchino, Coffa gh’intra el voftro confeggio ? coffa me rom^ 

peu la teda co fto voftro confeggio ? ( a Petronio. ) 
Celio. Predo , predo, Camill a. ( parte. ) 
Vlorindo. Sì, Camilla Camilla. (parte. ) 
Petronio , E’ contento Arlecchino di veder Camilla ? {a 

Silvio, ) 

Silvio, Sì, è contento. 
Petronio. Bene. Faccia quel, che gli pare. In ogni manie¬ 

ra avrà Tempre feguitato il mio configlio. {parte, ^ 

Arlecchino, ( Son confufo, no fo gnanca mi, me Tento un 
fogo, una fmania , un battimento de cuor . ) 

Silvio . Arlecchino . 
Arlecchino. Signor . 
Silvio . Ecco Camilla, che viene . 
Arlecchino , Camilla ?... voggio andar via . 
Silvio, Nò, amico, non partirete. Amore non vi permet¬ 

terà dì partire . ( parte. ) 
Arlecchino. Amor m’impedirà de partir? Sior no . Coffa 

elo do amor? elo un mago, che me poffa incantar ? no 
oh’ ho paura , voggio andar via . ( Vede Camilla. ) Ah 
ecco là la magia, che m’incanta, 

SCENA II. 

Camilla, ed Arlecchino. 

Camilla, (t)Riccone! trattarmi in tal modo, ufarmi una 
J3 fimile crudeltà ? meriterrebbe ora, eh’io lo 

fcacciafli. ) 
Arlecchino, ( Vorria, e no vorria ; ma nò, mi no ho da 

effer el primo. ) 
Camilla. ( Pretenderà , eh’ io vada a pregarlo . L’ho av¬ 

vezzato male, e fe mi mette il piede fui collo, quando 
farò fua Moglie mi tratterà come un cane. ) 

Arlecchino . ( Ho proprio volontà de guardarla ; ma fe la 
guardo fon fritto . ) 

Camilla . ( Chi fa mai cofa penfa ? Chi fa mai con quale 
intenzione fia qui ritornato ? ) 

Arlecchino. ( Coraggio , el voi effer coraggio . Andar via 
fenza 
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fenza dirghe niente.) (in atto dipartire.^ 

Camilla . ( Sì fchiarifce con un poco di caricatura , fenza 
guardarlo ♦ 

Arlecchino . (Sì ferma, e ft rivolta, verjo Camilla. 5*’ incontra¬ 
no cogli occhi , e rejìano un poco ammutoliti, ) 

Arlecchino , Set vi tor fuo. ( Dolcemente in atto di voler partire. ) 
Camilla . Serva fua . ( inchinandoli con mejìizia . ) 
Arlecchino, ( No la me dife gnanca, che refta? ) 
Camilla. (Ha intenzione ancora di lafciarmi?) 
Arlecchino. ( Nò, no la veggio pregar. No farà mai ve¬ 

ro, no me veggio avvilir.) 
Camilla. (E’ un cane , è un barbaro, fenza pietà, fenza 

diferezione. ) 

Arlecchino. ( Animo, rifoluzion . ) (in atto di andarfene. ) 
Camilla » ( Parte . ) 

Arlecchino. ( Bifogna andar via . ) ( come /opra. ) 
Camilla. (Mi lafcia, mi abbandona?) 
Arlecchino. (Sì ho rifolto, bifogna andar. ) ( va fino alla 

feena per partire. ) 
Camilla. Ahi mi fento morire, (f getta fopra una fedia. ) 
Arlecchino. (Si ferma ^ e f rivolge a guardarla. ) (Ah me 

recordo adeffo del ferro, e dei fili dei Burattini; el «h^ 
ha rafon . Amor me move i brazzi, le gambe, la tefta 
el cuor.) (Camilla, ve fentiu mal? ) ’ 

Camilla * Girne , mi fento.un’ opprefllone di cuo- 
.una mancanza di refpiro.un gelo interno 

un fudor freddo , un tremor nelle membra, tutti fe^ni 
mortali. ^ 

Arlecchino . Poveretta ! Animo animo , coraggio, no farà 
gnente. ^ 

Camilla . Crudele ! (guardandolo dolcemente. ) 
Arlecchino. (Oh poveruomo mi?) levete fufo Camilla. 
Camilla. Non pofTo . 
Arlecchino. Provete, che t’ajuterò . 
Camilla. (Si alza^ e torna a cadere fopra la fedia. ) Non 

mi reggo in piedi. 
Arlecchino. Damme le man a mi tutte doi 
Camilla. Softiemmi. {gU ^ mani. ) 
Arlecchino . Non aver paura . ( Prende per le due mani Camil¬ 

la, ella fi -va alzando, e traballa. Quando è alzata toma a 

cadere fulla fedia, ed Arlecchino cade ancor egli^ e fi trova 

Arlecchino. Aiuto. ' ' ) 

CamiL 
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Camilla. ( Balza dalla fedia. ) Ahi poverlnò ! t’hai fatto 

male ? 
Arlecchino , Eftu guarida ? 
Camilla. Sì, fono guarita. _ r ’ / ^ 
Arlecchino. Son guarido anca mi, ^ 
Camilla. Caro il mio Arlecchino. _ {Jinghiozzando. ) 

Arlecchino. Cara la mia zoggia. Singhiozzando. 
Camilla . Mi vuoi tu bene ? ( cowe [opra. ) 
Arlecchiuo. Tutto el mio ben per ti. {come [opra. ) 

Camilla. Sì ^ vero, tu mi vuoi bene, ma il povero Signor 

Pantalone. 
Arlecchino. Pofla cafcar la telìa a Sior Pantalon. 
CW/;?. Cofa ti ha fatto Signor Pantalone? 

Arlecchino, Noi m’ha fatto niente ; no ghe voggio mal, ma in 
fta cafa mi no lo poffo foffrir . Per el magnar pazen- 
zia. I xe in quattro, i te collera alTae, ma pazenzia , 
ma fe t’ho da fpofar, fe ho da vegnir in fta cafa , mi 
no voi niflun. Ti fa el mio temperamento, mi no voi 
nilTun . Pantalon; do Sole, una predica, 1’altra canta, 
vien de la zente, i fa converfazion . Gh \ quel mala- 
detto Scapin . In fomma fin , che xe in cafa fta zente 

mi no ghe voi piu vegnir. 
Qamilla^ Ma poffibile, che io non abbia tanto potere. . .. 
Arlecchino, Vien zente. No voi fentir altre iftorie. Penfe- 

ghe fufo, e fe vederemo, {parte,) 

SCENA III* 

Camilla 5 sola. 

Camilla, T)Er una parte ha ragione , Mi ha parlato in 
A una maniera, eh’ io fono quafi convinta . Io 

credo che a queft’ ora ogni altra Donna avrebbe licenziato 
il Signor Pantalone , e pure fon così tenera, fono così 
impegnata, che ci ho ancora della difficoltà • 



SCENA IV. 

Pantalone, Clarice , Angelica , Celio, Silvio , 

Florindo , Petronio , e Camilla . 

Pantalone. T jEgni vegnì fi e mie. ( a Clarice ed Angelica. ) 
V Nogh’è bilbgno de altri difeorfi, Avemp 

fentio tanto che bada. 
Camilla . Ah Signor Pantalone , Arlecchino ha fifato il 

chiodo . Non vi è rimedio . 
Pantalone, Saveino tutto. Compatì fe la paflion m’ha fatto 

commetter un'azion un poco troppo avanzada. Ho afcol- 
tà, ho fentio. Mi fon perfuafo, le mie putte xe perfuar 
fe , e blfogna andar. 

Qamilla, Caro Signor Pantalone, io no vi dirò mai, che 
andiate . Soffritò tutto per voi, e per le voflre care Fi¬ 
gliuole, ma è cofa certa, che ogni momento , che qui 
reftate mi cofta un tormento , uno fpafimo , un batti¬ 
cuore . 

Pantalone, No ve indubitè, fia mia. Doman ve fvoderemo 
la cafa. 

Celio, E farà pofTibile, Signora Camilla, che vogliate per¬ 
dere tutto ad un tratto il merito della voftra virtù , e 
che abbandoniate quefte povere sfortunate? 

Qamilla, ( E’ graziofo qUefto Signore ! ) 
Si/vio , Coronate l'opera , e non dubitate . ( a Camilla, ) 
Camilla, ( Anche quelli colla fua flemma è particolare. ) 
Tlorindo . Non perdete di vifta la Fama , T eroifmo , la 

gloria. ( a Camilla , ) Aiutatemi Signor Petronio aiuta¬ 
temi a perfuaderla . (/? Petronio , ) 

Petronio Volete voi il mio configlio? a Camilla.^ 

Qamilla, Non ho bifognog?20 di altri configli . Ditemi un 
poco Signori miei, voi altri che mi parlate in favore di 
quella Famiglia, che avete compalfione di quelle povere 
Signorine, non impiegherete per loro, che parole inuti¬ 
li , che configli vani ? Se fentite pietà di loro , perchè 
non cercate voi flelTi di fovvenirle ? Non hanno forfè 
ballante merito per perfuadervi ? Ecco la via di Accor¬ 
rerle, e di render loro giullizia. Chi ha dell’amore per 
effe le pub fpofare . Chi ha della flima foltanto può dar 
loro il modo di effere collocate . Voi lo potere fare, e 

dove- 



5i6 L’AMORE PATERNO 

dovete farlo . Quella è la vera pietà , quello è il vero 
Eroifmo, la vera gloria, e non il raccomandarle ad unà 
povera Donna, che ha fatto quanto ha potuto, col fa- 
grifizio del proprio cuore , e della propria tanquillità . 

Pantalone, Oh cara, oh vita mia , oh come che la parla 
pulito! La par tutta mia Pia • Par che l’abbia impara 
da mia Fia. 

Celio, ( Lo fcongiuro ^ forte . L’impegno è grande • Amo 
Clarice . Ma oh Cieli ! che mi configlla il mio cuore ? ) 

Clarice. ( Siamo obbligate al buon’ amor di Camilla , ma 
noi non faremo meritevoli di tal fortuna. ) 

Angelica. ( Siamo nate infelici, e fiam coflrette a foffrire . ) 
Plorindo, Camilla mi ha pairato al cuore . Camilla mi ha^ 

intenerito . Quelle giovani mi movono a comp^lTione. 
Vorrei.Convien rifolvere ..... ma convien penfare 
Che cofa direbbe il Signor Petronio? 

Petronio . Per me direi.Sì Signor fi potrebbe.. 
Quando mai.per cfempiò. 

Pantalone, Per efempio delle chiaccole fenza fugo . 
Plorindo, Orfu la glotia mi configlia, la pietà m’infpirà * 

Sarò io il primo ad infegnare altrui la via della com- 
palfione. Signora Angelica io vi ofFerifco la mano. 

Silvio, Fermatevi. Voi fiete moffo a fpofarla dalla gloria 
e dalla pietà, io dal merito, e dalla (lima . Decida la 
Signora Angelica a chi vuol conceder la mano . 

Angelica, lo non ardirò di rifpondere, fenza l’autorità di 
mio Padre. 

Pantalone , Fia mia , no fo colla dir . Defidero che ti fij 
contenta, ina confiderà, che ti è la fegonda, e me do-^^ 
lerave alTae de veder a far uri torto alla prima . 

Tlorindo, Per me \ tutt’Uno* Spòferò la prima, fe vi con^ 
tentate . 

Celio, Piano Signore . Io amo la Signora Clarice . Éfitai 
lungo tempo, ma non ho cuore di vederla fagrificata ad 
un’Imeneo fenza amore . S’ella è di me contenta , hò 
tifoltó, e le offerifco la delira. 

Clarice, Che dite voi Signor Padre? 
Pantalone, Eftu contenta Fià mia? 
Clarice, Contentilfima . 
Pantalone, E mi pili, che contento. {Clarice^ e Celiti fi 

danno la mano i ) 
Tlorindo, Decida dunque la Signora Angelica^ 

Ange* 
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Angelica. Giacche mio Padre P accorda, accetterò la mano 

del Signor Silvio. 
Silvio. Una tal preferenza mi onora, {Jt danno la mano. ) 
Tlorindo. Son contentifTimo in ogni. modo. Avrò io il meT 

rito di aver provocato gli animi all’eroifmo, alla gloria : 
che dice il Signor Petronio? 

Petronio. Vi faccio il mio umiliflTimo complimento. 
Pantalone. Son rinato , ho acquiftà dies’ anni de vita , no 

ghe xe adeffo T omo più felice de mi. El Cielo ha pro- 
vifto le mie creature. La virtù xe premiada, el merito 
xe ricompensa ; ma con bona grazia de Sior Fiorindo la 
caufa de turo fto ben xe Camilla . 

Camilla. Ah Sì , io non poflb baftantemente fpiegarvi la 
mia contentezza . Predo predo mandiamo a chiamar 
Arlecchino. 

SCENA ULTIMA. 

Arlecchino, Scapino, e detti. 

Arlecchino . QjOn qua ho intefo tutto, me confolo con lor 
vJ Signori . Me ralegro co de do Signore, 

che le fia provide, me ralegro co Sior Pantalon, cheel 
farà contento. E adeffo, che la cafa ha da effer libera, 
e desbarazzada fon qua, Camilla, fe ti voi, fon pronto 
a darte la man . 

Camilla. L’accetto col maggior piacere del mondo, conten¬ 
ta di aver foddisfatto all’ amore, e alla compaffione , 

(y? danno la mano . ) 
Pantalone. Son fora de mi dall* allegrezza. Me giubbila el 
‘ cuor. Siori compatirne, fe dago in trafporti de giubilo, 
• de confolazion . Son Pare . Amo le mie care Fie, e no 

ghe xe al Mondo amor più grando , amor più forte 
dell’ ampr Paterno. 

firie della Commedia^ 



LETTERA 

DELL’ AVVOCATO GOLDONI 

AL SIGNOR 

GIAMBATISTA PASQUALI. 

Parigi li 14. Febbraio 1763 * 

Voi avete afpettato fin ora, cì) io vi mandaffi la de^ 

dica , e la prefazione per la quarta Commedia del 

Tomo quinto \ io ho diferito a mandarla, e non ve ne ho 

detto mai la cagione . Eccovi ora Aifvelato il mifiero . 
tendea, che fi rapprefentaffe a Parigi la mia prima Com~ 

inedia , con animo , fe riufciva , di porla nel quinto To^ 

mo faddetto •, e fe cadeva , lafdar correre /’ altra ^ cP erd 

già defiinata. La malattia di due principali attori ha prò-- 

crafiinato la recita fino ad ora , Vi farete voi impazientato , e 

più di voi impazientati fi faranno quei, che ajpettano il 

Tomo, Finalmente la Commedia andò in ifcena il dì 4. 
dt quefio mefe j r efito di effa è fiato felice , P ho fatta 

immedi atemente copiarci^ ve la fpcdifco colla dedica ^ e la 

prefazione , vi prego cambiar il foglio i che indica le quat^ 

irò Commedie del Tomo^ fiampatela in luogo delP altra ^ 

eh riferberete pe V Sefto, c fate, che dal bravo Novelli y 
e dal vdlorofo Baratti fita difegnato, ed efeguito il rame 

addattato, De fiderò , che quefia mia Commedia abbia nel¬ 

le fiampe quella jortuna , che ha avuto qui rapprefenta* 

ta, Ella è afjai breve, e non vorrei, che la leggierezza 

del Tomo facejfe ^ che qualcheduno aveffe da lamentarfi ) 
tanto piu , che nel quarto mi ho prefo P ardire di porne 

Una di uP atto fole, Ho penjato di accrejeere un poco il 

volume con qualche cofa, che non difpiaccia . Vi e noto 

aver to fiampato un e firatto della mia Commedia in Fran- 

cefe, Alla Tefia di effo vi è una mid lettera al Tradut¬ 

tore , ed una rifpofia di Lui 5 che gli ha fatto onore h 

Parigi^ e che [ara gradita in Italia^ Voi fapete da chi 

avere P efiratto in Venezia, fatela tradurre in lingua no^ 

Jlra Italiana ) e fiampate la fua ; e la mia unitamente al- 
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td fine del libro ; e per rendere cento al pubblico del md^ 

rivo delle due lettere, e della ragione, per cui fi ftampa^ 

no, jìampate anche quejìa, Je così vi piace . 
Con quefla buona occafione fate fopere al pubblico , e 

fpecialmente cl miei corteft ajfodati, eh* io non mi [cordo 

del Tomo di gratificazione profnefjo ^ che travaglio attuai^ 

mente intorno alla correzione de' Poetici componimenti , e 

che quanto prima ve lo fpedtrò per iftamparlo . Domando 

grazia, e perdono per il ritardo. Quando ho intraprela la 

Jìampa della mia novella edizione, quando mi fono impe¬ 

gnato co miei manifejìi, io non mi fognavà di dovere vc^ 

nire in Francia, Il mio viaggio^ la mia malattia in Bo¬ 

logna n, lo [ordimento dev'primi mefi in quefia gran Capi¬ 

tale , la necejfità dt conofeere un poco il Paefe , lo fiudie 

di una prima Commedia, e V incertezza dell' efitò mi han-' 

no fin ora talmente occupato , che a fatica potea [vivere 

qualche lettera^ e voi ne fiete buon Tefiimonio ^ giacche 

faranno due mefi, eh io non vi ferivo i Ora grazie al Si¬ 

gnore ) ho r animo ajjai tranquillo , Gli affari non m'im¬ 

barazzano foverchiamente, l giorni fi allungano. La Jla- 

gione và verfo al buono , farò quello, che mi conviene , 
e gli ajfociati faranno di me contenti , Ditemi per mia 

confolazione, fe ciò vi pare, che vada bene ^ Je i miei 

amici mi compatifeono, fe mi amano j fe voi continuate 

ad amarmi ec, 

P. S, La fiejja mia Commedia farà fiampata ancora a 

Parigi j non in Italiano^ ma tradotta in Frattcefe^ 

LET- 
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LETTERA 

DEL SIGNOR 

GOLDONI 

AL SIGNOR 

M E S L E. 

ECcomi, Signor mio, alla vigilia di efporre per la prima 

volta a queflo Pubblico una mia Commedia. Quejla è 

una co/a ^ che ho di lontano moltiffìmo de/iderata ^ e che 

ora da vicino mi fa tremare, Voi ftete un buon conofcito- 

re delfTeatrO j voi lo amate ^ e lo frequentate ^ e vi è no¬ 

ta la difficoltà d'incontrale con un tal genere di produzio* 

ni. jì me ptucche agli altri Jì rende malagevole un tale 

impégno, e per lo mio fcarfo talento, e per la fituazione 

in cui mi ritrovo : non nego di effere /iato fortunato in 

Italia, e di aver acquijìato con poco mento maggior ono-- 

re di quello mi fi doveva, ma ciò è derivato dalla mife* 

ria, in cui languivano i Teatri del mio Paefe, ed il po¬ 

co che ho fatto mi ha valuto per molto. Ora fono \n Pa^ 

rigi j dove il valorofo Molier gettati ha i femi d^Ha vera 

Commedia, e dove tanti felici ingegni P hanno sì ben coU 

tivata ed adorna. Un popolo sì illuminato per natura , per 

educazione ^ e per genio ^ avvezzo alle più brillanti j e aU 

le piu regolate rapprefentazioni non avrà per me V induU 

genza dé^ miei parziali compatrioti y ed ecco la ragione del 

mio timore che amareggia ogni mia contentezza. Ma va¬ 

no è ormai ogni mio penfamento. Mi fono lafciato adulai 

re dalla fperanza : ho ceduto al cortefe invito . V Amor 

proprio mi ha con figliato, mi ha qui condotto. Sono nel 

grande impegno e deggio adempierlo come poffo. 
Oltre ai di/avvantaggi del mio talento^ ho quello anco* 

ra di una lingua jìra dera. Non fo fcrivere affolutamente 

Francefe ^ ma quando anche il fapeffi io deggio fcrivere 

per degP Attori Italiani, Il maggior onore della Comme- 

" dia 
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dia Italiana^ è chetila fia fiata ricevuta in Francia , e 
tuttavia fi mantenga fiipendiata dal maggior Udonarca dd 
Mondo, e ben veduta dalla pm Colta Nazion delC Eu¬ 
ropa. Confiderò non pertanto^ che le Commedie rapprefen- 
tate in Parigi fin ora dagl' Italiani fono fiate meramente 
giocofe 5 e che l'abilità delle Mafchere ha prodotto di effe 
il maggior bene e il miglior effetto. Io fono ammiratore 
di tali valentiffmi Perfonaggi, Lodo ancor io lo fpirito , 

e la franchezza de''nofiri attori ^ che fi difiinguono da tutti 
gli altri del mondo nell* improvv fo ^ e fono per/uafo ^ che 
non fi abbia a perdere intieramente un sì bel privilegio 
della noflra Na^Jone, ma io ho fatto l* ufo di fcrivere le 
Commedie diverfamente , ed ho feguitato, pome ho potuto , 

le tracce de'* migliori Maeflri . So, che pochi (fimo ho pro¬ 
fittato , ma neppure so fiaccarmi dal mio fijlema . D irò 
di mal cuore ^ e per compiacenza delle Commedie a fogget- 
10 fe ne vorranno^ ma per la prima ch'io deggio efporre 
non ho coraggio di farlo, 

Voi Signor mio, che per bontà vofira v intere (fate per 
l* onor mio, giufiamente mi avete fatto con fiderare , che 
una Commedia intieramente fcritta in favella Italiana non 
farà intefa in Parigi comunemente. Il rifleffo è ver i[fimo : 
molti intendono l* Italiano, ma non già tutti, e tutti quei 
che concorrono ad un tale fpettacolo hanno ragion' di vo'er 
intendere, So per altro qual fia l* ingegno vivace , e pronto 
de' Francefi ^ e so ^ che poco bafla per farli intendere, Se 
meno mi fidaffi del loro ingegno o avrei làfciato di fcri¬ 
vere y 0 avrei fiampata la mia Commedia colla traduzio¬ 
ne in Francefe , ma nel primo cafo avrei mancato al mio 
debito 9 e nel fecondo avrei mofirata troppa temerità , Ho 
fcelta la via dt mezzo , ho formato uri e firatto delia 
Commedia , ho refo conto in effo di ciò , che fi tratta di 
Scena , in Scena , ho penfato di farlo mettere in vofira 
lingua , e di pubblicarlo , e fon ficuro , che il poco , che 
leggeranno fcrvirà agli uditori efperti per far loro intendere 
11 dialogo 5 r intere ffe , e l' intreccio , Ho di hi fogno per 
quefio di un traduttore , ed ecco , Signor mio ^ la ragione 
per cui vi fpedifco gli anneffx fogli. 

Voi, che mi amate , Voi che intendile !* Italiano sì be¬ 
ne^ come il Francefe y voi che compiaciuto vi fiele dt tra¬ 
durre qualche altra opera mia , traducete vi fupplico anco- 

Tomo V, X ra 
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ra quefiit , e datele quelP aria di femplicith , e di chiarez^ 
za , ch'io non avrò faputo adoprare . Le prove di fincera 
amicizia che mi avete date fin ora ^ mi ajficurano della 
voftra condifcendenza , ed io avrò un debito infinito , e 
farò fempre , quale con vera fiima e rifpetto vi afficurs. 

dP effere 

VoftroUmilifs. Obbligatifs, Scrv 

Goidoni. 

LET- 
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L E T T E R A 

DEL SIGNOR 

M E S L E’ 

IN RISPOSTA A QUELLA 

DEL SIGNOR 

GOLDONI. 

Parigi IO. Novembre ijSi. 

VI trafmetto , Signore, la traduzione del vojìro EJlratto , 
la quale però malgrado de^particolari, che vi fiete prefó 

il penfiero d^ inferirvi ^ non rapprefenterà che una Idea tm^ 
perfetta della vofìra Commedia. Vi confejjo, che fe non do¬ 
po averla interamente letta fui manofcritto da voi affida¬ 
tomi y ne ho potuta ravvifar la bellezza i Me ne avea è 
vero r EJlratto indicato il Soggetto e la condotta y ma non 
me ne avea dimojìrata la finezza, la vivacità , e tutto il 
gujìojh del Dialogo, non lo fcherzo, la forza , e P interejfe 
delle Paffiioni ^ P unione , e il giujlo propoftto delle Scene y che 
la Commedia intera mi ha fatto conofcere » 

Del re/ìo ho confervato per quanto il gujìo della ncjìra 
lingua ha potuto concederlo il vojìro ordine y e le efprejfioni 
vojire y yiegli fquarcj fopratutto di Poefia . Ma riguardo a 
quejìa ho creduto , che non farebbe la Profa a fufficienza 
comprendere a i Fr ance fi y che non intèndono P Italiano P 
armonia e bellezza de" vojlri Verft ; e come ho temuto nel 
tempo medefimo che la fchiavità della rima non mi slon- 
iana[Je dal vojìro Originale, sfigurandone i voflri fentimen- 
ti y ho abbracciato il partito di mettere in Verft fciolti il 
Sonetto y la Cantata y e il Madrigale, feguendovi verfo per 
vcrfo y ed impiegando per quanto è Jìato pojfibile gP Epi- 
teti Jleffit e la mijura medefima da voi ufaia . Dejtdero di 
tutto cuore, che quefìa Traduzione vi rechi altrettanto pia¬ 
cere y quanto ne ho provato io nel farla : e mi Jìimeròfem- 
pre ben fortunato, quando la mediocre conojcenzajhe ho di 

X 2 vo- 
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voflra lingua , mi porgerà V occaftone d' effervi utile ; la 

quale , vi prego injìantemente , di farla nafcere fovente ; 

poiché è ben dovere , che tutto quello ^he so à! Italiano ^ 

lo impieghi per voi, mentre a voi folo ne fon debitore, e 

foltanto leggendo voi ho conofciute, ed amate le bellezze di 

quefìa lingua, e fattovi qualche progrefjo , Non intendo già 

farvi qui un inutile complimento ; ho per mallevadore dt 

mia fmcerità M, di Voltaire , quegli che in Francia può 

giudicare meglio di tutte le cofe . Scrive egli 9 tn non sò 

che parte, che facea imparar /’ Italiano fulle volire Come- 

medie alla pro-nipote del gran Cornelio, la qual tiene apr 

prefjo di sé, come vi è noto. 
Del reflo , Signore , la particolare filma che quejlo 

grandi uomo fa di voi e delle Opere vofire , le pubbliche 

tefìimonianze che ne ha dato in profa e verfo ^ i Caratte¬ 

ri principali , e il fondamento , per così dire delle voflre 

Commedie che gP Autori noflri non sdegnano tranfportar ben 

fovente con fucceffo fopra il Teatro Francefe ^ C accoglienza 

da noi ultimamente fatta a due delle voflre Commedie re¬ 

citate fuccejfivamente jul Teatro Italiano , la prima i vo- 

ftri Pettegolezzi , ridotta in Francefe col titolo : Le Ciar- 
Je 9 e la feconda il vofiro Figlio d’Arlecchino perduto, 
e ritrovato, recitata in Italiano ^ le traduzioni di più altre y 

e P ardore generale col quale fon qui ricercate le voflre-Com^^ 

medie , tutto finalmente deve fcacciar da voi quei timore 

che la modejìia voflra nella vojìra Lettera mì dtmojìra , e 

convincervi ben pià di quello poffa io dirvi , che voi non 

fiete in verun conto flraniero in Francia, Il vofiro talento 

vi ci ha da lungo tempo naturalizzato, e niuna cofa potrà più 

farvi perdere una riputazione sì ben flabilita e sì giujìa- 

mentc fondata fopra un numero tanto prodigiofo di eccellen¬ 

ti Commedie. 
Ma fupponendo ancora , che la Commedia , che fiete per 

dare in Parigi non riefca come avrebbe fatto in Italia , non 

hi fognerebbe per ciò nè difperarfene per P avvenire, nè far- 

jene maraviglia , Il Teatro pel qual voi fcrivete ^ e quelli 

che lo frequentano , affuefatti non fono , per quello almen 

che riguarda la maniera Italiana y alla finezza ^ regolarità y 

c condotta che voi tenete ^ dquali pregj avete fiaputo ricon¬ 

durre i Teatri del Paefe vofiro , ( di cui il Teatro Italiano di 

Parigi è P Immagine tn tal genere . ) Avete bandito da voi , co¬ 

me P accenna ancora M, di Voltaire le burlette infipide , e quelle 

'pillane fciqcchezze che gli difon^ravano y ma fi ritengono an* 
cova 
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torà fra noi • Per t infelice abito che noi abbiamo di rU 
deve forfè ^ le nojìre orecchie^ ei nojìri occhi non s accomo» 
deranno a qucjio Teatro immediatamente a un Comico fem^ 
plico ^ naturale ^ ragionevole , ma nobile e intereffante ^ e 
fpogliato di tutto quel rifplendente apparecchio , che accorrti 
pagna ben fovente ahune delle nojìre Commedie Italiane • 

Schiavi di qnefle inftpidezze noi lo ftamo ancora delle 
majehere dalle quali vi ha liberato il voflro Spirito . Tue 
avete fatte dimenticare in Italia ma fenza effe farebbono 
abbandonate in Francia le Commedie Italiane . £’ ben fa^ 
Cile però di concepire ^ quanto queff antico , e ridicolo co-- 
fiume abbia recato di nocumento al! Arte dèi! Attore ^ e a 
piacere dello Spettatore, Se ! Anima è la fede delle Paff 
foni, la faccia ne e il Qiiaàro e lè fue efpreffioni fono fem- 
pre più vere i più eloquenti^ e più pronte-^ che quelle della 
voce e del gejìo. Quanto più effer può tenuta alla Jeoperta^ 
tanto più V Attore che abbia fpirito ha mezxi a render ve^ 
rifimili le fue fituazioni, e ingombrarne lo Spettatore . J«- 
terrogbiamo su quejìo i nojìri gran Tragici i Ltk^ìti ^ i Bri- 
7ard . vS” intenderà ben da ejfi come fremano quando la leg* 
ge del coflume gli conjìringe a portare Elmi ^ e Turbanti^ 
che loro nafcondono la fronte ^ perchè allora I Arte loro nori 
può interamente jvìlupparfi, effondo loro neceffarìa la parte 
anche più minima della faccia a beri efprimere ciocché fen- 
tono , Non vi ha Commedia alcuna pet ridicola che fia, 
che non fi trovi fufeettibile delle Pdffìoni fieffe della Tra¬ 
gedia i fe ne eccettuiamo qualche piccol divario : ma fenza 
far parola della gioia, del timore , del dolore , e del pia¬ 
cere , della collera^ e di tutti gli altri fentimenti che ap* 
partengono ugualmente ali anima , che al volto, io qui non 
parlo che degli effetti , che unicamente dipendono dalla faccia, 
come r arroffire , P impallidire, &c. fi può queflo ravvi fare 
fotto la Majehera ? Non fi ride fempre forfè con una fghi- 
gnazz^ta ironica e difpezzante, quando fi fente che Arlecchi^ 
no deve arroffire, o impallidire ? U impoffibilltà evidente 
di conofcerio toglie immediatamente P intereJf e , e tolto via 
P intereffe, qual piacere refid alle perfone ragionevoli ? So 
beniffimo che bifogna fi faccia lo Spettatore più d\ una volta 
una falfa imagine di molte cofe , ma bifogna almeno che 
a fianco delP errore vi fia un poco di verità , e che P illufione 
non divenga acciecamento • Ora a qual grado non fi divieti 
cieco per 'conftderare Arlecchino con la fua orrenda Majche* 
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fa qua fi una giovine e vaga PrincipeJJa j come bifogna fup^ 
porlo in alcune Commedie Italiane. 

Una delle contradizioni più grandi dello fpirito umano , 
è Jenza dubbio, la difpofizion differente , nella qual ci tro^ 
viamo alle due Commedie di Parigi . Ci prefentiamo alle 
Italiane con un^ altro guflo ^ altri occhj ^ e quaji con un* aU 
tra anima , che alle Franco fi. Si direbbe ejjcrvi un T alif- 
Tnano alle Porte de due Teatri , il quale nel momento che 
vi poftamo il piede ci trasforma , e ci cambia , Jenza che 
poffiamo avvedercene . Si applaudifce nell uno ciò che fi 
accoglierebbe con le fifchiate nel! altro. E tutta la natura^ 
lezza , tutta l'jdrte, tutto lo fcherzo , e piacevolezze del Pre¬ 
ville e del Dangeville , non ci renderebbono in minima par^ 
te tollerabile, ah che i Carlini , e le Cammille ci fanno 
provare di guflofo , ISlè bifogna ^ come credo cercar le ra-- 
gioni di quejìa contradizione, fe non che nella affuefazione, 
e vi e ben noto ^ che riguardo a ciò lo Spirito è più diffi¬ 
cile a rifanare , che il corpo, £’ qualche tempo che ho ri¬ 
cono fei ut o in Arlecchino , in Pantalone ; e in tutti quelli che 
formano a Parigi la Scena Italiana non folamente ciò che 
chiamafi buon Arlecchino, e buon Pantalone, ma eccellenti 
Comici , e Attori pieni di Spirito e di talento . Non mi 
[degno pertanto con i Comici Italiani fulla decadenza della 
Italiana Commedia y gli credo per lo contrario moltiffimo al 
cafo di fecondare le vifie di un Abile Riformatore che in^ 
traprendreffe di trarci fuori dal?ofeuritù , e da trattenimenti pue^ 
fili : ma mi fdegno col nofiro gujìo , che fono obbligati di com¬ 
piacere e col cojìume y che fono tenuti difeguirc. 

Avrete voi adunque a combattere i progrejfi del! Affue-^ 
fazione e del pregiudizio per farci cono fiere il prezzo delle 
voflre Commedie Italiane y che non acco/iano che nel! Idio¬ 
ma a quelle che qui fi recitano d'ordinano j è ben vero che 
dovrete appagare e gli fpettatori , e gli Attori, che affue- 
fatti a non aver parti jeritte nelle Commedie Italiane , e 
in confeguenza a non imparare a mente , faranno ejfi anco¬ 
ra obbligati ad una fatica injolita y e non avranno fui prin¬ 
cipio nel prefentarfi quella facilità , e quella naturalezza ^ 
che fanno dimenticare ! Autore y e ! Attore per non lafciar 
vedere che il Comico Pexfonaggio . Credo però che vi fia un fol 
mezzo per voi a fuperare tuiti quejii OJiacoli , ed e y che non 
abbiate che il voflro difcjrnimento per guida , non affoggetn 
tandoh a delle idee flraniere $ e inalzandoci a voi > unTÙ 
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che dobbiate voi dl/cendere fino a mi y in una parola com* 
porre in Francia, come avete fatto in Italia, e imitando la 
natura, che in ogni dove è la mede fi ma. Secondo me non 
V è via di mezzo . Perchè fe vorrete unire il vofiro meto¬ 
do al nojiro , formerete de"" mofiri , che non piaceranno nè 
a voi , nè a noi • Nè già dico quefio riguardo al vofiro 
Amor Paterno , ove avete faputo con un fortunato sforzo 
dcir Arte confervare P ufata vofira maniera^ pendendo un 
tuono Francefe e familiarizzandovi con il carattere de'^noflri 
Attori, e avete adottata la noflra maniera nobile e delicar^ 
ta non già la nofira Italiana , e fattolo con una naturale 
facilità . La foggezione , lo fapete meglio d'ogn altro , non è per 
Popere di Spirito ^ e perchè avrete a temere di, dare al vofiro 
tutta la fua forza ? Avete fovente veduto da che ficte a Parigi 
P accoglienza fatta al figlio d Arlecchino , e al patetico di 
quefia Commedia , che efce dalla maniera ordinaria delP 
altre Italiane nofire . Seguirà lo fieffo, in tutti i fentimen- 
ti che vorrete dipingere^ quando lo farete con quelP arte che è 
propria folo di voi . Molto male giudicherefie di noi im¬ 
maginando di non potérci far gufiare prefio o tardi del¬ 
le Commedie^ come fono le voflre , eftra:te dal fen me- 
defitmo della Natura , della quale ficte gjuftamente ap¬ 
pellato il figliuolo , Commedie ^ che intereffano per Pintrec¬ 
cio ^ muovono cò^fentimenti , piacciono nel Dialogo^ e di¬ 
vertono a motivo delle fpiritofe piacevolezze , che nafcono 
dalle cofe , non dalle parole , forpendono per le fituazio- 
ni , infiruifcono con la morale, foddisfanno nello fcioglimento, 
e che in una parola più s" accofiano alle nofire buo7ie Com* 
medie Francefi, che alle nofire Farfe Italiane . 

IVP appello di ciò non folo a quelli che hanno veduto rap* 
prefentare le Commedie voflre , ma eziandio a quelli che 
non hanno fatto che leggerle, o nella lingua Originale , o 
nelle traduzioni che di alcune di effe fono fiate fatte. Fra 
le cento dodici Commedie da voi compofie, fenza contare le 
voflre Opere Comiche, che pur non fon poche , fono perfua- 
fo , che ve we abbia molte, le quali nelle manici non dico 
dP un^ Autore , ma Jolamente dP un'Uomo intelligente qualche 
poco del Teatro^ e a quello affezionato ^ potrebbono con i can¬ 
giamenti ^ che neceffariamente efigono i nofiri cofiumi ^ e le 
leggi del nojiro Teatro , meritar l'onore della Scena trancefe • 

Perciò inviterei fe mi fi pre/entafje P occafione gli Auto¬ 
ri tutti e le perfone di gufìo, le quali non ha?ino cognizione 
delle voflre Òpere a convincerfi con la nuova e bella edizio¬ 

ne ^ 
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ne 9 che voi ne fate attualmente ^ di ah che dico ^ e a pOY~ 
lo in efecuzione ^ felice di potere almeno con ciò contribuire in 
qualche co fa ali onore del primo Teatro deli Univerfo. 

E farebbe rendergli un gran fervizio ^ come alla Nazion 
tutta d^ accrefeere un poco il ricco ^ e fuperbo fondo che ne 
ha 5 il quale benché eccellente , ogni giorno più fi confuma, 
e dimanderebbe altre novità Comiche che quelle continua^ 
mente fi veggono. Le traccie diMolitre fon ormai perdute^ 
e la vera Commedia è andata in dimenticanza , abbondia-- 
mo dìvizj<i e di cofe degne di rifo ^ ma non abbiamo buoni 
Pittori per ricopiarle, o almeno fono rari , e i loro pennel¬ 
li Icntiffimi, Son necejfarj molti j^nni per vedere ufar al¬ 
la luce una Cemmedia degna di tal nome ^ e dellapofieri- 
tà ; c fi crede al prefente averne* fatta una buona ^ quando 
fi fono abbozzati alcuni ritratti , e cuciti infieme alla rin- 
fufa con degli infipidi madrigali, con delle maffimc trivia¬ 
li , dove fi ravvi fa è vero fempre lo sforzo , la fatica , e talora 
lo Spirito , ma non mai il difeernimento . Eppure quefio filo 
è quello che fa la buona Commedia , o la buona Tragedia più 
che lo fpirito ^ ed io paragonerei do al Generale^ e al Sol¬ 
dato, Il primo è fatto per concepire ^ combinare^ prevedere & 
ordinare y il fecondo poi per operare ed efeguire , Il buon 
Generale concepifee bene, il buon Soldato ejeguifce meglio. 
Ecco il difeernimento, e lo fpirito, 

Sentirete forfè fpacciar per tutto , e leggerete ancora in 
alcuni moderni abbozzi un fifiema che vi forprenderà , Pre¬ 
tende fi che Molicrc e i fuccefiori fuoi abbiano tutto mefio 
in opra , e che i difetti e le debolezze degli uomini fiano 
le me de firn e ina bensì i gufi fieno cambiati^ c che final¬ 
mente non fi fappia più ridere , Non lo crederete, e avre¬ 
te ragione. E ciò che avete fatto vi convincerà di ciò che 
dovrete fare , Non è la natura un finte ineficcabilc per 
^oi 9 come per voi ? Quello che ci muove così difficilmen¬ 
te il rifo y fi è perché tentano farci ridere con sì poca gra¬ 
zia , che in effetto noi non ridiamo più, o almeno non cono- 
feiamo più quella fpecie di rifo, che viene dal frizzo no¬ 
bile, e fpirifofo , ed è proprio degl uomini di giudizio. 
P quello che fa credere il nofiro guflo cambiato^ é la va¬ 
riazione non già de'' difetti ^ perché il cuore umano é fim^ 

il medefimo , ma delle noflre debolezze che hanno difi 
ferente colore da quello aveano il ficolo paffato 9 c che per 
più. d' un riguardo non fono affolutamente le fieffe , Ecco 
perché molte buone Commedie antiche non hanno più per 

fioi 
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noi il mede fimo (aporee non vi ridiamo più di cuore: avh 
zi fi potrebbe dare il cafo che non fojfero accolte neppure 
al prefente benché fi mette [fero in Scena perla prima volta ^ 

antica loro riputazione le fofiiene , V affuefazione diman¬ 
darvi ci guida 5 e una ridicola vergogna ci vieta di darne 
giudizio. 

S^ eviterebbe come un befiemmiatore quello , che ardijfe 
parlar con freddezza dm una Commedia celebre , il cui 
brillante fuccejfo mantenuto dalla tradizione e divenuto una 
le^ge irrevocabile. Non credo per quefio che molti ne fiano 
internamente perjuafi , In un fecola dove lo fpirito Filofofico' 
abbraccia tutto ^ e nel quale fi ama tanto a cercare il fi- 
fico delle cofe , fi deve conofcere , che quella Commedia 
celebre , che una volta con ragione divertiva , deve di necef- 
fittà effere al prefente infipida ^ perché ci prefenta degli obbietti 
che noi più non ravvifiamo , e che fuori della Scena non fi 
veggono in ninna parte. Vi ha ^ fe poffo fervirmi di tale 
efprejfione, una fpecie di moda nelle cofe ridicole , che varia 
fecondo i tempi, e che un buon Pittore deve fempre fegui- 
re per fare un Quadro perfetto. Ki eh lederebbe quefia materia 
dm effere meglio fviluppata , e mi arri/chierei a farlo , fe 
quejìa Lettera non foffe già abbaflanza lunga per impinguar¬ 
la di più con qué* particolari indifpenfahili ^ che efigerebbono 
le prove , e gli efempj, che bifognerebbe produrvi. ]VP efibi- 
feo bensì , ammaeflrandomi con voi ne^ noflri privati trat¬ 
tenimenti 5 di farvi parte delle mie riflejfioni su quefio 
punto. 

Ma credo dovervi qui prevenire /opra un fecondo Sifie- 
ma più barbaro che il primo , e che il cafo potrebbe met¬ 
tervi fotto aglipcchj . Vengo ajficurato , effere fiato imprejfo , 
pon so dove , che la Commedia era fiata talmente disec¬ 
cata ^ che non avea più donde cavare fuorché dal fiele, e dalla 
Satira . Non crediate , vi fupplico , per la riputazio¬ 
ne dP miei Concittadini che adottino quefio principio. 
Vien . detefiato , e riguardato come una prova evidente di 
mancanza di talento in quelli , che ! affermano , e che lo 
feguono . Si sa che il genere Jatìrico é di tutù il più di- 
difprezzabile , come è il più facile, ed é per noi, come per 
tutte le Nazioni onefte e colte un comrajjegno £ uno Spirito 
rifiretto ^ e di un perfettiffimo cuore. 

In ogni cafo ^ fe fi de jje che quefio fecondo Sifiema avef- 
fe prefo tanto credito quanto il primo ^ di cui / errore è 

fen- 
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fenza dubbio piu fcufabile ^ perchè non viene dal tuoYè ; 
Voi diJÌYUggereJìe ben prefto V uno e l'altro con la vojira fe¬ 
condità j con la varietà , verità, è naturalezza de vojiri 
caratteri , e de' vojiri [oggetti : benché il genere di quale 
voi inclinate , 7ion fia il genere ordinario della Nazione, 
la riforma del primo condurrà infenfibilmente all» nforma 
del fecondo, e vedtndo buone Commedie Italiane, s'impa¬ 
rerà a fare buone Commedie Fr ance fi. 

Vi ho fatto in buona parte conofcere li [cogli che dove¬ 
te temere , e ho creduto non dovervi parlar di ciò che vien 
qui Cabala , perchè effanon può più niente fu lavo/ira 
riputazione , Vi accerterò con tutto quejìo, che [avente noia 
è che una chimera prodotta dall' Amor proprio degl Auto¬ 
ri giujìamente decaduti per cercar di ricoprire la vergogna 
del loro di (credito . L' ho veduta fervir di [cu fa in non 
so quante prefazioni di Commedie , alle quali ero fiato te- 
Jìimonio della dtfpoftzione la più favorevole per gli Autóri ^ 
e dove non avevo notata altra Cabala che quella da loro 
mede fimi po/lata per proteggerle . Le Cabale degli Amici fono 
fenza contradizione molto più frequenti^ enumerofe^ chele 
altre . Agifcono però [avente s) goffamente che ributtano 
gli [piriti più tranquilli , producendo Un effetto del tutto 
contrario all' intenzione \ ma fi ha un bel mettere avanti tutti 
quefli piccioli firàtagemmi per riufcir a difpetto di Minerva 
tutte quefìe mifure prefe da si lontano , quefli ingiufìi , ti 
rozzi applaufi , quel [olito complimento di richieder l'Au¬ 
tore , che dovrebbe effer riferbato per il talento , e la fu- 
blimità , tutto ciò non impone a perfona , ne rende la Com^ 
media migliore . La face della verità rifchiara ben prefio 
quefli falft lumi , e l'Autore , e ! opera fon condannati 
all' oblìo dalla pubblica voce , che ^ inalza tanto più alta ^ 
quanto fui principio era fiata affogata dalle grida dell' er¬ 
rore . Non è forfè giuflo che nel Regno delle Lettere che è 
una Repubblica, la libertà che deve fempre regnarvi ricu¬ 
peri finalmente i fuoi diritti ^ e ne bandijca i tiranni ^ e gli 
ufurpatori ? 

Non faprei negare che la malignità, e la vile gelofia non 
[tanfi armate contro le migliori Commedie y ma il tempo ri¬ 
mette poi le cofe in ordine , e ho veduto fempre preflo , o 
tardi r invidia abbattuta , e il vero merito o in una , o in 
altra maniera rìconofeiuto . Vi citerò a queff effetto M, di 
Bclloy che voi ben conojeete, ed ammirate. La riputazione 
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prodottagli dal /«oTito flampato ^ V ha ben rhompenfatodé^ 
colpi ingiufiamente portatigli nella Rapprefentazione del me- 
defimo , ed è flato molto meglio vendicato dopo da coflanti 
e giufli applaufi^ che ha ricevuti ^ e che avrà fempre la fua 
Zclmira , della quale vi flètè propoflo arricchire la voflra 

patria. 
Non devo terminar la mia Lettera fenza farvi ojfervare 

che fono del tutto del fentimento voflro fu le Commedie 
a Soggetto^ e Scene aWimprovifo: non ho già intefo in ciò 
che vi ho detto che bifognajfe privarne il Teatro Italiano^ 
nè che le voflre Commedie dovejfero efcluderne quelle che 
abbiamo . Vi fono nel Teatro Trancefe delle Commedie di 
generi differenti j e non vi ha alcuno inconveniente che ve 
ne fia nel Teatro Italiano • Quefla varietà per lo contrario 
può effer vantaggiofa a noflri piaceri : Ho detto folamente , 
e lo ripeto, che è ben defiderabile che il voflro genere diven» 
ga il dominante y e che voi fiate abbaflanza forte per non 
indebolirlo nelle voflre compofizioni con la mifchianza deW 

altro • 
Avete /corto, in ciò che vi ho detto della Commedia Ita¬ 

liana y che non ho favellato che del genere Italiano in par¬ 
ticolare y e non del Teatro Italiano in generale ; fe avefjl 
avuto per obbietto gli altri generi che queflo Teatro unifce 
fia in Commedie Francefi , fia in opere di Mufica , non 
avrei mancato di accennarvi il cafo che faccio e delle ope- 
re y e degli Attori . Ma come che i giufli elogi , che loro 
fon dovuti y non fono adattati al/oggetto della mia Lettera^ 
cercherò con premura un altra occafione di lor pagare queflo 
tributo y il quale avrei piacer grandiffimo di foddisfare al 
prefente . 

Riguardo a voi y Signore y vi ho parlato forfè con troppa 
libertà y ma come dice il voflro Filofofo Inglefe nella Com¬ 
media voflra di tal titolo 

Soglio agli Amici in faccia 
Dir con rifpetto il vero ancor quando difpiaccia. 

Vi proteflo intanto con tutta la Jchiettezza di queflo Filofo¬ 
fo che fono con perjettiffma fiima e vera Amicizia. 

Signore 

Voftro Umilifs. c Obbed. Servir* 
Mesle* 
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